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PAMELA. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Pamela  a  federe  a  un  tavolino  cucendo^ 
e  J  E  V  R  E  filando. 

Je-u.  T)  A  M  E  L  A,  che  avete  voi  che  pian- 
JT    gete  ? 

Pam.  Piango  fempre  quando  mi  ricordo  della 
povera  mia  Padrona, 

Je^.  Vi  lodo,  ma  fono  tre  mefi  che  è  morta. 

Pam.  Non  me  ne  fcorderò  mai.  Sono  una 
povera  giovane,  figlia  d'  un  padre  povero,  che 
colle  proprie  braccia  coltiva  le  terre,  che  gli 
fomminiftrano  il  pane.  Ella  mi  ha  fatto  paf- 
fare  dallo  ilato  mifero  allo  fìato  comodo  ;  dalla 
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coltura  d'  un  orticello  all'  onor  d'  eflere  fua  ca- 
meriera. Mi  ha  fatto  iflruire,  mi  ha  feco  alle- 
vata, mi  amava,  mi  voleva  Tempre  vicina,  c 
volete  eh*  io  me  ne  fcordi  ?  Sarei  troppo  in- 
grata, e  troppo  immeritevole  di  quella  forte  che 
il  Cielo  mi  ha  benignamente  conceffa. 

Je^v,  vero  ;  la  Padrona  vi  voleva'  affai  be- 
ne, ma  voi,  per  dirla,  meritate  di  effere  amata. 
Siete  una  giovane  favia,  virtuofa  e  prudente. 
Siete  adorabile. 

Pam.  Madama  Jevre  voi  mi  mortificate. 
yeif.  Ve  lo  dico  di  cuore.    Sono  ormai  venti 
anni  che  ho  V  onore  di  elfere   al  fervizio  di 
quella  cafa,  e  di  quante  cameriere  fono  qui  ca- 
pitate non  ho  veduta  la  più  difcreta  di  voi. 

Pam,  Effetto  della  voftra  bontà.  Madama, 
che  fa  compatire  i  miei  difetti. 

ye'u.  Voi  fra  le  altre  prerogative  avete  quella 
d'  uno  fpirito  così  pronto,  che  tutto  apprende 
con  facilità. 

Pam.  Tutto  quel  poco  eh'  io  fo,  me  1'  ha  in- 
fegnato  la  mia  Padrona. 

ye^.  E  poi.  Pamela  mia,  fiete  affai  bella. 
Pam.  Voi  mi  fate  arrofTire. 
ye^u.  lov'  amo  come  mia  fglia. 
Pam.  Ed  io  vi  rifpetto  come  una  Madre. 
ye^.  Sono  confolatiffima  che  voi,  non  oilvantc 
la  di  lei  morte,  refliate  in  cafa  con  noi. 
pam.  Povera  Padrona  !  Con  che  amore  mi  ha 
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ella  raccomandata  a  Milord  Tao  figlio  !  Pareva 
che  negli  ultimi  refpiri  di  vita  non  fapefTe  par- 
lar che  di  me.  Quando  me  ne  ramnie  it:,  Aon 
pofTo  trattenere  le  lagrime. 

Je'v,  li  Vv>Ìlro  buon  Padrone  vi  ama  non  me-  ' 
no  della  deiunui  fua  genitrice. 

Pam,  Il  Cielo  lo  benedica,  e  gli  dia  Tempre 
faluce. 

J:^,  Quando  prenderà  moglie,  voi  farete  la 
fua  camenera. 

Pam.  Ah!  (fofpirà.) 

Je^.  Sofpir^te?  Perchè? 

Pam,  Il  Cielo  dia  al  mio  Padrone  tutto  quello 
eh'  egli  defidera. 

Je^v,  Parlate  di  lui  con  una  gran  tenerezza. 

Pam,  Come  volete  eh'  io  parli  di  uno,  che 
m'  afficura  della  mia  fortuna  ? 

Jev,  Quand'  egli  vi  nomina,  lo  fa  fempre  col 
labbro  ridente. 

Pa7n.  Ha  il  più  bel  cuore  del  Mondo. 

Je^,  E  fapete,  eh'  egli  ha  tuttà  la  ferietà, 
che  fi  conviene  a  quella  noftra  Nazione. 

Pam,  Bella  prerogativa  è  il  parlar  poco,  e 
bene. 

JeiK  Pamela,  trattenetevi,  che  ora  torno. 

(Jì  alza,) 

Pam,  Non  mi  lafciate  lungamente  fenza  di 
voi. 

A  4  Je<v. 
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'Js'v,  Vedete  ;  il  fufo  è  pieno.  Ne  prendo 
un  altro,  e  fubito  qui  ritorno. 

Pa?n,  Non  vorrei  mi  trovafTe  fola  il  Padrone.' 
Jev,  Egli  è  un  Cavaliere  oileflo. 
Fam.  Egli  è  uomo. 

Je^j,  Via  via,  non  vi  date  a  penfar  male. 
Ora  torno. 

Pam,  S'  egli  venifTe,  avvifatemi. 

Je^,  Sì,  lo  farò.  (M'  entra  un  penfiero  nel 
capo.  Pamela  parla  troppo  del  fuo  Padrone, 
Me  ne  faprò  afficurare.)  (parte,) 

S    C    E    N   A  II. 

Pamela  fola. 
Ora  che  non  vi  è  Madama  Jevre  pofTo  pian- 
gere liberamente.  Ma  quelle  lagrime,  eh'  io 
fpargo,  fono  tutte  per  la  mia  defunta  Padrona  ? 
Io  mi  vorrei  lufmgare  di  sì,  ma  il  cuore  trifta- 
rello  mi  fuggerifce  di  no.  Il  mio  Padrone  parla 
fpefib  di  me  ;  mi  nomina  col  labbro  ridente. 
Quando  m'  incontra  con  1'  occhio,  non  lo  ritira 
sì  prefìo  ;  m'  ha  dette  delle  parole  ripiene  di 
fomma  bontà.  E  che  vogl'  io  lufmgarmi  per- 
ciò? Egli  mi  fa  tutto  quello  perle  amorofe  pa- 
role della  fua  cara  madre.  Sì,  egli  lo  fa  per 
quella  fola  ragione  ;  che  fe  altro  a  far  ciò  lo  mo- 
velTe,  dovrei  fubito  allontanarmi  da  quetìa  cala  ; 
falvarmi  fra  le  braccia  degli  onorati  miei  geni- 
tori, e  fagrificare  lamia  fortuna  alla  mia  onora- 
2  tezza. 
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tezza.  Ma,  giacche  ora  fon  fola,  voglio  termi- 
nare di  fcrivere  la  lettera  che  mandar  dettino  a 
mio  padre.  Voglio  farlo  effer  a  parte,  unita- 
mente alla  mia  cara  madre,  delle  mie  conten- 
tezze ;  afficurarli  che  la  fortuna  non  m'  abban- 
dona ;  che  rello  in  cafa,  non  oftante  la  morte 
della  Padrona  ;  e  che  il  mio  caro  Padrone  mi 
tratta  con  tanto  amore,  quanto  faceva  la  di  lui 
madre.  Tutto  ciò  è  già  fcritto  ;  non  ho  da  ag- 
giungere fe  non  che  mando  loro  alcune  Ghinee, 
lafciatemi  dalla  Padrona  per  fovvenire  a'  loro  bi- 
fogni. 

(  Caua  di  tafca  un  foglio,  e  dal  caffeitino  il 
calamajo,  e  fi  pone  a  /erigere,)  Quanto  li 
vedrei  volentieri  i  miei  amorolìHìmi  geni- 
tori l  Almen  mio  padre  veniffe  a  vedermi  ! 

un  mefe  eh'  ei  mi  luiinga  di  farlo,  e  ancora 
non  Io  vedo.  Finalmente  la  diflanza  non  è  che 
di  venti  miglia. 

SCENA  III. 
Milord  Bonfil,  e  detta. 
Bon,  Cara  Pamela  !   Scrive.    ( da  fe  in  di- 
flanza,) 

Pam,  Sì,  sì,  fpero  verrà.  {frinendo,) 
Bon,  Pamela. 

Pam.  Signore  (Si  alza,  e  s*inchina,) 

Bon,  A  chi  ferivi  ?* 

Pam.  Scrivo  al  mio  genitore. 

A  5  Bon. 
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Bon,  Lafcia  vedere. 

Pam.  Signore  ...  Io  non  fo  feri  vere. 

Bo:7,  So  che  ferivi  bene. 

Pam.  Permettetemi  ....  f  correbbe  riti- 
rar la  lettera,) 

Bon,  No  ;  voglio  vedere: 

Pam.  Voi  fletè  il  Padrone,    (glìda  la  lettera.) 

Bon.  ( Legge  piano.) 

Pam.  Oimè  1  Sentirà  eh*  io  ferivo  di  lui. 
Arroffifco  in  penfarlo.)     ( da  fe.) 

Bon.  ( Guarda  Pamela  leggendo ^  e  ride.) 
Pam.  (Ride  1  O  di  me,  o  delia  lettera,  [da  fe.) 
Bon.  Fa  come  /opra. 

Pam.  (Finalmente  non  dico  che  la  verità.) 
(da/e.) 

Bon.  Tieni.    ( Rende  a  Pamela  la  lettera,) 

Pam.  Compatitemi. 

Bon.  Tu  ferivi  perfettamente. 

Pam.  Fo  tutto  quello  eh'  io  fo. 

Bon.  Io  fono  il  tuo  caro  Padrone. 

Pam.  Oh  Signore,  vi  dimando  perdono  fe  ho 
fcritto  di  voi  con  poco  rifpetto. 

Bon.  Il  tuo  caro  Padrone  ti  perdona,  e  ti  loda. 

Pam.  Siete  la  fieffa  bontà. 

Bon.  E  tu  fei  la  ftefla  bellezza. 

Pam.  Signore,  con  voitra  buona  licenza. 
(s'inchina  per  partire. ) 

Bon.  Dove  vai  ? 

Pam.  Madama  Jevre  mi  afpetta. 

Bon. 
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Bon,  Io  fono  il  Padrone. 

Pam,  Vi  obbedii  co. 

Bon,  Tieni.     ( Gli  preftnta  un  aftello.J 

Pam,  Cos'  è  quello.  Signore  ? 
>  Ben,  Non  lo  conofci  ?  Queft'  anello  era  di 
mia  madre. 

Pam,      vero.   Che  volete  eli'  io  ne  faccia  ì 

Ben,  Lo  terrai  per  memoria  di  lei. 

Pam,  Oh  le  mie  mani  non  portano  di  quelle 
gioje. 

Bon.  Mia  madre  a  te  1'  ha  lafciato. 

Pam,  Npn  mi  pare.  Signore,  non  mi  pare. 

Bo7i,  Pare  a  me.  Lo  dico.  Non  fi  replica. 
Prendi  1'  anello. 

Pam,  E  poi  .... 
'  Bon,  Prendi  V  anello,    (alterato.)  ^ 

Pa?n,  Obbedifco.  ( Lo  prendrey  e  lo  tiene  firei- 
to  in  7nano,) 

Ben,  Ponilo  in  dito. 

Pa?n,  Non  andrà  bene. 

Bon,  Rendimi  qucIT  anello. 

Pam,  Eccolo,    (glielo  rende,) 

Bon,  Lafcia  vedere  la  mano. 

Pa7n,  No  Signore. 

Bon,  La  mano,  dico,  la  mano,    ( alterato, ) 
-  Pam,  Oimè  ! 
Bon,  -Non  mi  far  adirare. 

Pam,  Tremo  tutta.  (Si  guarda,  d'  intorno^  e 
^li  dà  la  mano.) 

A  6  Bo;i. 
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Bon,  Ecco,  ti  fta  benifTimo.     (Le  mette 
a?7eIlo  hi  dito,) 

Pam,  ( Parte  coprendojt  il  "volto  col  grembiale.) 

Bon.  Bello  è  il  rolTore,  ma  è  incomodo  qual- 
che volta.    Jevre.    (  chiama.) 

SCENA  IV. 
Madama  Jevre,  e  detto. 
Je^-v.  Eccomi. 

Bon.  Avete  veduta  Pamela? 

Jeu.  Che  le  avete  fatto  che  piange  ? 

Bon,  Un  male  affai  grande.  Le  ho  donato 
un  anello. 

Je^v.  Dunque  piangerà  d'  allegrezza. 

Bon.  No  ;  piange  per  verecondia. 

jfe'v.  Quella  forta  di  lagrime  in  oggi  fi  ufa 
poco. 

Bon.  Jevre,  io  amo  Pamela. 
ye'v.  Me  ne  fono  accorta. 
Bon.  Vi  pare  che  Pamela  lo  fappia,  ? 
Je^j,  Non  fo  che  dire  ;  lio  qualche  fofpetto. 
Bon.  Come  parla  di  me  ? 
Je'v.  Con  un  rifpetto,  che  par  tenerezza. 
Bon.  Cara  Pamela  !  (ridente.) 
Je^.  Ma  è  tant'  onefta,  che  non  fi  faprà  ni- 
ente di  più. 
Bon.  Parlatele. 
Je'u.  Come  ì 

Bon.  Fatele  fapere  eh'  io  le  voglio  bene. 
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Je^v,  La  Governatrice  vien  rimunerata  col 
titolo  di  mezzana  ? 

Bon,  Non  poflb  vivere  fenza  Pamela, 
Je^j,  La  volete  fpofare  ? 
Bon,  No. 

Je^j,  Ma  dunque  cofa  volete  da  lei  ?  ^ 

Bon.  Che  mi  ami  come  io  1'  amo. 

Je'u,  E  come  1'  amate  ? 

Boti,  Orsù,  trovate  Pamela,  ditele  che  l'amo, 
che  voglio  eflere  amato.  Fra  un'  ora  al  più 
v'  attendo  colla  rifpofta.  (parte.) 

Je'v,  Fra  un'  ora  al  più  ?  Sì.  Quelle  fono 
cofe  da  farfi  così  fu  due  piedi.  Ma  che  farò  ? 
Parlerò  a  Pamela  ?  Le  parlerò  in  favor  di  Mi- 
lord, o  per  animarla  ad  effer  favia  e  dabbene? 
Se  difgufto  il  Padrone,  io  perdo  la  mia  fortuna  ; 
fe  lo  fecondo,  faccio  un'  opera  poco  oneiìa.  Ci 
penferò  ;  troverò  forfè  la  via  di  mezzo,  e  falve- 
rò,  potendo,  1'  onore  dell'  una,  fenza  irritare 
la  palfione  dell'  altro.  (parte.) 

S    C  '  E    N    A  V, 

Pamela  fola. 

Oh  caro  anello  l  Oh  quanto  mi  farellì  più  ca- 
ro, fe  dato  non  mi  ti  aveife  il  Padrone  !  Ma  fe 
a  me  dato  non  l'avelie  il  Padrone,  non  mi  fa- 
rebbe sì  caro.  Egli  acquiita  prezzo  più  dalla 
mano,  che  me  lo  porfe,  che  dal  valor  deJia  gio- 
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j  a.  Ma  fé  chi  me  l'ha  dato  è  Padrone^  ed  io 
fono  una  povera  ferva,  a  che  prò  lo  riceverò  ? 
Amo  che  me  l'abbia  dato  il  Padrone,  ma  non 
vorrei  eh'  egli  foffe  Padrone.  Oh  fofìe  egli  un 
fervo  come  io  fono,  o  fofs'  io  una  Dama  com' 
egli  è  Cavaliere  !  Che  mai  mi  converrebbe  me- 
glio deliderare  ?  In  lui  la  viltà,  o  in  me  la  gran- 
dezza ?  Se  lui  delidero  vile,  commetto  una  in- 
giuftizia  al  fuo  merito,  fe  bramo  in  me  la  gran- 
dezza, cado  nel  peccato  dell'  ambizione.  Ma 
non  lo  bramerei  per  la  vanità  del  grado.  "  So  io 
il  perchè,  lo  fo  io.  Ma  fciocca  che  fono  1  Mi 
perdo  a  coltivare  immagini  più  ilravaganti  dei 
fogni.  Penfo  a  cofe,  che  mi  farebbero  eftrema- 
mente  arroflire,  fe  fi  fapeffero  i  mei  penfieri. 
Sento  gente.    Sarà  Madama  Jevre. 

SCENA  VI. 

BoNFiL  dalla  porta  cernirne,  ^  detta. 

Pa?n,  (Oimè,  ecco  il  Perone.) 
B012.  (Sono  impaziente.)    Pamela,  avete  ve- 
duto Madama  Jevre  ? 

Pam.  Da  che  vi  lafciai  non  1'  ho  veduta, 
Bon,  Doveva  parlarvi. 

Pam,  Sono  pochi  momenti  che  da  voi.  Sig- 
nore, mi  licenziai. 

Bon,  Dite  che  fiete  da  me  fuggita.  Mi  fcor* 
dai  di  dirvi  una  cofa  importante, 

8  Pam, 
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Pam,  Signore,  permettetemi  che  io  chiami 
Madama  Jeyre. 

Bon,  Non  c'  è  bifogno  di  lei. 

Pam,  Ah  Signore  !  Che  volete  che  dica  il 
Mondo  ? 

Bon,  Non  può  il  Padrone  trattare  colla  came- 
riera di  cafa  ? 

Pam,  In  cafa  voftra  non  iftò  bene, 
Bon,  Perchè  ? 

Pam,  Perchè  non  avete  una  Dama,  a  Cui  io 
abbia  a  fervire. 

Bon,  Senti,  Pamela,  Miledi  Daure  mia  fo- 
rella  vorrebbe  che  tu  andafli  al  fuo  fervizio. 
V'  andrefti  di  buona  voglia  ? 

Pam,  Signore,  voi  potete  difporre  di  me. 

Bon,  Voglio  fapere  la  tua  volontà. 

Pam,  Si  contenterà  ella  della  poca  mia  abi- 
lità ì  Miledi  è  delicata,  ed  io  fono  avvezza  a 
fervire  una  Padrona  indulgente. 

Bon,  Per  quel  eh'  io  fento,  non  ci  anderefti 
contenta. 

Pam,  (Convien  rifolvere.)  Sì  Signore,  vi 
anderò  contentifTima. 

Bon,  Ed  io^non  voglio  che  tu  ti  allontani  dal- 
la mia  cafa. 

Pam»  Ma  per  qual  caufa  ? 

Bon,  Mia  madre  ti  ha  lafciata  in  cuflodia 
mia* 

Pam^ 
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Pam.  Se  vado  con  una  voilra  forella,  non  per- 
do r  avvantaggio  della  voftra  protezione. 

Bon,  Mia  forella  è  una  pazza. 

Pam.  Perchè  dunque,  perdonatemi,  me  l'ave- 
te propolla? 

Bon.  Per  fentir  ciò  che  mi  rifpondevi. 

Pam.  Potevate  efler  ficuro  che  avrei  detto 
di  sì. 

Bon,  Ed  io  mi  lufmgava  che  mi  dicefli  di  no. 

Pam.  Per  qual  ragione.  Signore  ? 

Bon.  Perchè  lai  eh'  io  ti  amo. 

Pam.  Se  quello  è  vero.  Signore,  andrò  più 
preilo  a  fervere  voftra  forella. 

Bon,  Crudele,  avreili  cuore  di  abbandonar- 
mi ? 

Pam.  Voi  parlate  in  una  maniera,  che  mi  fa 
arroffire,  e  tremare. 

Bon.  Pamela,  dammi  la  tua  bella  mano. 
Pam.  Non  l'avrete  più  certamente. 
Bon.  Ardirai  contradirmi  ? 
Pam.  Ardirò  tutto  pel  mio  decoro. 
Bon.  Son  tuo  Padrone. 

Pam.  Sì,  Padrone,  ma  non  di  rendermi  fven- 
turata. 

Bon.  Meno  repliche  ;  dammi  la  mano. 
Pam.  Madama  Jevre.    ( chiama  forte.) 
Bon.  Chetati. 

Pam,  W  accheterò,  fe  partite. 

B09r. 
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Bon,  Impertinente  1  (s^  a<v^ìa  <verfo  la  porta 
comune.) 

Pam,  Lode  al  Cielo,  egli  parte. 

Boti,  ( Chiude  la  porta,  e  torna  da  Pamela,) 

Pam,  (Cielo,  ajutami.)     ( da  fe,) 

Ben,  Chi  fon'  io,  disgraziata  ?  Un  Demonio, 
che  ti  Spaventa  ? 

Pam,  Siete  peggio  affai  d'un  Demonio,  fe 
m'infidiate  l'onore. 

Bon,  Via,  Pamela,  dammi  la  mano. 

Pam,  No  certamente. 

Bon,  La  prenderò  tuo  mal  grado. 

Pa?n,  Solleverò  i  domeftici  colle  mie  llrida. 

Bon,  Tieni,  Pamela,  eccoti  cinquanta  ghinee. 
Fanne  quello  che  vuoi. 

Pam,  La  mia  onellà  vale  più  che  tutto  1'  oro 
del  mondo. 

Bon,  Prendile,  dico- 

Pam,  Non  fia  mai  vero. 

Bon,  Prendile,  frafchetta,  prendile,  che  giù» 
ro  al  Cielo,  mi  fentirai  bellemmiare. 

Pam,  Le  pren<ierò  con  un  patto  che  mi 
lafciate  dire  alcune  parole  fenza  interrompermi, 

Bon,  Sì,  parla. 

Pam,  Mi  lafcerete  voi  dire  ? 

Bon,  Te  lo  prometto. 

Pam,  Giuratelo. 

Bon,  Da  Cavaliere. 

Pam, 
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Pafn.  Vi  credo;  prendo  le  cinquanta  ghinee, 
e  fentlte  ciò  che  fono  corretta  a  dirvi. 

Bon,  (Dica  ciò  che  fa  dire.  Ella  è  nelle  mie 
mani.) 

Pam,  Signore,  io  fono  una  povera  ferva,  voi 
fletè  il  mio  Padrone.    Voi  Cavaliere,  io  nata 
fono  una  mifera  donna  ;  ma  due  cofe  eguali  ab- 
biam  noi,  e  fono  quelle  :  la  ragione,  e  1'  onore. 
Voi  non  mi  darete  ad  intendere  d'aver  alcuna 
autorità  fopra  Tonor  mio  ;  poiché  la  ragione  m* 
infegna  effer  quello  un  teforo  indipendente  da  chi 
che  fia.    Il  fangue  nobile  è  un  accidente  della 
fortuna  ;   le  azioni   nobili   caratterizzano  il 
Grande.  Che  volete.  Signore,  che  dica  il  Mon- 
do di  voi,  fe  vi  abbalTate  cotanto  con  una  ferva  ? 
Softeaete  voi  in  quella  guifa  il  decoro  della  no- 
biltà ?  Meritate  voi  quel  rifpetto,  che  efige  la 
voitra  nafcita  ?  Parlerefte  voi  forfè  col  linguag- 
gio degli  uomini  fcapellrati  ?  Direile  co'  difcoli  ; 
r  uomo  non  difonora  fe  ilelTo,  difonorando  una 
povera  donna  ?  Tutte  le  male  azioni  difonorano 
un  Cavaliere,  e  non  può  darli  azione  più  nera, 
più  indegna  di  quella  d'  infidi  are  V  onore  di 
una  fanciulla.    Che  cofa  le  potete  voi  dare  in 
compenfo  del  fuo  decoro  ?  Denaro  ?  Ah  vililTimo 
prezzo  per  un  inefcimabil  teforo  l  Che  maffime 
indegne  di  voi  !  Che  minacele  indegne  di  me  ! 
Tenete  il  voflro  denaro,  denaro  infame,  denaro 
in4egno,  che  vi  lufingava  elfer  da  me  antepoilo 
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air  onore.  (pone  la  horfa  fui  tavolino.)  Si- 
gnore, il  mio  difcorfo  eccede  la  brevità,  ma  non 
eccede  la  mia  ragione.  Tutto  è  poco  quel  che 
io  dico,  e  quel  che  dir  pofTo  in  confronto  della 
delicatezza  dell'  onor  mio  ;  però  preparate- 
vi a  vedermi  morire  prima  che  io  ceda  ad  una 
minima  ombra  di  difonore.  Ma,  oh  Dio  l  Farmi 
che  le  mie  parole  facciano  qualche  impreffione 
fui  voftro  belliffimo  cuore.  Finalmente  liete  un 
Cavaliere  ben  nato,  gentile,  ed  onefto  ;  e  mal- 
grado r  acciecamento  della  voftra  pafTione  ave- 
te poi  a  comprendere,  eh'  io  penfo  più  giufta- 
mente  di  voi  ;  e  forfè  forfè  vi  arrolBrete  di  aver 
8Ì  malamente  penfato  di  me,  e  godrete  eh'  io  ab- 
bia favellato  fi  francamente  con  voi.  Milord, 
ho  detto.  Vi  ringrazio  che  mi  abbiate  sì  efat- 
tamente mantenuta  lavoftra  parola.  Ciò  mi  fa 
fperare  cl)e  abbiate,  in  virtù  forfè  delle  mie  ra- 
gioni, cambiato  di  fentimento.  Lo  voglia  il 
Cielo,  ed  io  lo  prego  di  cuore.  Quelle  malTime, 
delie  quali  ho  parlato,  quelli  fentimenti,  co*  qua- 
li mi  reggo,  e  vivo,  fono  frutti  principalmente 
della  dolcilTima  difciplina  della  voilra  Genitrice 
defunta  ;  ed  è  forfè  opera  della  beli'  anima  che 
mi  afcolta,  il  rimorfo  del  voftro  cuore,  il  rifcuo- 
timento  della  voilra  virtù,  e  la  difefa  della  mia 
preziofa  oneftà.  (Jì  a=v^via  ^erfo  la  porta  della 
jua  camera.) 
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Bon,  Rejìa  fofpefo  fenz.a  parlare. 

Pam,  {QìtXoy  ajutami.  Se  pofTo  ufdre,  fe- 
lice me  !     ( apre,  ad  e/ce.) 

Bon,  {Refta  ancora  fofpefo,  poi  ft  pone  a  paffeg" 
giare  fenza  dir  nulla y  indi  fiede  penfìerofo.) 

SCENA  VII. 

JeVRE,    e  DETTO. 

ye^.  Signore. 

Bon,  Andate  via.  {alterato,) 
Je'v,  E'  qui.  Signore  .... 
Bon,  Levatemivi  dagli  occhi.      {come  fopra») 
Je^,  Vado.    (La  luna  è  torbida.)    {ua  per 
partire.) 

Bon.  Ehi.  {chiama.) 
Je'v,  Signore,    {da  lontano.) 
Bon,  Venite  qui. 
ye'v.  Eccomi. 

Bon,  Dov'  è  andata  Pamela  ? 
Je'v.  Parmi  che  fm  ora  fia  fiata  qui. 
Bon.  Sì  ;  inutilmente. 
Je^v.  E  che  cofa  vi  ho  da  far  io  ? 
Bon,  Cercatela,  voglio  fapere  dov'  è. 
Je'v.  La  cercherò,  ma  è  qui  Miledi  voUra  fo- 
rella. 

Bon.  Vada  al  Diavolo. 
Je^-v.  Non  la  volete  ricevere. 
Bon.  No. 

Jev.  Ma  cofa  le  ho  da  dire  ? 

Bon, 
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Bon,  Che  vada  al  Diavolo. 

Je^,  Sì  si,  già;,  ella,  e  il  Diavolo,  credo  che 
fi  conofcano. 

Bon»  Ah  Jevre,  Jevre,  trovatemi  la  mia  Pa- 
mela. 

Je'v,  Pamela  è  troppo  onefta  per  voi. 

Bon,  Ah  !  Che  Pamela  è  la  più  bella  crea- 
tura di  quello  mondo. 

Jev,  Lafciatela  Ilare,  povera  ragazza,  laici 
tela  ilare. 

Bon,  Trovatemi  la  mia  Pamela,  la  voglio. 

Je^,  Vi  dico  eh'  è  onefla,  che  morirà  piut- 
toilo  .... 

Bon,  Io  non  le  voglio  far  verun  male. 

Jev,  Ma  !  la  volete  fpofare  ? 

Bon,  Che  tu  Ha  maladetta.  La  voglio  vedere. 

yeu,  ( In  atto  di  partire  fenza  parlare,) 

Bon,  Dove  vai  ?  Dove  vai  ? 

Je'v,  Da  poco  in  quà  fiete  diventato  un  Dia- 
volo ancora  voi. 

Bon,  Ah  Jevre,  fatemi  venire  Pamela. 

yeu.  In  verità,  che  mi  fate  pietà. 

Bon,  Sì,  fono  in  uno  (lato  da  far  pietà, 

Je'v.  Io  vi  configlierei  a  fare  una  cofa  buona. 

Bon,  Sì,  cara  mia,  ditemi,  a  che  mi  confi- 
glierelle  ? 

Je^j.  A  far  che  Pamela  andaffe  a  ftar  con  voftra 
ibrella. 

Ben. 
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Bon.  Diavolo,  portati  quefta  indegna.  Vat- 
tene, o  che  ti  uccido. 

Jev.  (Corda,  corda.)    (fugge  via.) 

Bon.  Maladetta!  Maladetta!  Vent'  annidifer- 
vizio  l'hanno  refa  temeraria  a  tal  fegno.  (/mania 
alquanto,  poi  acquieta.)  Ma  Jevre  non  dice 
male  Queft'  amore  non  è  per  me.  Spofarla 
Non  mi  conviene.  Oltraggiarla?  Non  è  giuftizia. 
Che  farò  dunque  ?  Che  mai  farò  ?  (Siede  penfofo, 
tji  appoggia  al  tavolino.) 

SCENA  Vili. 

MiLEDI   DaURE,    e  DETTO. 

Mil.  Milord,  perchè  non  mi  volete  ricevere? 
Bon.  Se  fapete  che  non  vi  voglio  ricevere, 
perchè  fiete  venuta  ?  ^         j  r 

Mil.  Farmi  che  una  forella  poffa  prenderfi 

quefta  libertà. 

Bon.  Bene,  fedete,  fe  vi  aggrada. 
-     Mil.  Ho  da  parlarvi. 

Bon.  Lafciatemipenfare,  mi  parlerete  poi. 

Mil.  Siede.  (Mio  fratello  ha  il. cuore  oppreffo. 
Affolutamente  Pamela  lo  ha  innamorato.  Se  mai 
fognar  mi  poteffi,  che  cofteiaveffe  a  recar  difonore 
.  allacafa,  la  vorrei  ftrozzare  colle  mie  mani. 
Conviene  rimediarci.)  Milord. 

Bon.  Non  ho  volontà  di  parlare. 

Mil.  (Voglio  prenderlo  colle  buone,  {da  fi.) 

S  C  E- 
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SCENA  IX. 

ViLLIOME,  e  DETTI. 

ViL  Entra  fenza  parlare,  j'  accofta  al  tavoline  y 
preferita  due  lettere  a  Milord,  Egli  le  legge y -e  le 
fottojcri^e,  Villiome  le  riprende,  e  ^uol  partire. 

MiL  Segretario.  ( a  Villiome , ) 

ViL  Miledi. 

MiL  Che  cofa  fono  que'  fogli  ? 
ViL  Perdonate,    i    Segretari   non  parlano: 

( parte.) 

MiL  (Sarà  meglio  che  io  me  ne  vada.  A 
pranzo  gli  parlerò.)   Milord,  addio,  (ft  alza,) 

Ben.  Che  volevate  voi  dirmi  ? 

MiL  E'giunto  in  Londra  il  Cavalier  mio 
Nipote. 

Boji.  Sì?  me  ne  rallegro. 

MiL  Fra  poco  verrà  a  viiìtarvi. 

Bon,  Lo  vedrò  volentieri. 

MiL  II  giro  d'  Europa  1'  ha  refo  difinvolto,  c 
brillante. 

Bojt.  Ammirerò  i  fuoi  profitti. 

MiL  (Parmi  alquanto  rafferenato.  Voglio 
arrischiarmi  a  parlar  di  Pamela.)  Ditemi,  Fra- 
tello amatiffimo,  vi  fiete  ancora  determinato  a 
concedermi  per  cameriera  Pamela  ?  Che  dite  ? 
Avete  delle  difficoltà  ?  Pamela  è  una  buona  Fan- 
ciulla; noftra  madre  l'amava,  ed  io  ne  terrò 
conto  egualmente.    Voi  non  ne  avete  bifogno. 

Una 
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Una  Giovine  come  lei  non  iftà  bene  in  cafa  con 
un  Padrone,  che  non  ha  moglie.  Piuttofto  quando 
farete  ammogliato,  fe  vi  premerà  ve  la  darò 
volentieri  Che  ne  dite.  Milord?  Siete  con- 
tento? Pamela  verrà  a  ftar  meco? 

Bon,  Sì.  Pamela  verrà  a  ftar  con  voi. 

MiL  PolTo  dunque  andarla  a  foUecitare,  per- 
chè li  difponga  a  venir  mecoì^ 

Bon,  Si,  andate. 

Mil,  (Vado  fubito  prima  eh'  egli  fi  penta.) 
(da  Je,  e  parte,) 

Bon.  Quello  sforzo  è  neceffario  alla  nobiltà 
del  mio  fangue.  Ah  !  che  mi  fento  morire.  Cara 
Pamèla,  e  iarà  vero  che  non  ti  veda  più  meco  ? 
(Fenfa  un  poco,  e  poi  chiama,)  Ehi. 

SCENA  X. 
Isacco^  detto. 
Ifac,  Entra,  e     inchina  fenza  parlare,) 
Bon.  Il  Maggiordomo. 
Ifac,  (Con  una  riverenza  parte,) 
Bon,  Non  v'  è  altro  rimedio.  Per  iftaccarmi 
coftei  dal  cuore,  me  n'  anderò. 

S  C  E  N  A  XI. 

LONGMAN,  e  DETTO. 

Lon.  Signore. 

Bon.  Voglio  andare  alla  Contea  di  Lincoln. 
Lon,  Farò  provvedere. 
Bon,  Voi  verrete  meco. 
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Long.  Come  comandate. 

Bon,  Terranno  Gionata,  e  Ifacco. 

Long.  Sì  Signore. 

Bon.  Dke  a  Madama  Jevre  che  venga  ella 
pure. 

Long,  Verrà  anche  Pamela? 
Bon.  No. 

Long.  Poverina  !  Refterà  qui  fola  ? 

Bon.  Ah  buon  vecchio,  vi  ho  capito.  Pamela 
non  vi  difpiace. 

Long.  (Ah  fe  non  avefll  quefti  <:apelli  canuti  !) 
(dafe.) 

Bon.  Pamela  fe  n*  andrà. 

Long.  Dove  ? 

Bon.  Con  Miledi  mia  forella. 

Long.  Povera  fventurata  ! 

Bon.  Perchè  fventurata  ? 

Long.  Miledi  Daure  ?  Ah  !  Sapete  chi  è. 

Bon.  Ma  che  ne  dite  ?  Pamela  non  è  gentile  ? 

Long.      carina,  carina. 

Bon.      una  bellezza  particolare. 

Long.  Ah  fe  non  fofsi  sì  vecchi©  • .  .  • 

Bon.  Andate. 

Long.  Signore,  non  la  fagrificate  con  Miledi; 

Bon.  Andate,  (alterato.) 

Long.  Vado. 

Bon.  Preparate. 

Long.  Sì  Signore,  (parte.) 


VoL.  I; 
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SCENA  XII. 
Milord  Bonfil,  poi  Isacco, 

Bon,  Tutti  amano  Pamela,  ed  io  non  la  dovrò 
amare  ?  Ma  il  mio  grado  ....  Che  grado  ?  'Sarò 
nato  nobile  perchè  la  nobiltà  mi  abbia  a  rendere 
fventurato  ?  Pamela  vai  più  d'  un  Regno,  e  fe 
fofii  un  Re,  amerei  Pamela  più  della  mia  Co- 
rona. Ma  V  amo  tanto,  ed  ho  cuor  di  lafciarla? 
Mi  priverò  della  cofa  più  preziofa  di  quefta  terra  ? 
La  cederò  a  mia  forella  ?  Partirò  per  non  più 
vederla  ?  ( Refta  uji  poco  fo/pefo,  e  poi  dice  :)  No, 
no  ;  giuro  al  Cielo  ;  no,  no.    Non  farà  mai. 

Ifac,  Signore. 

Bon.  Cofa  vuoi  ì 

Ifac,  Vi  è  Milord  Artur. 
Bon.  (Sta  un  pe%%o  Jen%,a  ri/pondere,  poi  dice:) 
Venga.  (Ifacco  parte,)  Non  farà  mai,  non  farà 
mai. 

SCENA  XIII. 
Milord  Artur,  e  Detto,  poi  Isacco. 
Art.  Milord. 

Bott.  (Si  alza,  e  lo  /aiuta,)  Sedete. 
Ari,  Perdonate  fe  io  vengo  a  recarvi  inco- 
modo. 

Bon.  Voi  mi  onorate. 

Art,  Non  votrei  aver  troncato  il  corfo  de' 
voftri  penfieri. 

2  Bon. 
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Bon,  No,  amico.  In  quefto  punto  bramava 
anzi  una  diftrazione. 

Art.  Vi  farò  un  difcorfo,  che  probabilmente 
farà  molto  diftante  dal  penfiere  che  vi  occu- 
pava. 

*  J^on,  Vi  fentirò  volentieri.  Béviamo  il  Te, 
Ehi. 

I/ac,  Signore. 

Bon,  Porta  il  Tè.  (Ifacco  ^vuol partire,)  Ehi; 
porta  il  RaK.  {Ifacco  parte.)  Lo  beveremo  col 
RaK. 

Art,  Ottima  bevanda  per  lo  ftomaco. 

Bon,  Che  avete  da  dirmi  ? 

Art,  I  voftri  amici  che  vi  amano  bramereb- 
bero di  vedervi  afficurata  la  fucceffione. 

Bon,  Per  compiacerli  mi  converrà  prender 
moglie  ? 

Art,  Sì,  Milord.  La  voftra  famiglia  è  fem-* 
pre  ftata  lo  fplendore  di  Londra,  il  decoro  del 
Parlamento.  Gli  anni  paflano.  Non  riferbate 
alla  Spofa  V  età  men  bella.  Ghi  tardi  fi  marita 
non  vede  sì  facilmente  V  avanzaniento  de'  fuoi 
figliuoli. 

Bon,  Fin'  ora  fono  ftato  nemico  del  matrimo- 
nio. 

Art,  Ed  ora  come  penfate  ? 
Bon,  Sono  agitato  da  più  penficri. 
Art,  Due  partiti  vi  farebbero  opportuni  per 
B  2  voi. 
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voi.  Una  figlia  di  Milord  Pakum,  una  nipote 
di  Milord  Rainmiir. 

Bon,  Per  qual  ragionerie  giudicate  per  me  ? 

Art.  Sono  ambe  ricchifìime. 

Bon,  La  ricchezza  non  è  il  mio  Nume. 
-  jdrt.  Il  fangue  loro  è  purllimo. 

Bon,  Ah  quella  è  una  gran  prerogativa  !  Caro 
amico,  giacche  avete  la  bontà  d' interelTarvi  per 
me,  non  vi  fiancate  di  parlar  meco. 

Art.  In  quella  forta  di  affari  le  parole  non  li 
rifparmiano. 

Bon.  Ditemi  fmceramente,  credete  voi  che  un 
Uomo  nato  nobile,  volendo  prender  moglie, 
fia  in  necefìità  di  fpofar  una  dama  ? 

Art.  Non  dico  già  che  necelTariamente  ciafcun 
debba  farlo  ;  ma  tutte  le  buone  regole  infegnano 
che  così  deve  farli. 

Bon.  E  quelle  regole  non  fono  foggette  a  veruna 
eccezione  ? 

Art.  Sì,  non  vi  è  regola,  che  non  patifca  ec- 
cezione. 

Bon.  Suggeritemi  in  qual  cafo,  in  qual  cir- 
tonflanza  fia  permeffo  all'  Uomo  nobile  fpofare 
una  che  non  fia  nobile. 

Art.  Quando  il  Cavaliere  fia  nobile,  ma  di  po- 
che fortune,  e  la  Donna  ignobile  fìa  molto  ricca. 

Bon.  Cambiar  la  nobiltà  col  denaro  ?  E'  un 
mercanteggiare  con  troppa  viltà. 

Art. 
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Art.  Quando  il  Cavaliere  onorato  ha  qualche 
obbligazione  verfo  la  men  nobile  onefla. 

Bon.  Chi  prende  moglie  per  obbligo,  è  fog- 
getto  a  pentirli. 

Art.  Quando  un  Cavaliere  privato  può  faci- 
litarfi  la  Tua  fortuna,  fpofando  la  figlia  d'  un 
gran  Miniiiro. 

Bon,  Non  fi  deve  fagrifìcare  la  nobiltà  ad  una 
incerta  fortuna. 

Art,  Quando  il  Cavaliere  fofTe  accefo  delle 
bellezze  d'  una  Giovine  onefla  .  .  . 

Bon,  Ah  Milord,  dunque  V  Uomo  nobile  può 
fpofar  per  affetto  una  Donna,  che  non  lia  no- 
bile? 

Art,  Sì,  lo  può  fare,  ed  abbiam  varj  efempj 
di  chi  1'  ha  fatto,  ma  non  farebbe  prudenza  il 
farlo. 

Bon,  Non  farebbe  prudenza  il  farlo?  Ditemi: 
in  che  confiHe  la  prudenza  dell'  Uomo  > 

Art,  Nel  vivere  oneftamente  :  nell'  olTervarc 
le  Leggi  :  nel  mantenere  il  proprio  decoro. 

Bon,  Nel  vivere  oneftamente  :  nell'  olTervare 
le  Leggi  ;  nel  mantenere  il  proporlo  decoro.  Se 
un  Cavaliere  fpofa  una  figlia  di  balla  eftrazione, 
ma  di  coitumi  nobili,  favj,  e  onorati,  offende 
egli  1'  oneftà  ? 

Art,  No  certamente.  L'  oneftà  confervafi  in 
tutti  i  gradi. 

Bon,  Favoritemi  ?  con  tal  matrimonio  manca 
egli  air  offervanTia  di  alcuna  legge? 

B  3  Art. 
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Art.  Sopra  ciò  fi  potrebbe  difcorrcr^. 

Bon,  Manca  alla  legge  della  natura  ? 

Art.  No  certamente.  La  natura  è  madre  c^)- 
mune,  ed  ama  ella  indiftintamente  i  fuoi  figli, 
€  della  loro  unione  indiftintamente  è  contenta. 

Bon.  Manca  alle  leggi  del  buon  coftume? 

Art.  No,  perchè  anzi  deve  e/Ter  libero  il  ma- 
trimonio, e  non  iì  può  vietarlo  fra  due  perfone 
onefle,  che  ii  amano; 

Ben.  Manca  forfè  alle  leggi  del  Foro  ? 

Art.  Molto  meno.  Non  v'  è  legge  fcritta, 
che  ofli  ad  un  tal  matrimonio. 

Bon.  Dunque  fu  qual  fondamento  potrebbe 
raggirarli  il  difcorfo,  per  formare  obbietto  alla 
libertà  di  farlo,  fenza  opporfì  alla  Legge  ? 

Art.  Sul  fondamento  de  Ila  commune  opinione, 

Bon.  Che  intendete  voi  per  quefta  comune 
opinione  ? 

Art.  Il  modo  di  penfare  degli  uomini. 

Bon.  Gli  uomini  per  lo  più  penfano  diverfa- 
mente.  Per  uniformarfi  all'  opinione  degli 
uomini,  converrebbe  variar  penfiero  con  quanti 
fi  ha  occafione  di  trattare.  Da  ciò  ne  prover- 
rebbe la  volubilità,  V  incoftanza,  V  infedeltà, 
cofe  peggiori  molto  dell'  ofTervanza  della  pro- 
pria opinione. 

Art.  Amico,  voi  dite  bene,  ma  convien  fare 
de'  fagriflzj  per  mantenere  il  proprio  decoro. 

Ben.  Mantenere  il  proprio  decoro  ?  Queft'  è  il 
terzo  articola  da  voi  propoftomi  dell'  umana  pru- 
denza. 
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dcnza.  Vi  fiipplico,  un  Cavaliere,  che  fpola  una 
.  povera  onella,  offende  egli  il  proprio  decoro  ? 

Jrt.  Pregiudica  alla  nobiltà  del  fuo  fangue. 

Bon,  Spiegatevi.  Come  può  un  matrimonia 
cambiar  il  fangue  nelle  vene  del  Cavaliere  ? 

Jrt.  Ciò  non  potrei  afferire. 

Bon,  Dunque  qual  è  quel  fangue,  a  cui  fi  pre- 
giudica ? 

Jrt,  Quello  che  fi  tramanda  ne'  figli. 

Bqh,  Ah  mi  avete  mortalmente  ferito. 

Jrt,  Milord,  parlatemi  con  vera  amicizia, 
farefte  voi  veramente  nel  cafo  ? 
•'  Bon.  Caro  amico,  i  figli,  che  nafcefi!ero  da  un 
tal  matrimonio,  non  farebbero  nobili  ? 

Art,  Lo  farebbero  dal  lato  del  Padre. 

Bon.  Ma  non  è  il  Padre,  non  è  1'  Uomo  quel- 
lo che  forma  la  Nobilita? 

Art,  Amico,  vi  rifcaldate  sì  fortemente,  chtf 
mi  fate  fofpettare  che  fia  quefiione  fatta  unica- 
mente per  voi. 

Bon,  ( Si  ammutolifce,) 

Art,  Deh  apritemi  il  vofì:ro  cuore  ;  fvelatemi 
la  verità,  e  ftudierò  di  darvi  quei  configlj,  che 
crederò  opportuni  per  porre  in  quiete  V  animo 
Yoftro. 

Bon,  (Vada  Pamela  con  Miledi.)   (da  fe,) 
Art,  Molte  ragioni  fi  dicono  in  afiratto  fopra 
le  mafilme  generali,  le  quali  poi  variamente  fi 
adattano  alle  circoftanze  de'  cafi.   La  Nobiltà 
B  4  ha 
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ha  più  gradi  ;  al  di  fotto  della  Nobiltà  vi  fono 
parecchi  ordini,  i  quali  forfè  non  farebbero  da  dif- 
prezzariì.  Mi  lulìngo  che  a  nozze  vili  non  fap- 
pian  tendere  le  voUre  mire. 

Bon,  (Anderò  alla  Contea  di  Lincoln,)  (da 

fi-) 

Art,  Se  mai  qualche  beltà  lufmghiera  tentafTe 
macchiare  colla  viltà  delle  impure  fue  fiamme 
la  purezza  del  voftro  fangue .... 

Bv7i,  Io  non  amo  nna  beltà  lulinghiera.  ( con 
ijdegno. 

Art,  Milord,  a  rivederci.  (Ji  alza,) 
Boìu  Afpettate,  beviamo  il  Tè.  Ehi. 

S  CENA  XIV. 
Isacco,  e  detti. 
Ifac.  Signora. 

Bon.  Non  t'  ho  io  ordinato  il  Tè  ? 
Ifac,  Il  Credenziere  non  i'  ha  preparato, 
Bon,  Bellia,  il  Tè,  beftia.    Il  RaK,  animalac- 
ciò,  il  RaK. 

Ifac,  Ma  Signore .... 

Bon,  Non  mi  rifpondere,  che  ti  rompo  il  capo. 
(  Ifac  co  parte,  e  poi  ritorna,) 

Art,  (Milord  è  agitato.)  (dafe,)  Bon.  Se- 
diamo. 

Art,  Avete  voi  veduto  il  Cavaliere  Ernold? 
Bon.  No,  ma  forfè  verrà  ftamane  a  vedermi. 

Art. 
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Art.  Sono  cinque  anni  che  viaggia.  Ha  fatto 
tutto  il  giro  dell'  Europa. 

Bon.  Il  più  bello  lludio,  che  far  poffa  un 
Uomo  nobile,  è  quello  di  vedere  il  Mondo. 

Art.  Sì,  chi  non  efce  dal  fuo  paefe  vive  pieno 
di  pregiudizj. 

Bon.  Vi  fono  di  quelli,  che  credono  non  vi  fia 
altro  mondo  che  la  loro  patria. 

Art.  Col  viaggiare,  i  fuperbi  diventano  do- 
cili. 

Bon.  Ma  qualche  volta  i  pazzi  impazzifcono 
più  che  mai. 

ArJ.  Certamente;  il  Mondo  è  un  bel  libro, 
ma  poco  ferve  a  chi  non  fa  leggere. 

( Ifacco  col  Tè,  ed  il  Rak,  e 'varie  chicchere y  entra ^ 
t  pone  tutto  fui  tavolino,  Bonfil  'verfa  il  Ti,  pone?i- 
do^vi  lo  Zucchero,  e  poi  il  Rak,  e  ne  da  una  tazz^i 
ad  Artur  ;  una  ne  prende  per  fe,  e  betono* 

Ifac.  Signore.    ( a  BonJìL) 

Bon.  Che  c'  è  ? 

Ifac.  Milord  Curbrech,  e  il  Cavaliere  Ernold 
vorrebbero  riverirvi. 

Bon.  P affino.    ( Ifacco  parte.) 

Art.  Vedremo  che  profitto  avrà  fatto  il  noftrò 
Viaggiatore. 

Bon.  Se  non  avrà  acquiflata  prudenza,  avrà 
approfittato  poco. 


S  C  E- 
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SCENA  XV. 
Milord  Curbrech,  e  Isacco,  che  porta  h 
fedia,  poi  parte^  e  detti. 

Curh.  Milord. 
Bon.  Milord. 
Art.  Amico. 

Bon,  Favorite,  bevete  con  noi,  ( a  CurbrechJ) 

Curh,  Il  Tè  non  rifiuta. 

Art.  E'  bevanda  falutare. 

Bon.  Volette  RaK  ?    (a  Curbrech.) 

Curb,  Sì,  RaK- 

Boti.  Ora  vi  fervo.  Dov'  è  il  Cavaliere  ?  ( Gli 
tmpie  la  chicchera,  e  gliela  dà.) 

Curb..  E'  reftato  da  Miledi  fua  Zia.  Ora 
viene. 

Aì't.  Com'  è  riufcito  il  Cavaliere  dopo  i  fuor 
viaggi? 

Curb.  Parla  troppo. 
Bon.  Male. 
.  Curb.  E'  pieno  di  mondo. 
Bon,  Di  mondo  buono,  odi  mondo  cattivo? 
Curb,  V  ha  dell'  uno,  e  delP  altro. 
Bon,  Mefcolanza  pericolofa. 
Arh  Eccolo. 

Curb.  Vedetelo,  come  hai'  aria  Francefe. 
Ben.  L'  aria  di  Parigi  non  è  fempre  buona 
per  navigare  il  canale  di  Lqndra. 

S  C  E- 
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SCENA  XVI. 

Il  Cavaliere  Ernold,  ed  Isacco,  che 
porta  un^  altra  fedia,  e  detti. 

Ern,  Milord  Bonfìl,  Milord  Artur,  cari  ami- 
ci, miei  buoni  amici,  voilro  fervi tor  di  buon  cu- 
ore.   C con  aria  brillante,) 

Bon,  Amico,  fiate  il  ben  venuto.  Accomo- 
datevi. 

Art,  Mirallegro  vedervi  ritornato  alla  Pa- 
tria. 

Ern,  Mi  ci  vedrete  per  poco. 
Art,  Per  qual  caufa  ? 

Ern,  In  Londra  non  ci  poffo  più  ftare.  Oh., 
bella  cofa  il  viaggiare  !  Oh  dolciffima  cofa  il 
variar  paefe,  il  variare  nazione.  Oggi  quà, 
domani  là.  Vedere  i  magnifici  trattamenti,  le 
fplendide  Corti,  1'  abbondanza  delle  merci,  la 
quantità  del  popolo,  la  fontuofìtà  delle  fabbri- 
che.   Che  volete  che  io  faccia  in  Londra  ? 

Art,  Londra  non  è  Città,  che  ceda  il  luogo 
81  facilmente  ad  un'  altra. 

Ern,  Eh  perdonatemi,  non  fapete  nulla.  Non 
avete  veduto  Parigi,  Madrid,  Lifbona,  Vienna^ 
Roma,  Firenze,  Milano,  Venezia.  Credetemi, 
non  fapete  nulla. 

Bon,  Un  Viaggiatore  prudente  non  dilprez» 
za.  mai  il  fuo  paefe.    Cavaliere,  volete  il  Te  ? 

B  6  Ern. 
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Ern,  Vi  ringrazio,  ho  bevuto  la  cioccolata. 
In  Ifpagna  li  beve  della  cioccolata  preziofa. 
Anche  in  Italia  quafi  comunemente  fi  ufa,  n^a 
fenza  vainiglia,  o  almeno  con  pochiffima,  e  fo- 
pra  ogni  altra  città,  Milano  ne  porta  il  Vanto. 
A  Venezia  ii  beve  il  caffè  fquifito.  Caffè  d' 
Aleffandria  vero,  e  lo  fanno  a  maraviglia.  A 
Napoli  poi  conviene  ceder  la  mano  per  i  for- 
betti.  Hanno  de'  fapori  fquifiti  ;  e  quello  eh' 
è  rimarcabile  per  la  falute,  fono  lavorati^con  la 
neve,  e  non  col  ghiaccio.  Ogni  città  halafua 
prerogativa,  Vienna  per  i  gran  trattamenti,  e  Pa- 
rigi, oh  il  mio  caro  Parigi  poi,  per  la  galante- 
rìa, per  r  amore  !  bel  converfare  fenza  fofpetti  ! 
Che  belP  amarli  fenza  larve  di  gelofia  l  Sempre 
fellre,  fempre  giardini,  fempre  allegrie,  palfa- 
tempi,  tripudj.  Oh  che  bel  Mondo  !  Oh  che 
bel  Mondo  !  Oh  che  piacere,  ch€  paffa  tutti  i 
piaceri  del  Mondo. 

Bon,  Ehi.  (^chiama.) 

Ifac,  Signore. 

Bon.  Porta  un  bicchiere  d'  acqua  al  Cava- 
liere. 

Ern,  Perchè  mi  volete  far  portare  delP  ac- 
qua? 

Bon.  Temo  che  il  parlar  tanto  v'  abbia  fec- 
catala  gola, 

Erm  No  no,  rifparmiatevì  quella  briga. 

Daccbc 
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Dacché  fon  partito  da  Londra  ho  imparato  a 
parlare. 

Bon.  S'  impara  più  facilmente  a  parlar  che 
a  tacere. 

Ern,  A  parlar  bene  non  s'  impara  così  facil- 
mente. 

Bon,  Ma  chi  parla  troppo  non  può  parlar 
Tempre  bene. 

Ern.  Caro  Milord,  voi  non  avete  viaggiato, 

Bon,  E  voi  mi  fate  perdere  il  desio  di  viag- 
giare. 

Ern,  Perchè  ? 

Bon,  Perchè  temerei  anch'  io  d'  acquiflare 
dei  pregiudizi . 

Ern,  Pregiudizio  rimarcabile  è  1'  oftentazio- 
ne,  che  alcuni  fanno  di  una  ferietà  rigorofa. 
L'  Uomo  deve  efiere  fociabile,  ameno.  Il  Mon- 
do è  fatto  per  chi  fa  conofcerlo,  per  chi  fa  preva- 
lerfì  de'  fuoi  onefti  piaceri.  Che  cofa  volete 
fare  di  quella  voftra  malinconia  ?  Se  vi  trovate 
in  converfazione,  dite  dieci  parole  in  un'  ora  ; 
fe  andate  a  pafieggiare,  per  io  più  vi  compia- 
cete d'  eflere  foli  ;  fe  fate  all'  amore,  volete  ef- 
fere  intefi  fenza  parlare  ;  fe  andate  al  Teatró, 
ove  fi  fanno  le  Opere  Muficali,  vi  andate  per  pi- 
angere, e  vi  alletta  folo  il  canto  patetico,  che  dà 
foUetico  all'  ipocondria.  Le  Commedie  Inglefi 
fono  critiche,  iftruttive,  ripiene  di  bei  carat- 
teri, e  di  buoni  fali,  ma  non  fanno  ridere.  In 

Italia 
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Italia  almeno  li  godono  allegre  e  fpiritofe  Com- 
medie. Oh  fé  vedelle  che  bella  mafchera  è  T 
Arlecchino  !  E'  un  peccato,  che  in  Londra  non 
vogliano  i  noM  Inglefi  fofFrir  la  mafchera  fui 
Teatro.  Se  ii  poteffe  introdurre  nelle  noflrc 
Commedie  l'Arlecchino  farebbe  la  cofa  più  pia- 
cevole di  quello  mondo.  Coftui  rapprefenta 
un  fervo  goffo,  ed  attuto  nel  medefimo  tempo. 
Ha  una  mafchera  affai  ridicola  ;  vette  un  abito 
di  più  colori,  e  fa  fmafcellar  dalle  rifa.  Cre- 
detemi, Amici,  che  fe  lo  vedette,  con  tutta  la 
vottra  ferietà  farefte  sforzati  a  ridere.  Dice  del- 
le cofe  fpiritofiffime.  Sentite  alcuni  de'  fuoi 
vezzi,  che  ho  ritenuti  a  memoria.  In  vece  di 
dir  Padrone  dirà  Poltrone,  In  luogo  di  dir  Dot- 
tore dirà  Dolore,  Al  Cappello,  dirà  Campanello^ 
A  uno  Lettera,  una  Lettiera,  Parla  fempre  di 
mangiare,  fa  V  impertinente  con  tutte  le  Donne, 
battona  terribilmente  il  Padrone  .  .  . 

Jrt,  {Si  aha,)  Milord,  Amici,  a  riveder- 
ci, {parte,) 

Ern,  Andate  via  ?  Ora  me  ne  fovviene  una 
bellifiima,  per  la  quale  è  impoffibile  trattenere 
il  rifo.  Arlecchino  una  fera  in  una  fola  Comme^ 
dia,  per  ingannare  un  vecchio  che  chiamali  Pan- 
tialone,  fi  è  trasformato  in  un  Moro,  in  una  Sta- 
tua movibile,  e  in  uno  Scheletro,  e  alla  fine 
d'  ogni  fua  furberia  regalava  il  buon  vecchio  di 
battonate. 

Curè» 
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Ctirb.    {Si  alza,)     Amico,  permettetemi. 
Non  poffo  più.  {parte,) 

Ern,  Ecco  quel  che  importa  il  non  avere  vi- 
aggiatOi    {a  BonfiL) 

Bon,  Cavaliere,  fe  ciò  vi  fa  ridere,  non  fo 
che  penfare  di  voi.  Non  mi  darete  ad  inten-  _ 
dere,  che  in  Italia  gli  Uomini  dotti,  gli  Uomini 
di  fpirito  ridano  di  fimili  fcioccherie.  Il  rifo  è 
proprio  dell'  Uomo,  ma  tutti  gli  Uomini  non 
ridono  per  la  ftefTa  cagione.  V  è  il  ridicolo 
nobile,  che  ha  origine  dal  vezzo  delle  parole,  da 
i  fali  arguti,  dalle  facezie  fpiritofe,  e  brillanti. 
Vi  è  il  rifo  vile,  che  nafce  dalla  fcurrilità,  dalla 
fcioccheria.  Permettetemi  che  io  vi  parli  con 
quella  libertà,  con  cui  può  «parlarvi  un  congiun- 
to, un  amico.  Voi  avete  viaggiata  prima  del 
tempo.  Era  neceffario  che  ai  vollri  viaggi  fa- 
celle  precedere  i  migliori  ftudj.  L'Illoria,  la 
Cronologia,  il  Difegno,  le  Mattematiche,  labuo- 
na  Filofofia,  fono  le  fcienze  più  necelTarie  ad 
un  Viaggiatore.  Cavaliere,  fe  voi  le  avelie  nu- 
diate prima  di  ufcir  di  Londra,  non  avrefte  fer- 
mato il  voftro  fpirito  ne  i  trattamenti  di  Vien- 
na, nella  galanteria  di  Parigi,  e  nell'  Arlec- 
chino d'  Italia,  (parte,) 

Ern,  Milord  non  fa  che  fi  dica  ;  parla  così 
perchè  non  ha  viaggiato,    (  parte,) 
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SCENA  XVII. 
Pamela  fola. 
Tutti  i  momenti  eh'  io  refto  in  quefla  cafa  fo- 
no oramai  colpevoli,  e  ingiuriofi  alla  mia  onef- 
tà.  Il  mio  Padrone  ha  rilafciato  il  freno  alla 
fua  paffione.  Egli  mi  perfeguita,  e  mi  conviene 
fuggire.  Oh  Dio  !  E'  polTibile,  eh'  ei  non  poffa 
mirarmi  fenza  penfare  alla  mia  rovina  ?  Dovrò 
partire  da  quella  cafa,  dove  ho  principiato 
a  guftare  i  primi  doni  della  fortuna  ?  Dovrò 
lafciare  Madama  Jevre,  che  mi  ama  come 
una  figlia  ?  Non  vedrò  più  Monfieur  Longman, 
queir  amabile  vecchio,  che  io  venero  come  Pa- 
dre ?  Mi  fiaccherò  dalle  ferve,  da  i  fervitori  di 
quella  Famiglia,  che  mi  amano  come  fratelli  ì 
Oh  Dio  1  Lafcierò  un  sì  gentile  Padrone,  un 
Padrone  ripieno  di  tante  belle  virtù  ?  Ma  no, 
il  mio  Padrone  non  è  più  virtuofo  ;  egli  ha 
cambiato  il  cuore  ;  è  divenuto  un  uomo  brutale, 
ed  io  devo  fuggire.  Lo  fuggirò  con  pena,  ma 
pure  lo  fuggirò.  Se  Miledi  continua  a  voler- 
mi, io  Harò  feco  finché  potrò.  Renderò  di  tut- 
to avvifato  mio  Padre,  e  ad  ogni  evento  andrò 
a  vivere  con  elfo  lui  nella  nativa  mia  povertà. 
Sfortunata  Pamela  !  Povero  il  mio  Padrone. 
{piange,) 
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SCENA  XVIIL 

LONGMAN,  e  DETTA. 

Long.  Pamela, 
Pam,  Signore. 
Long,  Piangete  forfè  ? 
Pam,  Ah  pur  troppo  1 

Long*  Le  voilre  lagrime  mi  piombano  fui 
cuore. 

Pam,  Siete  pur  buono  ;  Hete  pur  amorofo  ! 
Long,  Cara  Pamela,  liete  pur  adorabile  ! 
Pam,  Ah  Monlieur  Longman,  non  ci  vedre- 
mo più  ! 

Long,  Poflibile? 

Pa7n,  Il  mio  Padrone  mi  manda  a  fervire  Mi- 
ledi  fua  forella. 

Long,  Con  Miledi,  cara  Pamela,  non  ci  fta- 
rete. 

Pam,  Andrò  a  ftar  con  mio  Padre. 
Long,  In  campagna  ? 

Pam,  Sì,  in  campagna,  a  lavorare  i  terreni. 

Long,  Con  quelle  care  manine  ? 

Pam,  Bifogna  uniformarfi  al  dellino. 

Long,  (Mi. muove  a  pietà  ) 

Pam,  Che  avete  che  pianicele  ? 

Lo?ig,  Ah  Pamela  1   Pianga  per  caufa  voftra. 

Pam,  Il  Cielo  benedica  il  voiìro  bel  cuore. 
Deh  fatemi  quella  grazia.  Incaminatemi  quef- 
ta  lettera  al  Paefe  de'  miei  genitori» 

Long. 
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Long.  Volentieri  ;  fidatevi  di  me,  che  an- 
derà  ficura.  Ma  oh  Dio!  E  avete  cuor  di  laf- 
ciarci  ? 

Pojn,  Credetemi,  che  mi  fento  morire. 

Long.  Ah  fanciulia  mia  1  .  .  . 

Fam,  Che  volete  voi  dirmi  ? 

Long.  Son  troppo  vecchio. 

Pam.  Siete  tanto  più  venerabile. 

Long.  Ditemi,  cara,  prenderete  marito  ì 

Pam,  Difficilmente  lo  prenderei. 

Long.  Perchè  difficilmente  ? 

Pam.  Perchè  il  mio  genio  non  s'accorda  col- 
la mia  condizione. 

Long.  Se  vi  avelie  a  legare  col  matrimonio, 
a  chi  inclinerefte  voi  ? 

Pam.  Sento  gente.    Sarà  Madama  Jevre. 

Long.  Pamela,  parleremo  di  ciò  con  più  co- 
modo. 

Pam.  Può  effere  che  non  ci  refli  più  tempo  di 
farlo. 

Long.  Perchè  ? 

Pam.  Perchè  forfè  àvanti  fera  me  n'  anderò. 
Long.  Non  rifolvete  così  a  precipizio. 
Pam.  Ecco  Miledi  con  Madama  Jevre. 
Lo7ig.  Pamela,  non  partite  fenza  parlare  con 
me. 

Pam.  Procm*erò  di  vedervi. 
Long.  (Ah  fe  aveffi  vent'  anni  di  meno  !)  A 
rivederci  figliuola. 

Pa?n. 
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Pam,  Il  Cielo  vi  confervi  fano. 
Lcng,  Il  Cielo  vi  benedica.  ( parte,) 
Pam,  Povero  vecchio  !  Mi  ama  veramente 
di  cuore.  Anche  il  Padrone  mi  ama.  Ah  che 
differenza  di  amare  !  Monfieur  Longman  mi 
ama  con  innocenza  ;  il  Padrone  mi  ama  per  ro- 
vinarmi. Oimè  !  Quando  ufcirò  da  quella  caft 
fatale  ì 

SCENA  XIX. 

MiLEDI,   JeVREj   e  DETTA. 

MiL  Pamela. 
Pam,  Signora. 

Mil,  Finalmente  Milord  mio  fratello  accorda 
che  tu  venga  a  Ilare  con  me.  Preparati,  che  or 
ora  ti  condurrò  meco  colla  carrozza. 

Pam,  (Oimè  !)  Poco  vi  vuole  a  prepararmi. 

Mil,  Ci  verrai  volentieri  ? 

Pam,  Afcriverò  a  mia  fortuna  1'  onor  di  fer- 
virvi. 

Mil,  Alficurati  che  ti  vorrò  bene. 
Pam,  Sarà  effetto  della  voftra  bontà. 
Je^,  (Povera  Pamela  !  (piange,) 
Pam,  Madama,  che  avete  voi  che  piangete  ? 
(a  jfe'vre,) 

Je^,  Cara  Pamela,  non  poffo  vedervi  da  me 
partire  fenza  piangere  amaramente. 

Pam,  Spero  che  la  mia  Padrona  permetterà 
«he  veniate  qualche  volta  a  vedermi, 

Jev. 
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Je'v,  E  voi  non  verrete  da  me  ? 
Pam,  No,  Madama,  non  ci  verrò. 
Je^,  Ma  perchè,  cara,  perchè  ? 
Pam,  Perchè  non  voglio  abbandonare  la  mia 
Padrona. 

MiL  Se  tu  farai  amorofa  meco,  io  farò  amo- 
rofa  con  te. 

Pam,  Vi  fervi rò  con  tutta  la  mia  attenzione. 

MiL  Via  dunque.  Pamela,  andiamo.  Madama 
Jevre  ti  manderà  pofcia  i.  tuoi  abiti,  e  la  tua 
biancheria. 

Pam,  Sòn  raflegnata  a  obbedirvi.  (Oh  Dio!) 
( piange,^ 

Mil,  Che  hai  ?  Tu  piangi 

Pam,  Madama  Jevre,  vi  ringrazio  della 
bontà  eh'  avete  avuta  per  me.  Il  Cielo  vi  ri- 
meriti tutto  il  bene,  che  mi  avete  fatto.  Vi  do- 
mando perdono,  fe  qualche  difpiacere  vi  aveffi 
dato.  Vogliatemi  bene,  e  pregate  il  Cielo  per 
me. 

Je^,  Oh  Dio  !  Mi  fi  fpezza^  il  cuore,  non 
pofTo  più.  ' 

Mil,  Pamela,  più  che  llai  qui,  più  ti  tor- 
menti. Andiamo  che  in  cafa  mia  avrai  motivo 
di  rallegrarti.  E'  venuto  mio  Nipote  dopo  un 
viaggio  di  cinque  anni.  Egli  è  pieno  di  brio  ; 
egli  è  affabile  con  chicchefTia  ?  ha  condotto  feco 
dei  fervitori  di  varie  nazioni  ;  e  dopo  la  fua 
venuta,  la  mia  cafa  pare  trafportata  in  Parigi. 

Panu 
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Pam,  Spero,  che  il  Cavaliere  voftrcT Nipote 
non  avrà  a  domefticarfi  con  me. 

MiL  Orsù  andiamo,  non  perdiamo  inutil- 
mente il  tempo. 

Je'v.  Non  volete  reftare  a  pranzo  con  voftro 
Fratello  ? 

MiL  No,  mi  preme  condurre  a  cafa  Pamela. 

Pam,  Signora,  che  dirà  il  mio  Padrone,  fe 
parto  così  villanamente  fenza  baciargli  la 
mano? 

MiL  Vieni  meco,  paleremo  dal  fuo  apparta- 
mento. 

Je'v,  Eccolo,  ck'  egli  viene  alla  volta  noftra. 
Pam.  (Oh  Dio  !)  Tremo  tutta,  il  fangue  mi 
!  fi  gela  nelle  vene. 

SCENA  XX. 
Milord  Bonfil,  e  dette. 
Bori,  Miledi,  che  fate  voi  in  quelle  camere  ? 
MiL  Son  venuta  à  follecitare  Pamela. 
Bon,  Che  volete  far  voi  di  Pamela  ? 
MiL  Condurla  meco. 
Bon,  Dove  ? 

MiL  Non  me  T  avete  voi  conceffa  per  Ca- 
meriera ? 

Bon,  Pamela  non  lia  da  ufcire  di  cafa  mia. 
MiL  Come  !  Mi  mancate  voi  di  parola  ? 
Bon.  Io  non  mi  prendo  foggezione  di  mia 
forella. 

5  Mil 
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MlL  Una  forella,  eh'  è,  moglie  un  Cava- 
liere, deve  elTere  rifpettata  come  una  Dama. 

Bon,  Prendete  la  cofa  come  vi  piace.  Pa- 
mela non  deve  ufcire  di  qui. 

MiL  Pamela  deve  venire  con  me. 

Bofi,  Va  nella  tua  camera.    ( Pamela.) 

Pam,  Signore  ... 

Bon,  Va  nella  tua  camera,  ti  dico,  che  giuro 
al  Cielo  ti  ci  farò  condurre  per  forza. 

MiL  Eh  Milord,  fe  non  avrete  rifpetto .  .  . 

Bon.  Se  non  avrete  prudenza,  ve  ne  farò  pen- 
tire. ( a  Miledi)  Va  in  camera;  che  tu  fia  ma-» 
ladetta.  ( a  Pamela  con  if degno,) 

Pam,  Madame  Jevre,  aj  ut  atemi. 

Jeu.  Signore,  per  carità. 

Bon,  Andate  con  lei, 

Je^,  Con  Pamela  ? 

Bon,  Sì,  con  lei  nella  fua  camera.  AnimOi 
con  chi  parlo  ? 

^Jeu,  Pamela,  andiamo,  non  lo  facciamo 
adirar  d'  avvantagio. 

Pam,  Se  venite  voi,  non  ricufo  d*  andarvi. 
(  a  Je'vre.) 

Je'v,  Signore,  facciamo  il  veftro  volere.  ( a 
BonfiL) 

Pam,  Obbedifco  a^  voftri  comandi.  ( s'  Z^- 
<hinay  ed  entra  con  Je^vre,) 

Ben,  (Ah  Pamela,  fei  pur  vezzofa  !) 

MiL 
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MiL  Fratello,  ricordatevi  dell'  onore  delia 
voftra  Famiglia. 

Bon,  fS^  accojìa  alla  camera,  dù<v^  ì  a'ddata 
Pa?nela.) 

MtL  Che  ?  Andate  voi  nella  camera  con  , 
Pamela  ?  Mi  farete  vedere  fu  gli  occhi  miei  le 
voftre  debolezze  ?  Giuro  al  Cielo  1 

Bon*  (  Serra  per  di  fuori  colla  chiaue  la  came- 
ra (?•!/'  ì  Pamela,  e  fi  ripotze  la  chia-je  in  tafca,) 

Mil.  Accurate  la  voftra-Bella,  perchè  non  vi 
venga  involata  ?  Milord,  penfate  a  voi  itefTo, 
non  vi  ponete  a  rifchio  di  precipitarvi  così 
vilmente. 

Ben,  (  Senza  ahhadare  alla  fior  ella,  parte,) 
MiL  Così  mi  lafcia  ?  Così  mi  tratta  ?  Fa  di 
me  sì  bel  conto  !  Non  fon  chi  fono,  fe  non  mi 
vendico-  Sa  molto  bene  Milord,  che  nati  fia- 
mo  entrambi  di  un  medefimo  fangue.  Lo  fde- 
gno,  che  in  lui  predomina,  non  è  inferior  nel 
mio  feno  ;  e  s'  egli  mi  tratta  con  un  indegno 
difprezzo,  mi  fcorderò  eh'  egli  mi  fia  fratello, 
e  lo  tratterò  da  nemico.  Pamela  o  ha  da  venire 
con  me,  o  ha  da  lafciare  la  vita. 

Fine  dell'  Atto  Primo* 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 


Milord  Bonfil  cm  una  chiame  in  mam^ 
poi  Isacco. 

Bon.  T   A  povera  Pamela,  la  povera  Jevre 


mo  a  dar  loro  la  libertà.  Ma  oh  Cielo  !  Che 
farò  di  Pamela  ?  Pamela  è  1'  anima  mia.  Talo- 
ra faccio  forza  a  me  flefTo  per  allontanarmi  col 
penfiero  dal  fuo  bel  volto,  e  parmi  poffibile  1' 
abbandonarla,  ma  quando  poi  la  rivedo,  mi 
fento  gelar  il  fangue  nelle  vene  ;  giudico  unica- 
mente, de  lei  dipendere  la  mia  vita,  non  ho 
cuor  di  lafciarla.  ,  Ma  che  mai  far  dovrò?  fpo- 
farla  ?  Pamela,  si,  tu  lo  meriti,  ma  a  troppe 
cofe  mi  convien  penfare.  Orsù  aprali  quella 
porta,  efcano  di  timore  quelle  povere  fventu- 
rate.   {^'va  per  aprire^) 

Ifac,  Signore. 

Bon,  Cofa  vuoi  ? 

J/ac,  Milord  Artur. 


ancora  imprigionate.  Andia- 
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Bon.  Venga.  A  tempo  egli  arriva.  Lafua 
buona  amicizia  mi  darà  de'  fmceri  configli. 
Soffrano  ancor  per  poco  Pamela,  e  Jevre  la 
pena  de'  loro  timorofi  penfieri.  Qualche  cofa 
rifolverò, 

SCENA  II. 
Milord  Artur,  e  detto. 
Art.  Amico,  troppo  prefto  vi  rinnovo  V  in- 
comodo di  mia  perfona. 

Bon.  Vi  amo  Tempre,  e  vi  defidero  or  più  che 
mai. 

Art.  Vi  contentate  che  io  parli  con  libertà  ? 

Bon.  Sì,  vi  prego  di  farlo  fmceramente. 

Art.  Son  informato  della  ragione,  per  cui 
fìamane  tenefle  meco  il  forte  ragionamento. 

Bon,  Caro  Amico,  non  fapete  voi  compatir- 
mi ? 

Art.  Sì,  vi  compatifco,  ma  vi  compiango, 

^0;/.  Trovate  voi  che  il  mio  cafo  meriti  d' 
efler  compianto  ? 

Art.  Moitiffimo.  Vi  par  poco  per  un  Uomo 
di  merito,  e  di  virtù,  il  facrificio  del  fua cuore, 
e  della  fua  ragione  ? 

Bon.  Il  cuore  vi  confeffo  averlo  perduto.  Ma 
fe  voi  m' imputate  aver  io  operato  fenza  ra- 
gione. Milord,  credetemi,  voi  v'  ingannate. 

Art.  Qual  argomento  avete  voi  per  follenere, 
che  il  voftro  amore  fia  ragionevole  ì 

VoL.  L  C  Bon. 
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Bon.  Amico,  avete  veduta  Pamela  ? 
Art.  Sì,  r  ho  veduta,  ma  non  con  i  voftri 

occhi. 

Boti.  Negherete  voi,  eh'  ella  fia  bella,  che 
ella  fìa  amabile  ? 

Art.  E'  bella,  è  amabile  :  io  lo  concedo  ;  ma 
tutto  ciò  è  troppo  poco  in  confronto  di  quella 
pace  che  andate  perdendo. 

Bon.  Ah  Milord,  Pamela  ha  un' gran  pregio, 
che  non  vedono  nè  i  voftri  occhi,  nè  i  miei. 

Art.  E  in  che  confifte  quello  fuo  inviabile 
pregio  ? 

Bon.  In  una  flraordinaria  virtù,  in  una  illi- 
bata oneftà,  in  un'  ammirabile  delicatezza  d' 
onore. 

Art.  Pregj  grandi,  grandiffimi  pregj,  che 
meritano  tutta  la  venerazione  ;  ma  fe  Pamela  è 
delicata  nell'  onor  fuo,  voi  non  lo  dovete  effere 
meno  nel  voflro. 

Bon.  Vi  ho  pur  convinto  ftamane,  che  P  • 
Uomo  nobile  con  nozze  ignobili  non  offende 
nè  1'  oneftà,  nè  la  legge. 

Art.  Ed  io  vi  ho  convinto,  eh'  egli  tradifce  i 
propri  figliuoli. 

Bon.  Quelli  figli  non  fon  ficuri. 

Art.  Bramerefte  voi  morir  fenza  prole  ? 

Bon.  (Penfa  un  poco.)  No  certamente.  Muofe 
per  metà  chi  lafcia  un'  immagine  di  fe  fteffo 
ne'  figli. 

Art. 
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Art,  Dunque  avete  a  lufingarvi  anzi  di  con- 
feguire  quello  che  ragionevolmente  defiderate» 

Bon,  Ah  che  bei  figli,  che  cari  figli  ufcireb- 
bero  dalla  virtuofa  Pamela  ! 

Art,  Il  fangue  di  una  madre  vile  potrebbe 
renderli  baffamente  inclinati. 

Bon,  Non  è  il  fangue,  ma  la  virtù  della  ma- 
dre, che  opera  mirabilmente  ne'  figli. 

Art,  Milord,  fiete  voi  rifoluto  di  fpofar  Pa- 
mela ? 

Bon,  Il  mio  cuore  lo  brama^  Pamela  lo  me- 
rita, ma  non  ho  ftabilito  di  farlo. 

Art,  Deh  non  lo  fate  ;  chiudete  per  un  mo- 
mento gli  orecchi  alla  pafiione  che  vi  lufinga,  e 
apritelo  ad  un  amico  che  vi  configliai  Ferma- 
tevi a  confiderare  per  un  momento  quello  prin- 
cipio vero  :  effer  dovere  dell'  Uomo  onefto  pre- 
ferire il  decoro  all'  amore,  fottomettere  il  fenfo 
^  all'  impero  della  ragione.  Tutto  voglio  accor- 
darvi per  ifccmare  l' inganno  della  voftra  paffio- 
ne.  Sia  vero  che  1'  oneftà  non  fi  offenda  ; 
verilfimo  che  leggi  non  l' impedifcano  ;  e  diafi 
ancora,  che  i  figli  poco  perdano  per  un  tal  ma- 
ritaggio :  udite  le  infallibili  confeguenze,  eh' 
evitare  non  fi  poffono,  e  preparatevi  a  foffrirle, 
fe  avete  cuore  di  farlo.  I  voftri*  congiunti  fi 
lagneranno  afpramente  di  voi,  fi  crederanno  a 
parte  dell'  ingiuria,  che  fatta  avrete  al  voftro 
medefimo  fangue,  e  vi  dichiareranno  debitore 
C  z  in 
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in  perpetuo  del  loro  pregiudicato  decoro.  Ne' 
circoli,  nelle  veglie,  alle  menfe,  ai  ridotti  fi 
parlerà  con  poca  ftima  di  voi.  Ma  tutto  quefio 
può  tollerarli  da  un  Uomo,  che  ha  facrificato  il 
Mondo  tutto  al  fuo  tenero  amore.  Udite, 
Milord,  udite  ciò  che  non  avrete  cuor  di  fofFri- 
re  :  gli  oltraggj,  che  fi  faranno  alla  voftra  Spo- 
fa.  Le  Donne  nobili  non  fi  degneranno  di  lei  ; 
le  ignobili  non  faranno  degne  di  voi.  Vi 
vedrete  quanto  prima  d'  intorno  un  Suocero 
con  le  mani  incallite,  ed  una  ferie  di  villani 
congiunti,  che  vi  faranno  arroffire.  X*amor 
grande,  quelF  amore  che  accieca,  e  fa  parer 
tutto  bello,  non  dura  molto.  Lo  sfogo  della 
paflione  dà  luogo  a  i  migliori  rifleffi  ;  ma  quefti, 
quando  giungono  fuor  di  tempo,  accrefcono  il 
dolore,  e  la  confusone.  Vi  parlo  da  vero  ami- 
co, col  cuor  fulle  labbra.  Mirate  da  un  canto  le 
dolci  lufmghe  del  voftro  Cupido,  mirate  dall* 
altro  i  voftri  impegni,  i  voftri  doveri,  i  pericoli 
a'  quali  vi  efponete  ;  e  fe  non  avete  fmarrito  il 
fenno,  eleggete  da  voftro  pari,  preferite  ciò  che 
vi  detta  1'  onore. 

Bon.  Caro  Amico,  (jt  getta  celle  braccia  al 
collo  Artur.) 

Art,  Via,  Milord,  rifolvete,  fate  una  ma- 
gnanima azione,  degna  intieramente  di  voi  ; 
allontanatevi  da  quello  incanto,  fcioglietevi  da 
quella  ingiuriofa  catena. 

Bon* 
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Bon,  Ma  come.  Amico,  come  ho  da  far  io  ad 
abbandonarla  ?. 

Jrf.  Concedetela  a  voftra  Torella. 

Bon,  No,  quello  non  farà  mai.  Con  Miledi 
non  anderà  certamente. 

Art,  Ma  per  che  caufa  ? 

Bon.  Ella  è  una  pazza  ;  ha  degl'  impeti  fre- 
golati.^  Lo  dirò  a  mia  confusone,  ella  mi  affo- 
miglia  alTailTimo  ne'  difetti.  Povera  Pamela  ! 
avvezza  con  mia  madre,  che  la  trattava  come 
una  figlia,  perderebbe  con  lei  la  falute,  per- 
derebbe miferamente  la  vita.. 

j^rt.  Fate  una  cofa  migliore  ;  procurate  di 
maritarla. 

Bon,  (Penfa  un  poco,)  Sì,  non  farebbe  mal 
fatto. 

Art,  Volete,  che  io  procuri  di  trovarle  ma^ 
rito  ? 

Bon,  Procuratelo  prettamente. 
Art,  Lo  farò  volentieri. 
Bon,  Mia  madre  me  T  ha  teneramente  rac- 
comandata. 

Art,  Datele  una  difcreta  dote,  e  adempirete 
agli  ordini  di  voflra  madre. 

Bon,  Sì,  le  darò  di  dote  duemila  Ghinee. 

Art,  Oh  Milord,  quello  è  troppo.  Chi  volete 
voi,  che  la  fpofi  ? 

Bon,  Pamela  non  fofFrirebbe  un  marito  plebeo, 
C  3  Art. 
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Art.  Nè  un  marito  nobile  la  prenderà  per  la 
dote. 

Bòn.  Avvertite  a  non  le  procurare  un  marito 
lli^aniero. 

Art.  Che  !  Vi  fpiacerebbe  eh'  ella  andafie 
lontana  ? 

Bon.  Non  m'  inafprite  più  crudelmente  la 
piaga. 

Art.  Orsù  diciamolo  a  Madama  Jevre.  Ella 
è  donna  di  fenno  ;  ella  provvederà  a  Pamela 
lo  Tpofo. 

Boti.  Si,  Jevre  V  ama.  Niuno  meglio  di  lei 
faprà  contentare  Pamela. 

Art.  Ecco  1*  affare  accomodato  ;  ecco  quafi 
afficurata  la  forte  di  quella  buona  x2ì^2,z%2ì  ;  ed 
ecco  voi  fuor  di  pericolo  di  rovinarvi  per  fem- 
pre. 

Bon.  Caro  Amico,  i  voftri  configli  operano 
fopra  il  mio  cuore  con  la  forza  della  ragione, 
ma  io  provo,  io  fòlo  provo  le  atroci  pene  della 
paffione  nemica. 

Are.  Giacché  avete  dell'  amore  per  me,  vor- 
rei pregarvi  d'  un'  altra  grazia. 

Bon.  Siete  arbitro  della  mia  vita. 

Art.  Vorrei  che  vi  compiacefte  di  venir  me- 
co  per  otto  giorni  in  campagna. 

Bon.  No,  compatitemi,  non  poffo.  in  ciò  com- 
piacervi. 

Art.  Ma  perchè  mai  ì 
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Bon.-  Gli  affari  miei  non  mi  permettono  ufcire 
dalla  Città. 

Jrt.  Fra  quelli  v'  ha  parte  alcuna  Pamela? 

Bon,  Sì,  ma  unicamente  per  maritarla. 

Jrt,  Quello  li  può  procurare  fenza  di  voi. 

Bon,  Ma  non  li  può  rifolvere  fenza  di  me. 

Art,  In  otto  giorni  non  li  fa  così  facilmente 
un  maritaggio  per  via  di  contratto. 

Bon,  Difpenfatemi,'  ve  ne  prego. 

Jrf,  Milord,  voi  mi  adulate.  Voi  non  liete 
perfuafo  de'  miei  configli.  Partito  eh'  io  fono, 
voi  tornate  a  follecitare  Pamela. 

Bon,  Non  giudicate  sì  malamente  di  me. 
Stimo  i  voftri  configli,  gli  apprezzo,  e  gli  gra- 
difco. 

Jrt,  Se  così  foflb,  non  ricuferefte  di  venir 
meco. 

Bon,  Otto  giorni  non  poflb  lafciare  la  cafa 
fenza  di  me. 

Art,  Eccomi  più  difcreto  ;  mi  contento  che 
refliate  meco  tre  foli  giorni. 

Bon,  Tre  giorni  ?  Dove  ? 

Art,  Alla  Contea  d' Artur. 

Bon,  Ma  l  Oh  Cielo  !  Perchè  mi  volete  con- 
durre in  villa  ? 

Art,  Deggio  dare  una  fella  ad  una  mia  cugi- 
na tornata  di  Portogallo. 

Bon,  Il  mio  malinconico  umore  non  può  che 
fpiacere  nell'  allegria  della  villa. 

C  4  Art. 
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Art.  Voi  avete  a  piacere  a  me  folo. 

Bon,  E  non  volete  difpenfarmi  ? 

Jrt,  No  certamente,  a  cofto  di  perdere  la 
voftra  preziofa  amicizia. 

Bon,  Voi  non  meritate  ch€  io  vi  corrifponda 
villanamente.    Per  compiacervi  verrò. 

Art,  Sollecitate  il  pranzo  ;  un'  ora  dopo  il 
mezzo  giorno  faranno  qui  i  miei  cavalli,  e  ce 
n'  andremo  immediatamente. 

Bon,  Oimè  !  Così  prefto  ì 

Art,  Due  ore  abbiamo  di  tempo. 

Bon,  E^  troppo  poco. 

Art,  Che  cofa  avete  di  maggior  premura  ? 
Bon,  Non  volete  che  io  dia  gli  ordini  alla  mia 

famiglia  ? 

Art.  La  vollra  famiglia  è  ben  regolata. 
Tre  giorni  di  affenza  non  alterano  le  voilre  com- 
miffioni. 

Bon,  Amico,  per  quel  eh'  io  vedo,  voi  temete 
che  io  non  mi  poffa  ftaccar  da  Pamela. 

Art,  Se  ricufate  di  venir  meco,  mi  darete 
cagione  di  fofpettarlo. 

Bon,  Bene,  verrò  con  voi. 

Art,  Me  ne  date  parola, 

Bon,  Sì,  in  parola  di  Cavaliere. 
.  Art,  Permettetemi  che  vada  poco  lontano  ; 
or  ora  fono  da  voi. 

Bon,  Non  volete  defmar  meco  ? 

Art. 


ATTO    SECONDO.  57 

Art,  Sì,  ma  deggio  dare  una  piccola  com- 
mìfTione.    Fra  un'  ora  attendetemi. 
Bon,  Accomodatevi  come  vi  aggrada. 
Art,  Amico,  addio. 
Bon,  Son  voftro  fervo. 

Art,  Pouero  Milord  !  Nello  ftato,  in  cui  fi  ri- 
trova, egli  ha  bifogno  di  un  vero  amico  che  lo 
foccorra.  [parte,) 

Bon,  Ehi.. 

SCENA  IIL 
Isa  eco,  e  detto,  /ì?/  L  o  n  g  m  a  n. 
I/ac,  Signore. 

Bon,  Il  Maggiordomo.  {I/accoda  *via,)  "Niì- 
lord  Artur  conofce  il  mio  male,  ed  il  mio  ri- 
medio ;  ed  io  fon  un  infermo,  che  odia  la  medi- 
cina, e  non  vorrebbe  al  Medico  raflegnarfi.  Ho 
data  la  mia  parola,  anderò.  E  Pamela?  E 
Pamela  fi  mariterà.  Si  mariterà?  Sì,  sì;  fi 
mariterà  a  tua  difpetto,  mio  cuore  ;  sì,  a  tuo 
difpetta 

Lon,  Signore  ? 

Bon,  Vi  levo  ogni  ordine.    Non  vado  alla 
Contea  di  Lincoln. 
Lon,  Ho  intefo. 

Bon,  Fatemi  preparare  per  dopo  pranzo  un 
abito  da  viaggio. 

Lon^  Parte  oggi,  Signore? 

C  5  Bm^ 
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Bon,  Sì. 

Lon,  Dunque  parte. 
.  Bon,  Sì  ;  r  ho  detto. 

Lon.  Ho  da  preparare  il  bagaglio  per  la  Con- 
tea di  Lincoln  ! 

Bon.  Siete  fordo  ?  V  ho  detto  che  non  ci 
vado. 

Lon.  Ma  fe  parte  .... 

Bon.  Parto,  sì  parto,  ma  non  per  Lincoln. 

{alterato,) 

Lon.  (Non  lo  capifco.) 

Bon.  Che  ha  detto  Miledi  in  paitendo  da  ca^ 
fa  mia  ? 

Lon.  Che  vuol  Pamela  affolutamente. 
Bon.  Non  r  avrà.     Giuro  al  Cielo,  non  l* 
^vrà. 

Lon.  Refterà  ella  in  cafa  ? 

Bon.  La  mariterò. 

Lon,  Signore,  la  vuol  maritare  ? 

Bon.  Sì,  voglio  afficurare  la  fua  fortuna  l 

Lon.  Perdoni  ;  le  ha  ritrovato  marito  ? 

Bon.  Non  ancora. 

Lon.  (Ah  fofs'  io  il  fortunato  !) 

Bon.  Avrefte  voi  qualche  buon  partito  da  pro- 
pórre a  Pamela  ? 

Lon.  L'  avrei  io,  ma.  » 

Bon.  Che  vuol  dire  quefta  fofpenfione  ? 

Lon.  Domando  perdono  »  ».  la  vuol  maritare 
davvero  davvero  ì 

£9n. 
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Bon,  Io  non  parlo  in  vano. 
Lon.  Pamela  vorrà  fodisfarfi. 
Bon,  Pamela  è  faggia. 

Lon,  Se  è  faggia,  non  difprezzerà  un  uomo 
avanzato. 

Bon,  Inclinerefte  voi  a  fpofarla  ? 

Lon,  E  perchè  no  ?  Voi  fapete  chi  fono; 

Bon,  (Ah  ribaldo!  Coflui  mi  è  rivale.) 

Lon,  Le  farò  donazione  di  quanto  pofliedo. 

Bon,  (Sì,  sì^  con  quefìo  matrimonio  Pamela. 
non  fi  itofì^a  dagli  occhi  miei.)    {da /e,) 

Lon,  Signore,  ecco  fuperato  ogni  mio  rolTore, 
Amo  Pamela,  ed  ora  che  vi  vedo  in  procinto  dì 
difporre  di  lei,  vi  fupplico  confolarmi. 

Bon.  (Come  ?  Soffrirò  che  un  mio  fervitore 
gioifca  di  quella  bellezza  che  m'  innamora  ?  . 
Non  farà  mai.) 

Lon,  Signore,  che  dite  ?. 

Bon,  {Alterato,)  Dico  che  fiete  un  pazzo 
che  fe  ardirete  mirar  Pamela,  vi  ucciderò  colle 
mie  proprie  mani. 

Lon,   {Senza  parlare  fa  una  ri'uerenza  a  Mi" 
lordy  e  parte,) 

Bon,  Ah  no,  non  farà.polTibile  ch^  io  vegga. 

altri  Pamela  fenza  morire.    Ma  la  parola^, 
che  ne  ho  data  all'  amico?  Sarò  volubile  a 
quello  fegno?  Mi  cambierò  ogni  momento? 
Orsù  cedafi  alla  ragione,  trionfi  i'  orgoglio,  e 
C  6>  £ 
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fi  facrifichi  il  cuore.  Madama  Jevre  trovi  a 
Pamela  lo  fpofo.  Io  non  tornerò  a  Londra  pri- 
ma che  ella  fia  legata  ad  altrui.  E  allora  po- 
trò io  vivere?  No,  morirò  certamente,  e  la 
mia  morte  farà  trofeo  delle  malTime  rigorofe  del 
vero  onore.  Veggafi  Pamela,  ma  per  V  ultima 
volta.    (^Fa  ad  aprir  colla  chia^ve*) 

SCENA  IV. 
Madama  Jevre,  e  detto. 

Je'v.  Signore,  vi  fembra  ancor  tempo  di  li- 
berarmi di  carcere  ? 

Bon,  Dove'  è  Pamela  ì 

Jev.  E^  in  quella  camera,  che  piange,  fofpì- 
ra,  e  trema. 

Bon.  Trema  ?  Di  che  ha  ella  paura  ? 

Jev»  Di  voi,  che  fletè  peggio  di  Satahafla, 

Bon.  Le  ho  fatto  io  qualche  ingiuria  ? 

Jenj,  Voi  non  vi  conofcete. 

Bon,  Che  vorrefte  voi  dire  ? 

Je<v.  Quando  fiete  in  collera,  fate  paura  a 
mezzo  mondo. 

Bon,  La  mia  collera  è  figlia  dell'  amor  mio. 

Je'v.  Maladetto  amore  1 

Bon.  Dite  a  Pamela  che  venga  qui. 

Je^.  Ma,  che  cofa  volete  da  quella  povera 
figliuola  ? 

J^on.  Le  voglio  parlare. 

Je'v,  E  non  altro  ? 

Bon. 
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Bon,  Poflb  fidarmi  ? 

Je^,  L'  oneftà  di  Pamela  merita  ogni  ri- 
fp  etto. 

Je'u,  Che  fiate  benedetto  !  Ora  la  faccio  ve- 
nire. {Si  allontana  un  poco,  poi  torna  indietro.') 
Ma  ehi  ;  Signor  Padrone,  non  vorrei,  che  mi- 
rando Pamela,  la  fua  bellezza  vi  facete  fcorda- 
re  della  fua  oneftà. 

Bon,  Jevre,  non  mi  fiancate.  O  qui  venga 
Pamela,  o  io  vado  da  lei. 

Je^,  No,  no  ;  la  farò  venir  qui.  (In  quella 
camera  ci  fi  vede  poco.) 

Bon,  Ecco  il  terribil  punto,  in  cui  ho  da  im- 
parare la  gran  virtù  di  fuperare  me  ftefTo. 

SCENA  V. 

Jevre  conducendo  Pamela  perniano,  che 'viene 
col  capo  chino,  tremando,  e  detto. 

Jev.  (Non  dubitate,  ha  promefTo  di  non  farvi 
alcun  difpiacere.)  {pia?io  a  Pamela,) 

Pam,  (Ha  giurato?)  {piano  ajenjre,) 

Bon,  (Refta  penfofo  fra  fé.) 
Je'v,  (Sì,  1'  ha  giurato.)      {piano  a  Pamela^ 
Pam,  (Oh  quando  giura  non  manca.) 
Jenj,  Signore.  {A  Milord,) 

Bon,  {Si  'volta,)  Pamela. 
Pam,  {Con  gli  occhi  baffi  non  ri/ponde,) 

Bon,  Pamela,  tu  dunque  odj. 

Pam. 
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Pam,  No,  Signore,  io  non  vi  odio. 
Bon,  Tu  mi  vorrefti  veder  morire. 
Pam.  Spargerei  il  mio  fangue  per  voi. 
Pon.  Mi  ami  ? 

Pam.  Vi  amo  come  la  ferva  deve  amare  il 
Padrone. 

J'e'v.  (Poverina  !    E'  di   buon   cuore.)  {a 

Bonfil.) 

Bon.  Sì,  Pamela,  tu  fei  veramente  una  gio- 
vane di  buon  coftume  ;  conofco  la  tua  oneftà  ; 
ammiro  la  tua  virtù  ;  meriti  eh'  io  ricompenll 
la  tua  bona. 

Pam.  Signore,  io  non  merito  nulla. 

Bon.  La  tua  bellezza  è  Hata  creata  dal  Ciela 
per  felicitare  un  qualche  avventurato  mortale. 

[rimane  penfofo.) 

Pam.  (Io  non  intendo  bene  il  fenfo  di  quelle 
parole.)     {piano  a  Je'vre.) 

Je^.  (Povero  Signore  1  Egli  fi  Infinga.) 

{piano  a  Pafnela,) 
Pam.  (Non  vi  è  pericolo.)  {piano  a  Je^vre.) 
Bon.  (Dimmi,  fei  tu  nemica  degli  Uomini  ? 

{Jì  ritolge  a  Pamela.) 
Pam.  Sono  anch'  effi  il  mio  Proflimo. 
Bon.  Inclinerefti  al  legame  del  Matrimonio  ? 
Pam.  Ci  penferei. 

Bon.  (Ah  beato  colui,  che  avrà  una  fpofa  sì. 
vaga  l)     {rejìa  penfofo. \ 

z  Pam. 
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Pam.  (Madama,  di  chi  mai  parla  il  Padro- 
ne ?)     {piano  a  Jevre,) 

Je=v,  (Chi  fa  che  non  parli  di  luì  medefi- 
mo?)     {piano  a  Pamela.  \ 

Pam.  (Ah  non  mi  lufmgo  !) 

Bof^  Tu  non  iftai  bene  per  cameriera  con  ua 
Padrone,  che  non  ha  moglie,    {a  Pamela.'^ 

Pam.  Quello  è  verilTimo. 

Bon.  Miledi  mia  forella  m'  ha  pollo  in  pun- 
tiglio. Non  voglio  che  tu  vada  con  lei  affolu- 
tamente. 

Pam.  Farò  Tempre  la  voftra  volontà. 

Bon.  Ah  cara  Pamela,  nata  tu  non  fei  per  fer- 
'  vìre.    {refla  penfofo.) 

Pam.  (Sentite  ?)    {piano  a  Je'vre.y 

Jev.  (Io  fpero  moltillimo.)      {a  Pamela.) 

Pam.  (Ah  1  non  merito  una  sì  gran  fortuna.) 

Bon.  Ho  rifoluto  di  maritarti,    {a  Pamela.) 

Pam.  Signore,  io  fono  una  povera  miferabile* 

Bon.  Mia  madre  a  me  ti  ha  raccomandata. 

Pam.  Benedetta  lia  Tempre  la  mia  adorata 
Padrona. 

Bon.  Sì,  Pamela,  voglio  afficurare  la  tua  , 
fortuna. 

Pam.  Oh  Dio  !  Come  ì 

Bon.  (Mi  fento  fiaccar  J' 'alma  dal  feno.) 

{rejla  penjtero/o.) 
Panu  (Madama,  che  cofa  mai  farà  di  me  ?) 

(piano  a  Je<vre.) 
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Je'v.  (Io  fpero  che  abbiate  a  divenire  la  mia 
padrona.)     {piano  a  Pamela,") 

Pam.  (Ah  non  mi  tormentate.)     [piana  a 

Bon.  Dimmi  ;  vuoi  tu  prender  Marito  ? 
Pam,  Signore  .  .  . 

Je'v,  (Ditegli  di  sì.)     [piano  a  Pamela,^ 
Bon,  Rifpondimi  con  libertà. 
Pam,  Son  voUra  ferva  ?  difponete  di  me. 
Bon,  (Ah  crudele  !  Ella  non  fente  pena  in 
lafciarmi.)     [rejìa  penfierofo,^ 

Pam,  (Vedete    com'   è  confufo  ?)    piano-  a 

Jevre.) 

Je'v,  (Lo  compatifco.   E^  un  pafib  grande.) 

(piano  a  Pam,) 

Bon,  Spofati,  ingrata,  e  vattene  dagli  occhi 
miei,  [alterato.) 

Pam,  (Oimè!) 

Je^,  (Non  lo  capifco.) 

Bon,  Dimmi.   Lo  hai  preparato  lo  fpofo  ? 

Pam,  Se  mai  ho  penfato  a  ciò,  mi  fulmini  il 
Cielo. 

Jenj.  Pamela  è  fiata  fempre  fotto  la  mia 
cuftodia. 

Bon,  E  con  tanta  prontezza  accetti  V  offerta 
che  io  ti  fo  di  uno  fpofo 

Pam,  Ho  detto  che  voi  potete  difporre  di  me. 

Bon,  Poffo  difporre  di  te  per  farti  d'  altrui, 
e  non  potrò  difporre  dì  te  per  farti  mia  ? 

Pa?n. 
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Pam,  Di  me  potete  difporre,  ma  non  della 
mia  oneftà. 

Bon,  (Ah  coilei  fempre  più  mMnnamora!) 

(  refi  a  penfierofo,) 

Pam.  (Che  dite.  Madama  Jevre  ?  Belle  fpe- 
ranze  !)  ( piano  a  Je^re,) 

Bon,  Orsù,  per  mettere  in  ficuro  la  taa 
oneftà  mi  converrà  maritarti.  Jevre,  voi  che  V 
amate,  provedetele  voi  lo  fpofo. 

Jev,  E  la  dote  ? 

Bon,  Io  le  darò  duemila  Ghinee. 

Je^o,  Non  dubitate,  [farete  un  ottimo  matri- 
monio,   (a  Pam,) 

Pam,  Signore,  per  carità  vi  prego,  non  mi 
facrificate. 

Bon,  Che  !  Hai  tu  il  cuor  prevenuto  ? 

Pam,  Se  mi  concedette  V  arbitrio  dì  poter 
difpor  di  me  ftefla,  vi  direi  quali  fono  le  in- 
clinazioni del  mio  cuore. 

Bon,  Parla,  io  non  fono  un  tiranno. 

Pam,  Bramo  di  vivere  nella  cara  mia  liber- 
tà. 

Bon,  Cara  Pamela,  vuoi  tu   reftar  meco? 

( con  dolcezza,) 
Pafn,  Ciò  non  conviene,  nè  a  voi,  nè  a  me. 
Bon,  Ma,  dimmi  il  vero,  penerefti  a  lafciar- 
mi  ? 

Je^\  (L*  amico  li  va  rifoaldando.)  (da  fe,) 
Pam.  A  fare  il  mio  dovere  non  peno  mai* 

Bon. 
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Bon.  (E^  un  prodigio  fe  io  non  muojo.)  (da 

fe.) 

Je^v,  (Pamela,   badate  bene.)  ( piano  a 

Pamela,) 

Pam,  Signore,  volete  voi  ftabilire  la  mia  for- 
tuna, mettere  in  ficuro  la  mia  oneftà,  e  fare  eh' 
io  v'  abbia  a  benedire  per  fempre  ? 

Bon.  Che  non  farei  per  vederti  confolata  ? 

Pam,  Mandatemi  ai  miei  genitori. 

Bon,  A  vivere  fra  le  felve  ? 

Pam.  A  vivere  quieta,   a  morire  onorata. 

f  Bonfil  penfa,) 

Je^J.  (Deh  non  fate  quefta  rifoluzione.  Noa 
jni  lafciate  per  amor  del  Cielo.)    (piano  a  Pa^ 

mela,) 

Pam.  (Lafciatemi  andare.  Madama.  Di  già 
fcnto  che  poco  ancor  pofTo  vivere.)  (piano  a 

Je'ure*) 

Bon,  Pamela. 
Pam.  Signore. 

Bon,  Sarai  contenta.  Anderai  a  vivere  con  i 
tuoi  genitori. 

Pam,  Ah  !  il  Cielo  ve  ne  renda  il  merito. 

(fofpirando.) 

Jev,  Deh  Signor  Padrone,  non  facrificate 
quella  povera  giovine.  Ella  non  fa  cofa  chieda, 
e  voi  non  1'  avete  a  permettere. 

Bon.  Tacete.  Non  fapete  ciò  che  vi  dite. 
Voi  donne  fate  più  mal  che  bene  col  voftro 

amore 
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amore.  Pamela  fa  un'  eroica  rifoluzione.  Ella 
provvede  alla  fua  oneftà,  al  mio  decoro,  ed  alla 
pace  commune. 

Je^.  Povera  la  mia  Pamela  ! 

Bon,  Le  duemila  ghinee,  che  doveva  avere  il 
tuo  fpofo,  le  avrà  tuo  Padre.  ( a  Pamela,) 

Pam,  Oh  quanto  mi  faranno  più  care  ! 

Bon,  Domani .  .  .  Sì .  .  Domani  te  n'  andrai» 
( a  Pamela.) 

Je'v,  Così  prefto  ì 

Bon,  Sì  domani.    Voi  non  c^  entrate  ;  andrà 
domani. 
Je'v.  Ma  come  ?  Con  chi  ì 
Bon,  Accompagnatela  voi« 
Je'v,  Io? 

Bon,  Sì,  voi  nel  carrozzili  da  campagna, 
Je'v.  Ma  così  fubitó .  . . 
Bon,  Giuro  al  Cielo,  non  replicate. 
^e'v^  (Furia,  Furia!)  (dafe,) 
Pam,  I  mei  poveri  Genitori  giubbileranno  di 
contento. 

Bon,  Oggi  devo  partire.    Preparatemi  della 
biancheria  per  tre  giorni.    ( a  Je^vre.) 
Je^v,  Oggi  andate  via  ? 
Bon.  Sì  ;  V  ho  detto. 
Je^,  Benilfimo. 

Pam,  Signore,  voi  partite  oggi,  ed  io  partirò 
domani.  Non  avrò  più  la  fortuna  di  rive- 
dervi^ 

Bon. 
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Bon,  Ingrata!  Sarai  contenta. 

Pam.  Permettetemi  che  io  vi  baci  la  mano.- 

Bon,  Tieni  ;  per  V  ultima  volta. 

Pam.  Il  Cielo  vi  renda  merito  Ai  tutto  il 
bene,  che  fatro  mi  avete.  Vi  chieggio  perdo- 
'io  fé  qualche  difpiacere  vi  ho  dato  ;  ricordatevi 
qualche  volta  di  me.. 

( Gli  bacia  la  mano  piangendo y  e  la  lagna  colU 
lacrime.) 

Bon,  ( Mojìra  la  Jua  confujtone^  p^^  fi /ente  ha- 
^nata  la  viano.)  Ah!  Pamela!  Turni  hai  ba- 
gnata la  mano. 

Pam.  Oime  !  Vi  dimando  perdono  ;  farà  fiata 
qualche  lacrima  caduta  fenz'  avvedermene. 
Bon,  Aiciugami  quella  mano. 

Pam.  Signore  .... 

Je'v.  Via,  vi  vuol  tanto  ?  Afciugatelo,  ( a 
Pamela,) 

Pam,  (  Col  fuo  grembiale  afciuga  la  mano  a 
Milord.) 

Bon,  Ah  ingrata  l 

Pam,  Perchè,  Signore,  mi  dite  queflo  ? 
Bon.  Tu  confefli  che  ti  ho  fatto  del  bene. 
Pam,  Conofco  V  effermio  dalla  vollra  Cafa. 
Bon,  Ed  hai  cuor  di  lafciarmi  ? 
Pam,  Siete  voi  che  mi  licenziate. 
Bon,  Vuoi  reilare  ?   ( con  dolcezza.) 
Pam,  Ah  no,  permettetemi  eh'  io  me  ne 
rada. 

Bon. 
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Bon.  Lo  vedi,  crudele  !  Ta  fei,  tu  Tei  che 
vuoi  partire  ;  non  fon  io  che  ti  manda. 
Jev,  (Oh  che  bei  pazzi!) 

SCENA  VI. 
Isacco,  e  detti, 
Ifac,  Signore. 

Bon,  Maladetto  1  Che  cofa  vuoi  ? 
Ifac,  Milord  Artur. 

Bon.  Vada ....  No,  fermati.  ( Penja  un 
poco,)  Digli  che  venga. 

Je'v,  Noi,  Signore,  ce  n'  andremo. 
Bon,  Bene. 

Jen),  Pamela,  andiamo. 

Fam,  ( Fa  riaver enxa  a  Milord y  e  "voul partire,) 
Bon,  Te  ne  vai  fenza  dirmi  nulla    (a  Fa- 
mela,) 

Fam,  Non  so  che  dire  :  fiate  benedetto, 
Bon,  Non  mi  vedrai  più. 
Fam,  Pazienza. 
Bon,  Non  mi  baci  la  mano  ? 
Fam,  Ve  l'ho  bagnata  di  lagrime, 
Bon,  Ecco  Milord. 
Fam,  Signore .... 
Bon.  Vattene  per  pietà. 
Bon,  Povera  Sventurata  Pamela  !  (fofpirando 

parte,) 

Je'u,  (Io  credo  che  tutti  due  fieno  cotti  fpolpati. 

( parte,) 

Bon,  (Quanto  volentieri  mai  darei  la  morte  !) 

S  C  Er 
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SCENA  VII. 
Milord  Artur,  ^  detto,  poi  Isacco» 
Art,  Amico,  eccomi  a  voi ...  . 
Bon,  Ehi.    ( chiama,) 

Art,  (Milord  è  turbato.  Pena  tuttavia  nel 
rifolvere.) 

Bon,  In  tavola. 

Art,  Fermatevi,  {ad  Ifacco,)  Caro  amico> 
fate  che  fia  compita  la  finezza,  che  fiete  dif-^ 
pofto  ufarmi.  Mia  cugina  è  già  pafTata  dalla 
fua  villeggiatura  alla  mia  ;  ella  mi  ha  preve^ 
nuto,  e  mi  ha  fpedito  un  lacchè,  facendomi 
avvertito  eh'  ella  non  vuol  pranzare  fenza  di 
me.  Sono  in  impegno  di  partir  fubito,  e  fpero 
che  non  mi  lafcerete  andar  folo. 

Bon,  Quella  non  parmi  ora  a  propofito  di 
partirci  da  Londra  per  andare  a  defìnare  in 
campagna. 

Art,  Due  leghe  fi  fanno  prefto.  Caro  amico, 
non  mi  dite  di  no. 

Bon,  Voi  mi  angufi:iate. 

Art,  Io  non  mi  pofiTo  trattenere  un  momento* 

Bon,  Andate. 

Art,  Avete  promefib  di  venir  meco. 
Bon,  Non  ho  promeflb  di  venir  fubito* 
Art,  Qual  premura  vi  rende  difficile  1'  anti-^ 
cipazione  di  un'  ora  ? 

Bon.  Lafciatemi  cambiar  di  veftito. 

ArU 


ATTO  SECONDO.  7! 

Art,  (Se  vede  Pamela;,  non  parte  più) 
Milord,  credetemi,  non  difconviene  in  villa  un 
abito  da  Città,  quando  fi  va  a  vifitare  una 
Dama. 

Bon.  Sì,  non  lo  nego,  ma  io  . .  .  (Partirò  fen- 
za  rivedere  Pamela  ?) 

I/ac.  Signore,  mi  comandi. 

Jrt,  Andate,  andate.  Milord  viene  a  pranzo 
con  me. 

Ifac,  (Prego  il  Cielo  che  vada,  e  non  torni, 
fe  non  ha  fcacciato  quel  Demonio,  che  lo  rende 
così  furiofo.)  {parfeJ) 

Art.  La  Q2LXXOTa.2L  ci  aipetta. 

Bon,  Ma  giuro  al  Cielo,  lafciatemi  penfare 
tin  momento. 

Art,  Penfate,  e  rifolvete  da  voflra  pari. 

Bon,  (Sta  penjlerofo  alquanto,) 

Art.  (Gran  confufìone  ha  nel  cuore.) 

Bon,  Jevre. 

Art,  Ma,  fe  tornate  dopo  tre  giorni  .  .  , 
Bon,  Jevre.     {chiama  più  forte,) 

SCENA  Vili. 
Madama  Jevre,  e  detti. 
Je'u,  Signore. 

Bon,  Sentite,  {la  tira  in  di/parte,)  Io  parto: 
da  qui  a  tre  giorni  ritorno.  Vi  raccomando  Pa- 
mela. 

Je'v,  Non  deve  andar  da  fuo  Padre  ? 
Bon»  No,  vi  anderà  quando  torno* 
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Je^»  Ma  ella  vuol  andare  afTolutamente, 
Bon,  Giuro  che  fe  voi  la  lafciat^  partire^  la 
voflra  vita  la  pagherà. 
Jeu,  Dunque  .  • . 
Bo7i,  M'  avete  intefo. 
y^^.  Le  dirò  ... 
Bon,  Andate  via.  {^adirato.) 
Je^.  (Oh  che  diavolo  di  uomo  !  )  {parte.) 
Art,  Milord,  voi  fiete  molto  adirato. 
Boti,  Andiamo, 

Art.  Siete  rifoluto  di  venir  ora  l 
Bon,  Sì. 

Art,  Mi  obbligate  infinitamente.  (Spero  più 
facilmente  illuminarlo  lontano  dalla  caufa  del 
fuo  acciecamento.  (parte,) 

Bon,  Jevre.  {chiama,) 

Je'v,  Eccomi  qui.    {filila  porta.) 

Bon,  Se  Pamela  parte,  povera  voi.  {parte,) 

Je<v,  Vivano  i  pazzi.  Pamela,  ufcite.  Ufcite 
vi  dico,  che  fe  n'  è  andato. 

S  C   E    N  A  IX. 

Pamela  Julia  por  ta^  ^  Jevre. 
Pam,  E'  partito  il  Padrone  ? 
Je^v,  Sì,  è  partito. 

Fam,  Dov'  è  egli  andato.  Madama  Jevre  ? 

{s*  a^an'x.a.') 

Je^,  Io  non  lo  fo,  ma  non  tornerà  che  dopo 
tre  griorni. 
Pam.  Ah  !  Io  non  lo  vedrò  più.  {/o/pira.) 
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Je'u,  Oh  lo  vedrete,  sì,  lo  vedrete. 
Pam,  Quando  ?  Se  domattina  io  parto. 
Jev,  Domattina  non  partirete  più. 
Pam,  Il  Padrone  lo  ha  comandato  ? 

(fc/p  ir  arido,) 

Je-u,  Il  Padrone  ha  comandato  a  me,  eh'  io 
non  vi  lafci  partire  s'  egli  non  torna. 

Pam.  S' egli  non  torna  ?     [con  tenerezza.) 

Je-v,  Sì,  che  ne  dite  ?  Non  è  volubile  ? 

Pam.  E'  Padrone,  può  comandare. 

Jeu.  Ci  reftate  poi  volentieri  ? 

Pam.  Io  fon  rafTegnata  ai  voleri  del  mio 
Padrone. 

Je^-v.  Eh  Pamela,  Pamela,  io  dubito  che 
queflo  voftro  Padrone  vi  flia  troppo  fìtto  nel 
cuore. 

Pam.  Oh  Dio  !  Non  mi  dite  quelle  parole, 
che  mi  farete  piangere  amaramente. 

SCENA  X. 
Isacco,  e  detto. 
Ijac.  Madama  Jevre. 
Je^v.  Che  c'  è  ? 
Ijac.  E'  venuta  Miledi  Daure. 
'    Je^v.  Il  Padrone  è  partito  ? 

1/ac.  Sì,  è  montato  in  un  legno  a  quattro 
cavalli,  ed  ora  farà  vicino  alla  porta  della 
Città. 

Je^.  Dite  a  Miledi  che  non  vi  è  fuo  fratello. 
VoL.  I.  D  .  Ifac. 
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Ifac,  Gliel'  ho  detto,  ed  ella  tanto  e  tanto  ha 

voluto  fcendere  dalla  carrozza. 
J^^j.  Ffola? 

Ifac,  Vi  è  il  Cavalier  Tuo  nipote. 
Pam,  Andiamoci  a  ferrar  nella  noiìra  camera. 
Je'v,  Di  che  avete  paura  ? 
Pam,  Miledi  mi  ha  fatta  una  cattiva  rela- 
zione di  fuo  nipote. 

Je'v,  Ecco  Miledi.     {I/acco  parte,) 
Pam,  Me  n'  andrò  io.     {Ji  a^wia  ^erfo  la 

camera,) 

SCENA  XI. 
Miledi  Da  ure,  e  dette, 
Mil,  Pamela,  dove  fi  va  ?  [Pa-ruela  ft  ^iwlta, 
e  fa  una  ri'vereii'x.a,) 

Jcv,  Signora,  il  voftro-  fratello  non  è  in 
Città..  , 

MiL  Lo  so.  Io  refterò  qirì  a  pranzo  in  vece 
fua  col  Cavalier  mio  nipote. 

Je'u.  Se  non  vi  è  il  Padrone  . . . 

MiL  Ebbene,  fe  non  vi  è,  ardirete  voi  dì 
(cacciarmi  ? 

Je'v,  Compatite,  fiete  Padrona  d'  accomo- 
darvi ;  ma  il  Signor  Cavaliere .  .  . 

Mil.  Il  Cavaliere  non  vi  porrà  in  foggezione. 

Je'v.  Permettetemi  che  io  vada  a  dar  qualche 
ordine. 

Mil'  Sì,  andate. 

8  Jev. 
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Je'v,  (Vi  mancava  V  impiccio  di  coftei.) 

(  parte). 

MiL  (Non  temere  ;  che  non  fon  venuta  qui 
per  pranzare.)     {da  fe.) 

Pam.  (Me  n'  andrei  pur  volentieri,    {da /e,) 

MiL  Ebbene,  Pamela,  hai  tu  rifoluto  ?  Vuoi 
venire  a  ftar  con  me  ? 

Pam.  Io  dipendo  dal  mio  Padrone. 

MiL  II  tuo  Padrone  è  un  pazzo. 

Pam.  Perdonatemi,  una  Sorella  non  dovreb- 
be dire  così. 

MiL  Profuntuofa  !  M'  infegnerai  tu  a  par- 
lare ? 

Pam.  Vi  domando  perdono. 

MiL  Orsù  preparati  a  venir  meco. 

Pam,  Ci  verrò  volentieri,  fe  il  Padrone  Io 
accorderà. 

MiL  Egli  me  V  ha  promelTo. 

Pam.  Egli  mi  ha  comandato  di  non  venirci. 

MiL  E  tu  vorrai  fecondare  la  fua  volubilità  ? 

Pam.  Son  obbligata  a  obbedirlo. 

MiL  Frafchetta  !  Lo  vedo,  lo  vedo,  ti  com- 
piaci m  obbedirlo. 

Pam.  Fo  il  mio  dovere. 

MiL  II  tuo  dovere  farebbe  di  vivere  da  figlia 
onorata. 

Pam.  Tale  mi  vanto  di  elTere. 

MiL  Non  lo  fei.    Sei  una  sfacciatella» 

Pam.  Con  qual  fondamento  potete  dirlo  ? 

D  2  Mì  h 
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MiL  Tu  vuoi  reftare  col  tuo  Padrone  perchè 
ne  fei  innamorata. 

Pam,  Ah  Signora,  voi  giudicate  contro 
giuftizia. 

MiL  Sei  innocente  ? 

Pam,  Lo  fono  per  grazia  del  Cielo. 

Mil,  Dunque  vieni  meco* 

Pam,  Non  pofTo  farlo. 

MiL  Perchè  ? 

Pam,  Perchè  il  Padrone  lo  vieta. 
MiL  A  me  tocca  a  penfarci.    Vieni  con  me. 
Pam,  Non  mi  farete  commettere  una  mal' 
azione. 

MiL  Parli  da  temeraria. 
Pam,  Compatitemi  per  carità. 

SCENA  XIL 
Il  Cavaliere  Ernold,  e  dette. 
Ern,  Che  fate  qui  con  quella  bella  ragazza  ? 
MiL  Cavaliere,  vi  piace  ? 
Ern,  Se  mi  piace  ?  E  come  !  E^  quefta  forfè 
quella  Pamela,  di  cui  mi  avete  più  di  tre  ore 
parlato  ? 

MiL  E^  quefta  per  1'  appunto. 
Ern,  E^  ancora  più  bella  di  quello  me  l'avete 
dipinta.  Ha  due  occhi  che  incantano. 

Pam,  Miledi,  con  voftra  permiffione.  {Vuol 

partire.) 

MiL  Dove  vuoi  andare  ? 

Ern. 
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Ern,  No,  gioja  mia,  non  partite  ;  non  mi 
private  del  bel  contento  di  vagheggiarvi  anche 
un  poco,     (a  Pamela,) 

Pam.  Signore,  quefte  frafi  non  fanno  per  me. 

MiL  Eh  Cavaliere,  lafciatela  Ilare.  Ella  è 
caccia  rifervata  di  Milord  mio  fratello. 

Ern,  Non  lì  potrebbe  fare  un  piccolo  con* 
trabando  ? 

Pam.  (Che  parlare  fcorretto  !) 

MiL  Voi  mi  farefte  ridere,  fe  coftei  non  mi 
defTe  motivo  di  effere  accefa  di  collera. 

Ern.  Che  cofa  vi  ha  fatto  ? 

MiL  Mio  fratello  mi  ha  data  parola,  eh'  ella 
farebbe  venuta  a  fervirmi,  ed  ella  venir  non 
vuole  ;  e  Milord  mi  manca  per  fua  cagione. 

Ern.  Eh,  ragazza  mia,  bifogna  mantener 
la  parola  ;  fenz'  altro  bifogna  venir  a  fervire 
Miledi  Daure. 

Pam.  Ma  io  dipendo  .  .  . 

Ern.  Non  vi  è  ragione  in  contrario,  voi  avete 
da  venire  a  fervirla. 

Pam.  Ma  fe  il  Padrone  .  .  . 

Ern.  Il  Padrone  è  fratello  della  Padrona,  fra 
loro  s'  intenderanno,  e  la  cofa  farà  aggiuftata. 

Pam.  Vi  dico.  Signore  .  .  . 

Ern.  Via,  via,  mano  ciarle  ;  datemi  la  mano, 
e  andiamo. 

Pam.  Non  foifrirò  una  violenza.   {Fa  ^erfo  la 
porta  per  fuggire.^ 
D  3  Ern. 
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Ern,  Giuro  al  Cielo,  fuor  di  qui  non  fi  va. 

(6*/  mette  alla  porta,') 
Pam,  Come  Signore  ?   In  cafa  di  Milord 
Bonfil ì 

MìL  Chi  Tei  tu,  che  difendi  la  ragion  di 
Milord?  Sei  qualche  cofa  dei  fuo?  Giuro  al 
Cielo,  fe  immaginar  mi  potefTì,  eh'  egli  ti 
aveffe  fpofata,  o  ti  volefTe  fpofare,  ti  caccerei 
uno  flilletto  nel  cuore. 

Ern,  Eh  figuratevi,  fe  Milord  è  così  pazzo 
di  volerla  fpofare  !  La  tiene  in  cafa  per  un  pic- 
colo divertimento. 

Pam,  Mi  maraviglio  di  voi.  Sono  uua  fan- 
ciulla onorata. 

Erri,  Brava  1  ^e  ne  rallegro.  E  che  viva  la 
Signora  Onorata.  Ehi,  fe  fiete  tanto  onorata, 
avrete  dell'  onore  da  vendere. 

Pam,  Che  volete  dire  perciò  ? 

Ern,  Ne  volete  vendere  ancora  a  me  ? 

Pam,  Credo,  che  dell'  onore  ne  abbiate  vera- 
mente bifogno. 

Mil,  Ah  impertinente  !  Così  rifpondi  al  Ca- 
valier  mio  Nipote  ? 

Pam,  Tratti  come  deve,  io  parlerò  come  fi 
conviene. 

.  Ern,  Eh  non  mi  offendo  delle  ingiurie,  che 
vengono  da  un  bel  labbro.  Tutte  quelle  belle 
fono  flizzofette.  Sapete  perchè  fa  la  ritrofa  ? 
Perchè  fiete  qui  voi.  Andate  via,  e  m*  impe- 
gno che  fa  a  mio  modo. 
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M/7.  Voglio  che  coflei  venga  a  Ilare  con  m'-. 

Ern,  Verrà,  verrà.  Volete  che  vi  faccia  ve- 
dere come  fi  fa  a  farla  venire  ?  OfTervate. 
{ca-va  una  bor/a.)  Pamela,  quelle  fono  Ghinee  ; 
fe  vieni  con  Miledi,  da  Cavaliere  te  ne  dono 
mezza  dozzina. 

Pam,  Datele  a  chi  farete  folito  di  trattare. 

Er?2,  Oh  capperi  !  Sei  una  qualche  Princi- 
pefTa  ?  Che  ti  venga  la  rabbia  !  Ricufi  fei 
Ghinee  .f*  Ti  pajon  poche  ? 

Pam,  Eh  Signore,  non  conofcete  il  prezzo 
dell'  oneftà,  e  per  quefto  parlate  così. 

Ern.  Tieni,  vuoi  tutta  la  borfa  ? 

Pam.  (On  Cielo  1  Liberami  da  quello  im* 
portuno.) 

Ern,  Sarei  ben  pazzo  fe  te  la  deffi.  Fraf- 
chetta. 

Pam,  Come  parlate  ?  Lo  faprà  il  mio  Pa- 
drone. 

Ern,  Certo,  il  tuo  Padrone  fi  prenderà  una 
gran  cura  di  te. 

Pam,  Lafciatemi  andare. 

Ern,  Orsù  vien  qui.     Facciamo  la  pace. 

{V oul prenderla  per  la  mano,) 
Pam,  Finitela  d'  importunarmi.  {FugI  fug- 
gire,) 

Ern,  Senti  una  parola  foJa. 

Pam,  Madama  Jevre.  {Vuol fuggire,) 

Ern,  Senti.    [Come fopra,) 

Pam,  Ifacco. 

D4  ^  Ern. 
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Eni,  Sei  una  bricconcella. 
Pam.  Siete  un  Cavaliere  sfacciato.  ' 
Er?2.  Ah  indegna  !  A  me  sfacciato  ? 
M/L  Ah  difgraziata  !  Sfacciato  a  mio  Nipote  ? 
Ptì:;;^.  Se  è  Cavaliere,  ftia  nel  fuo  grado. 
MìL  Ti  darò  degli  fchiaffi. 
Er?2,  Ti  prenderò  per  le  mani,  e  non  fuggirai. 
[la  infeguifce,^ 
Pam,  Ajuto,  gente,  ajuto. 

SCENA  XIII. 
Madama  Jevre^  detti. 
Je'v,  Oimè  !  Che  è  flato  ?  Che  ha  Pamela 
che  grida  ? 

Pam,  Ah  Madama,  aiutatemi.  Difendetemi 
voi  dagP  infulti  di  un  difToluto. 

Je^,  Come,  Signor  Cavaliere  ?  In  cafa  di 
Milord  Bonfil  ? 

Era,  Che  cofa  credete  eh'  io  le  abbia  fatto  ? 

Je'v,  Le  fue  ftrida  quafi  quali  me  lo  fanno 
fupporre, 

Ern,  Le  volevo  far  due  carezze,  e  non  altro, 
Jer^j,  E  non  altro  ? 

Eni,  Che  dite  ?  Non  è  ella  una  fciocca  a 
brillare  così  ? 

M/7.  E'  una  temeraria.  Ha  perfo  il  rifpetto 
a  mio  Nipote,  ed  a  me  ftelTa. 

Je^,  Mi  maraviglio  che  ii  Signor  Cavaliere 
fi  prenda  una  fimile  libertà. 

Ern, 
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hrn.  Oh  pofFar  il  Mondo  !  Con  una  ferva  non 
fi  potrà  fc herzare. 

Je^,  Dove  avete  imparato  quello  bel  coflume  ? 

Ern.  Dove  ?  Dappertutto.  Voi  non  fapete 
niente.  Io  ho  viaggiato.  Ho  ritrovato  per 
tutto  delle  cameriere  vezzofe,  delle  cameriere 
di  fpirito,  capaci  di  trattenere  una  brillante 
anticamera  fintanto  che  la  Padrona  fi  metta  in 
iftato  di  ricevere  la  converfazione.  Colle  ca- 
meriere fi  fcherza,  fi  ride,  fi  dicono  delle  bar-~ 
zellette,  e  tuttoché  abbia  qualcunna  di  efle  V 
abilità  d' innamorare  il  Padrone,  non  fono  co' 
foreftieri  failidiofe  come  cofiei. 

Je^.  In  verità.  Signor  Cavaliere,  a  viaggiare 
avete  imparato  qualche  cofa  di  buono. 

MìL  Orsù  tronchiamo  quello  importuno  ra- 
gionamento.   Pamela  ha  da  venire  con  me. 

Pam.  Madama  Jevre,  mi  raccomando  a  voi. 
{piano  a  Je'vre,) 

Je^,  Signora,  afpettate  che  venga  il  Padrone. 

MiL  Appunto  perchè  non  c'  è,  ella  deve  meco 
venire. 

Je^.  Oh  perdonatemi,  non  ci  verrà  afìblu- 
tamente. 

MiL  Non  ci  verrà  ?  La  farò  flrafcinare  per 
forza. 

Ern.  Io  non  ho  vedute  femmine  più  imper- 
tinenti di  voi. 

Ds  -  Jev. 
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Je'v.  Signore,  non  mi  perdete  il  rifpetto, 
fono  la  Governatrice  di  Milord  Bonfil. 

Ern.  Io  credeva  che  folle  la  Governatice  dell* 
Indie. 

Je^,  Saprà  Milord  gl'infulti  che  fatti  avete 
alla  di  lui  cafa. 

MìL  Sappiali  pure.    Egli  mi  ha  provocata 
Ern,  Milord  non  fi  rifcalderà  per  due  fciocche 
di  donne. 

Mi  maraviglio  di  voi. 
MiL  Impertinente  !  Ehi.  Dove  fletè  ?  {chiama 

alla  porta,') 

Je'v.  Chi  chiamate.  Signora  ? 
MiL  Chiamo  i  miei  fervitori. 
Jev,  Uferefte  qualche  violenza  ? 
MiL  Ehi,  dico  1  {chiama  come  /opra,) 

SCENA  XIV. 
Isacco,  e  detti. 
Jfac,  Che  comandate.  Signora  ? 
MiL  Ove  fono  i  miei  fervitori  ? 
Ifac.  Sono  tutti  difceii.    E'  ritornato  il  Pa- 
drone. 

Je^.  Il  Padrone  ? 

I/ac,  Sì,  il  noftro  Padrone  è  ritornato  in- 
dietro. 

Pam.  (Oh  ringraziato  fia  il  Cielo  !) 
Je'v.  Si  fa  per  qual  caufa  ? 
Ifac,  E'  ftato  affalito  da  un  orribile  fveni- 
mento.  {parte,) 
Pam.  (Oh  Dio!) 
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Jev,  Povero  Padrone  !  Non  vo'  mancare  di 
predargli  foccorfo. 

Pam.  Prefto,  Madama  Jevre,  andatelo  ad 
ajutare.  * 

Je^,  Eh  Pamela,  egli  avrebbe  più  bifogno  di 
voi  che  di  me.  {parte.) 

Pafn.  (Ah  che  non  mi  conviene  d'  andare  !.) 

Em,  Pam.ela,  perchè  non  vai  ancor  tu  a  foc- 
correre  il  tuo  Padrone  ì  Fai  forfè  la  ritrofa  per- 
chè fiamo  qui  noi  ? 

Pam,  Signore,  ora  eh'  è  ritornato  il  Padrone, 
mi  fate  menò  timore,  e  vi  parlerò  con  maggior 
libertà.  Chi  credete  voi  che  io  fia  ?  Son  pove- 
ra, ma  onorata.  Mi  nutrifco  del  pane  altrui, 
ma  lo  guadagno  con  oneftà.  Venni  in  quefta 
cafa  a  fervir  la  madre,  non  il  figliuolo.  La  ma- 
dre è  morta,  ed  il  figliuolo  non  mi  dovea  cac- 
ciar fulla  ftrada.  Se  Miledi  mi  voleva,  doveva 
fapermi  chiedere  a  fuo  fratello  ;  e  fe  egli  ad  eiTa 
mi  niega,  avrà  ragione  di  farlo.  Informatevi 
con  tutti  i  domeflici  di  quefla  cafa  ;  chiedete  di 
me  a  quanti  hanno  qui  praticato,  e  meglio  rile- 
verete quale  fia  il  mio  coflume.  Voi  mi  avete 
detto  frafchetta,  e  bricconcella  (ahi  che  arrof- 
fifco  in  rammentarlo  l  Se  avete  ritrovate  pel 
Mondo  delie  donne  di  tal  carattere,  non  vuol 
già  dire,  che  fieno  o  tutte,  o  per  la  maggior 
parte  così  ;  ma  fi  rileva  piuttoflo,  che  il  voftro 
inai  coftume  fii  fermava  unicamente  con  quelle^ 
D  6  fen2;s 
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fenza  far  conto  delle  faggie,  delle  onelle,  che 
abbondano  in  ogni  luogo.    Come  volete  voi  fa- 
pere,  fe  più  fieno  le  donne  buone,  o  le  cattive, 
fe  foiamente  delle  pelTime  andate  in  traccia  ? 
Come  può  difcernere  che  cofa  fia  la  virtù  chi 
unicamente  coltiva  le  fue  palTioni  ?  Ebbi  V  onor 
di  conofcervi  prima  che  partifie  da  Londra,  ed 
eravate  allora  un  buon  Cavaliere,  un  faggio  In- 
glefe,  un  giovine  di  ottima  afpettativa.  Avete 
viaggiato,  e  avete  apprefe  delie  malTime  così 
cattive  ?  Ah  permettetemi  eh'  io  rifletta  in 
voftro  vantaggio,  che  avrete  avuto  nei  voftrivi- 
aggj  delle  pelli  me  compagnee,  delle  pelTime  di- 
rezioni.   Il  cuore  dell'  uomo,  tenero  come  la 
cera,  facilmente  riceve  le  buone,  e  le  cattive 
impreiiioni.    Se  i  mali  efempj  di  quel  cattivo 
mondo,  che  avete  avuta  la  difgrazia  di  prati- 
care, vi  hanno  guaflato  il  cuore,  liete  a  tempo 
di  riformarlo.    La  voflra  gran  Patria  vi  darà 
degli  Himoli  a  farlo.    E  fe  per  difingannarvi 
del  mal  concetto,  che  avete  voi  delle  donne,  può 
valere  1'  efempio  di  una,  che  non  teme  irritarvi 
per  dimofirare  la  propria  oneftà,  ammirate  in 
me  la  franchezza,  con  cui  ho  il  coraggio  di  dir- 
vi, che  fe  ardirete  più  d'  infultarmi,  faprò  chie- 
dere, e  faprò  trovare  giuflizia.  {parte.) 


SCENA 


ATTO  SECONDO. 


Ss 


SCENA  XV. 
Mi  LE  DI,  ed  il  Ca<valiere  Ernold. 
Ern,  Coftei  mi  ha  fatto  rimanere  incantato. 
MiL  Io  rimango  attonita,  non  per  cagione  di 
lei,  ma  per  cagione  di  voi. 
Ern,  E  perchè  ? 

MiL  Perchè  abbiate  avuta  la  foirerenza  di 
udirla  fenza  darle  una  mano  nel  vifo. 

Ern»  In  cafa  d'  altri,  per  dirla,  mi  fono  avan- 
zato anche  troppo. 

MiL  Lo  fvenimento  di  mio  fratello  farà  pro- 
venuto dall'  amordi  Pamela. 

Ern,  Io  per  le  donne  non  mi  fon  mai  fentito 
fvenire. 

MiL  Egli  1'  ama  con  troppa  pafTione. 

Ern,  Se  1'  ama  che  fi  conioli. 

MiL  Ah  temo  eh'  egli  la  fpofi. 

Ern,  E  fe  la  fpofa,  che  importa  a  voi  ? 

MiL  Come  !  Io  dovrei  tollerare  quello  sfre- 
gio al  mio  fanguc  ? 

Ern,  Che  sfregio  ?  Che  fangue  ?  Che  debo- 
lezze fon  quelle  ?  Pazzie,  pazzie.  Io,  che  ho 
viaggiato,  di  quelli  matrimonj  ne  ho  veduti 
frequentemente.  Il  Mondo  ride.  I  Parenti 
brillano  ;  ma  dicefi  per  proverbio  :  una  mara- 
viglia dura  tre  giorni.  Voglio  andare  a  vedere 
che  fa  Milord,  {parte,) 


SCENA 
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SCENA  XVI. 

MiLEDI  SOLA. 

Per  quel  che  fento,  il  Cavalier  mio  nipote 
non  averebbe  riguardo  a  far  peggio  di  mio  fra- 
tello. Se  una  donna  penfafTe  così,  farebbe  il  lu- 
dibrio del  mondo  ;  fi  ecciterebbe  contro  1*  ira, 
la  maledizione,  e  la  vendetta*  Mifere  donne  ! 
Ma  fe  tant'  altre  hanno  la  viltà  di  folFrire,  io 
infegnerò  alle  più  timide  come  fi  vendicano  i 
noftri  torti.  Se  mio  fratello  perfifte,  farò  mo- 
rire Pamela. 


pjN£  pell'  Atto  Secondo. 


ATTO 


r  «7  ] 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 


Milord   Bonfil,  Jevrje,^ 
Isacco. 

Isacco  colla  fpada,  e  bajione  di  Milord y  che 
pofa  fui  tavolino, 

Bon.  /^OME  !  Il  Cavaliere  Ernold  ha  inai- 
vi trattata  Pamela  ! 

Je<v.  Ha  perduto  il  rifpetto  a  lei,  1'  ha  per- 
duto a  me,  e  1'  ha  perduto  alla  voflra  cafa. 

Bon,  Temerario! 

Je'v.  Signore,  come  vi  fentite  ì 

Bon,  Dov'  è  Pamela  ? 

Je'u,  Ella  farà  nella  mia  camera. 

Bon,  Lo  sa  che  io  fon  ritornato  in  città  ? 

Jen;,  Lo  sa,  ed  ha  prefo  il  volìro  ritorno  per 
una  provvidenza  del  Cielo. 

Bon,  Per  qual  ragione  ì 
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Jen),  Perchè  fi  è  liberata  dalle  perfecuzioni 
del  Cavaliere. 

Bon.  Ah  Cavaliere  indegno  !  Morirà,  giuro 
al  Cielo,  sì,  morirà. 

Ifac,  Signore. 

Bon,  Che  vuoi  ? 

Ifac,  Il  Cavaliere  Ernold  vorrebbe  riverirvi. 

Bon,  {Corre  furio/o  a  prendere  la  fpada,  e  denu- 
dandola,  corre  njerfo  la  porta,  Je^vre,  ed  Ifacco 
intimoriti  fuggono,  e  Milord  <va  per  ufcire  di  ca- 
mera, 

SCENA  IL 
Milord  Ar.tur,  e  detto. 

Art,  Dove,  Milord,  colla  fpada  alla  mano  ? 

Bon,  A  tarfiggere  un  temerario. 

Jrt,  E  chi  è  quelli  ? 

Bon,  Il  Cavaliere  Ernold. 

jlrt.  Che  cofa  vi  ha  egli  fatto  ? 

Ben,  Lo  rapirete  quando  V  avrò  uccifo. 

Jrt,  Rifletette  qual  delitto  ila  in  Londra  il 
metter  mano  alla  fpada. 

Ben,  Non  mi  trattenete. 

Jrt,  In  voftra  cafa  ucciderete  un  nemico  ? 

Bon,  Egli  alla  mia  cafa  ha  perduto  il  ri- 
fpetto. 

Jrt,  Voi  non  potete  giudicar  dell'  oirefa. 
Bon,  Perchè  ? 

Jrt,  Perchè  vi  accieca  lo  fdegno. 

Bon,  Eh  lafciatemi  caftigar  queir  audace. 

Jrt, 
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Jrt,  Non  lo  permetterò  certamente. 

Bon,  Come  !  Voi  in  difefa  del  mio  nemico  ? 

Art.  Difendo  il  voflro  decoro. 

Bon,  Giuro  al  Cielo,  colui  ha  da  morire  per 
le  mie  mani. 

Art,  Ma  pofs'  iofapere  che  cofa  vi  ha  fatto? 

Bon.  In  cafa  mia  ha  ftrapazzata  Madama 
Jevre  ;  ha  fatte  delle  impertinenze  a  Pamela  ; 
ha  perduto  il  rifpetto  a  me,  che  fono  il  loro  Pa- 
drone. 

Art.  Milord,  un  momento  di  quiete.  Trat- 
tenete per  un  folo  momento  lo  fdegno.  Il  Ca- 
valiere vi  ha  offefo  ;  avete  ragione  di  vendi- 
carvi. Ma  prima  ditemi  da  Cavaliere,  da  uo- 
mo d'  onore,  da  vero  leale  Inglefe,  ditemi  fe 
in  quello  voftro  furore  vi  ha  alcuna  parte  la  ge- 
losia. 

Ben.  Non  ho  luogo  a  difcernere  quale  delle 
mie  paffioni  mi  fpinga.  Vi  dico  folo  che  il 
perfido  ha  da  morire. 

Art.  Non  vi  riufcirà  di  farlo  prima  che  non 
abbiate  calmata  la  voftra  ira. 

Bon.  Chi  può  vietarlo  ? 

Art.  Io. 

Bon.  Voi  ? 

Art.  Sì,  io,  che  fon  voflro  amico  ;  io,  che 
avendo  il  cuore  non  occupato,  so  diflinguere  il 
valor  dell' offefa. 

Ben.  La  temerità  di  colui  non  merita  di  ef- 
fer  punita  ? 

Ari. 
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Art»  Sì,  lo  merita. 

Bon,  A  chi  tocca  vendicare  i  miei  torti  ? 
Art,  Tocca  a  Milord  Bonfil. 
jBof2.  Ed  io  chi  fono  ? 

Art,  Voi  fiete  in  quello  punto  un  amante, 
elle  freme  di  gelosia.  Non  avete  a  confondere 
r  amor  di  Pamela  coli'  onor  della  voftra  cafa. 

Bo».  L'  onore,  e  P  amore,  tutto  mi  fprona, 
tutto  mi  follecita.    Quel  perfido  ha  da  morire. 

Art,  Ah  Milord,  acquietatevi. 

Bo7i.  Son  fuor  di  me  iieffo. 

SCENA  IIL 

JeVRE,     £  DETTI. 

ye'v.  Signore. 
£c»,  Dov'  è  il  Cavaliere  ? 
jfe^.  Sa  che  fiete  fdegnato,  ed  è  partito. 
Bo?i.  Lo  raggiugnerò.    {i/i  atto  di  'voler  par- 
tire,^ 

Je^.  Signore,  fentite. 
Bon,  Che  ho  da  fentire  ? 
Je^u,  E'  arrivato  in  quello  punto  il  padre  dì 
Pamela. 

Bon,  Il  padre  di  Pamela  ?  Che  vuole  ì 

Je^,  Vuol  condur  feco  fua  figlia. 

Bon,  Dove? 

Je^,  Al  di  lui  Paefe. 

Bon,  Ha  da  parlare  con  me. 

Je^,  Voi  non  V  avete  accordato  ? 

Bon. 
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Bon,  Dove  trovafì  quello  vecchio  ? 

Jev,  In  una  camera  con  Tua  figlia. 

Bon,  Or  ora  mi  fentirà.    {pari e J) 

Art,  Ecco  come  una  paffione  cede  il  luogo  ad 
un'  altra,    L*  amore  ha  fuperato  lo  fdegno. 

Jen),  Signore,  che  cofa  ha  da  effere  di  quefto 
mio  povero  Padrone  ? 

Art,  Egli  è  in  uno  Hato  che  merita  compaf- 
lione. 

Je'v.  Com'  è  accaduto  il  fuo  fvenimento? 
*  Dalla  fua  bocca  non  ho  potuto  ricavare  un  ac- 
cento. 

Art.  Egli  non  faceva  che  fofpirare,  e  ap- 
pena ufciti  di  Londra,  mi  cadde  fra  le  braccia 
fvenuto. 

Je'v,  Avete  fatto  bene  a  tornare  indietro. 
Art,  Lo  foccorfì  con  qualche  fpirito,  ma  folo 
alla  villa  di  quella  cafa  riprefe  fiato. 

Je'v,  Qui,  qui  è  la  medicina  per  il  fuo  male. 

Art,  Ama  egli  Pamela  ? 

Je^,  Poverino  !  L'  adora. 

Art,  Pamela  è  favia  ? 

Je^.  E'  onellilfima. 

Art,  E'  necelTario  che  da  lui  fii  divida. 

Je^,  Ma  non  potrebbe  .  .  * 

Art,  Che  cofa  ? 

Je-u,  Spofarla  ? 

Art,  Madama  Jcvre,  quelli  fentimenti  non 
fono  degni  di  voi.  Se  amate  il  vollro  Padrone, 
non  fate  sì  poco  conto  dell'  onor  fuo. 
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Je^v,  Ma,  ha  da  morir  dal  dolore  ? 

Art.  Sì,  piuttofto  morire  che  facrificare  il 
proprio  decoro,  {parte.) 

Je-v.  Che  s'  abbia  a  morire  per  falvar  1'  ono- 
re, 1'  intendo  ;  ma  che  fia  difonore  fpofare  una 
povera  ragazza  onefta,  non  la  capifco.  Io  ho 
fentito  dir  tante  volte  che  il  Mondo  farebbe  più 
bello,  fe  non  V  aveffero  guaftato  gli  Uomini,  i 
quali  per  cagione  della  fuperbia,  hanno  fcon- 
certato  il  belliflimo  ordine  della  natura.  Quef- 
ta  Madre  comune  ci  confiderà  tutti  eguali,  e 
V  alterigia  dei  Grandi  non  ii  degna  dei  Pic- 
coli. Ma  verrà  un  giorno,  che  dei  Piccoli,  e 
dei  Grandi  fi  farà  nuovamente  tutta  una  palla. 

{parte.) 

SCENA  IV. 
Pamela,  ^  Andreuve  fuo  Padre. 
Pam.  Oh  caro  Padre,  quanta  confolazione  voi 
mi  recate  ! 

Jnd,  Ah  Pamela,  fento  ringiovenirmi  nel 
rivederti. 

Pam.  Che  fa  la  mia  cara  madre  ? 

And.  Soffre  con  ammirabile  coftanza  i  difagj 
della  povertà,  e  quelli  della  vecchiezza. 

Pam.  E"  ella  affai  vecchia  ? 

And.  Guardami.  Son'  io  vecchio?  Siamo 
d'  età  conformi,  fe  non  che  prevale  in  me  un 
non  fo  che  di  virile,  che  manca  in  lei.    Io  ho 

fatto 
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fatto  venti  miglia  in  due  giorni.  Ella  non  le 
farebbe  in  un  mefe. 

Pam,  Oh  Dio  l  Siete  venuto  a  piedi  ? 

And,  E  come  poteva  io  venire  altrimenti  ? 
Calefli  lafsù  non  fi  ufano  :  montar  a:  cavallo 
non  pofTo  più.  Sono  venuto  a  beli'  agio,  e 
certo  il  desio  di  rivederti  m'  ha  fatto  fare  pro- 
digi- 

Pa?n.  Ma  voi  farete  affai  ftanco  ;  andate  per 
pietà  a  ripofare. 

And,  No,  figlia,  non  fono  ftanco.  Ho  ripo- 
fato  due  ore  prima  d'  entrare  in  Londra. 

Pam,  Perchè  diiferirmi  due  ore  il  piacer  d' 
abbracciarvi  ? 

And.  Per  reggere  con  più  lena  alla  forza  di 
quella  gioj a,  che  prevedeva  dover  provare  nel 
rivederti. 

Pam.  Quanti  anni  fono  che  vivo  da  voi  lon- 
tana ? 

And.  Ingrata  !  Tu  me  lo  chiedi  ?  Segno  che 
poca  pena  ti  è  coftata  la  lontananza  de'  tuoi 
genitori.  Sono  dieci  anni,  due  mefi,  dieci  gi- 
orni, e  tre  ore  dal  fatai  punto  che  da  noi  ti 
partifti.  Se  far  tu  fapefTì  il  conto  quanti  fono 
i  minuti,  che  compongono  un  sì  gran  tempo, 
faprefti  allora  quanti  fieno  flati  gli  fpafimi  di 
quefto  cuore  per  la  tua  lontananza. 

Pam.  Deh,  caro  Padre,  permettetemi  eh'  io 
vi  dica  non  aver'  io  dellderato  lafciarvi  ;  non 

aver 
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aver  io, ambito  di  cambiare  la  felva  in  una  gran 
Città  ;  e  che  carifiimo  mi  faria  ftato  il  vivere 
accanto  a  voi  col  dolce  impiego  di  foccorrere  ai 
bifogni  della  voftra  vecchiezza. 

And,  Sì,  egli  è  vero.  Io  fono  flato,  che  non 
fofFrendo  vederti  a  parte  delle  noilre  miferie,  ti 
ho  procurata  una  miglior  fortuna. 

Pam.  Se  il  Cielo  mi  ha  fatta  nafcer  povera, 
io  poteva  in  pace  fofFrire  la  povertà. 

And,  Ah,  figlia,  figlia,  tutto  a  te  non  è  noto. 
Quando  da  noi  partirti,  non  eri  ancor  in  età  da 
confidarti  un  arcano. 

Pam,  Oh  Cieli  !  Non  fono  io  voftra  figlia  ? 

And,  Sì,  lo  fei  per  grazia  del  Cielo. 

Pam,  Vi  fembra  ora,  eh'  io  fia  in  età  di  effere 
a  parte  di  sì  grande  arcano  ? 

Ard,  La  tua  età,  la  tua  faviezza,  di  cui  fono 
a  mia  confolazione  informato,  efigono  eh'  io  te 
lo  fveli. 

Pam.  Deh  fatelo  fubitamente  ;  fatelo  per 
pietà  ;  non  mi  tenete  più  in  pena. 

And,  Ah,  ah  Pamela  1  Tu  fei  una  virtuofa 
fanciulla,  ma  circa  la  curiofità,  fei  donna  come 
le  altre. 

Pam.  Perdonatemi;  non  ve  lo  chiedo  mai 
più. 

And.  Povera  Figlia  !  Sei  pur  buona  !  Sì  ca- 
ra, te  lo  dirò.  Quante  volte  mi  ha  ftimolato 
a  farlo  il  mio  rimorfo,  e  la  tua  cara  madre  ! 

Ma 
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IMa  ogni  giorno  la  povera  vecchierella,  il  fa- 
miglio, la  mandra,  il  gregge  avean  bifogno  di 
me.  Ora  eh'  è  morta  la  tua  Padrona  ;  che  qui 
non  devi  reflare  con  un  Padrone,  che  non  ha  mo- 
glie ;  che  deggio  ricondurti  al  mio  ruftico  al- 
bergo, voglio,  prima  di  farlo,  fvelarti  chi  fon* 
io,  chi  tu  fei  ;  acciò  nella  vita  mifera,  eh'  io  ti 
propongo  di  eleggere  per  iicurezza  della  tua 
oneftà,  abbia  merito  ancora  la  tua  virtù. 

Pam,  Oimè  !j  Voi  mi  preparate  1'  animo  a 
ctofe  ftrane. 

And.  Sì,  ftrane  cofe  udirai,  la  mia  adorata 
!  Pamela. 

SCENA  V. 
Milord  Bonfil,  e  detti. 

«fi*-'' 

Pam,  Ecco  il  Padrone. 
And,  Signore  .  .  . 

Bon,  Siete  voi  il  genitor  di  Pamela  ? 
And.  Sì,  Signore,  fono  il  voftro  fervo  An- 
dreuve. 

Bon,  Siete  venuto  per  rivedere  la  figlia  ? 
And,  Per  rivederla  pria  di  morire. 
Bon,  Per  rivederla,  e  non  altro  ? 
And,  E  meco  ricondurla  a  confolar  fiia  ma- 
dre. 

Bon,  Quefto  non  fi  può  fare  fenza  di  me. 
And,  Appunto  per  quefto  io  fofpirava  V  onore 
d'  effere  a'  voftri  piedi. 

Bon. 
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Bon.  Qual  ragione  vi  fpinge  a  volervi  ripi- 
gliare la  figlia  ? 

And,  Siamo  aflai  vecchj  ;  abbiamo  necelTità 
del  fuo  ajuto. 

Bon,  Pamela,  ritirati. 

Pam,  Obbedifco.  (Io  parto,  e  quefti  due, 
che  reftano,  hanno  il  mio  cuore,  metà  per  uno. 
{parte,) 

SCENA.  VI. 

Milord  Bonfil,  An d r euve,  j&o/  Isacco. 

Bon.  Ehi.      {Chiama  Ijacco,  il  quale  fubito 
compari/ce,)    Da  federe.    {Ifacco porta  U7ia  fedia,) 
Un'  altra  fedia.     {Ne  porta  un  altra,  poi  parte,) 
Voi  fie te  affai  vecchio  ;  farete  llanco.  Sedete. 
And,  Il  Cielo  vi  rimuneri  della  voftra  pietà. 

{/lèdono,) 

Bon,  Siete  voi  un  uomo  fmcero  ? 

And,  Perchè  fon  fmcero,  fon  povero. 

Bon,  Ditemi,  qual'  è  la  vera  ragione,  che  vi 
fprona  a  domandarmi  Pamela  r 

And,  Signore,  ve  lo  dirò  francamente.  Il 
zelo  della  di  lei  oneftà. 

Bon,  Non  è  ella  ficura  nelle  mie  mani  ? 

And,  Tutto  il  Mondo  non  farà  perfuafo  della 
voftra  virtù. 

Bon,  Che  pretendete  eh'  ella  abbia  a  fare 
preffo  di  voi  ? 

And,  Allìftere  alla  vecchierella  fua  madre. 
Preparare  il  cibo  alla  piccola  famigliuola,  teffere, 

lavorare. 
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lavorare,  e  vivere  in  pace,  e  ctHifolarci  negli 
ultlnti  periodi  di  noftra  vita. 

Bon.  Sventurata  Pamela  !  Avrà  ella  impa- 
rate tante  belle  virtù  per  tutte  neir  obblìo  fep- 
pcllirle  ?  Per  confinarli  in  un  bofco  ? 

And,  Signore  ;  la  vera  virtù  fi  contenta  di 
fe  medefima. 

Bon,  Pamela  non  è  nata  per  telTere,  non  e 
nata  per  il  vile  efercizio  della  cucina. 

And,  Tutti  quegli  efercizj,  che  non  offen- 
dono 1'  oneftà,  fono  adattabili  alle  perfone 
onorate. 

Bon.  Ella  ha  una  mano  di  neve. 

And,  Il  fumo  della  Città  può  renderla  nera 
più  del  fol  di  campagna. 

Bon,      debole,  à  delicata. 

And,  Coi  cibi  innocenti  farà  miglior  dige- 
ftìone. 

Bon,  Buon  vecchio,  venite  voi  colla  vollra 
moglie  ad  abitare  in  città. 

And,  L'  entrate  mie  non  mi  ballerebbero  per 
quattro  giorni. 

Bon.  Avrete  il  vollro  bifogno. 

A7id,  Con  qual  merito  ? 

Bon,  Con  quello  di  voftra  figlia. 

And,  Trillo  quel  padre,  che  vive  lu  merito 
della^figlia. 

Bon,  Mia  madre  mi  ha  raccomandata  Pamela. 
And,  Era  una  Dama  piena  di  carità. 
VoL.  L  E  Bon. 
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Bon.  Io  non  la  deggio  abbandonare. 

,Ajìd,  Siete  un  Cavalier  ge'nerofo. 

Bond.  Dunque  reitera  meco. 

And,  Signore,  potete  dare  a  me  quello,  che 
avete  intenzione  di  dare  a  lei. 

Bon.  Sì,  lo  farò.  Ma  voi  me  la  volete  fare 
fparire  dagli  occhi. 

Jnd,  Perchè  farla  fparire  ?  Io  intendo  con- 
durla meco  con  tutta  la  poffibile  convenienza. 

Bon,  Trattenetevi  qualche  giorno. 

And,  La  mia  vecchierella  mi  afpetta. 

Bon,  Andrete  quando  ve  lo  dirò. 

And,  Son  due  giorni  eh'  io  manco  ;  fe  due  ne 
impiego  al  ritorno,  farà  anche  troppo  per  me. 

Bon,  Io  non  merito  che  mi  trattiate  sì  male. 

And.  Signore ... 

Bon,  Non  replicate.  Partirete  quando  vorrò. 

And,  Quefti  peli  canuti  pofTono  da  voi  otte- 
nere la  grazia  di  potervi  liberamente  parlare  ? 

Bon,  Sì,  io  amo  la  fìncerità. 

And,  Ah  Milord  l  Temo  fia  vero  quello,  che 
per  la  via  mi  fu  detto,  e  che  il  mio  cuore  anche 
di  lontano  mi  prefagiva. 

Bon.  Spiegatevi. 

And,  Che  voi  fiate  invaghito  della  mia  po- 
vera figlia. 

Bon,  Pamela  ha  negli  occhi  due  ftelle. 

Arìd.    e  quefte  ftelle  minacciano  trilli  influiBì 
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alla  di  lei  oneftà,  fono  pronto  a  ftrappargliele 
colle  mie  mani. 

Bon,  Ella  è  una  virtuofa  fanciulla. 

And,  Se  così  è,  voi  non  potrete  lufingarvi  di 
nulla. 

Bon.  Son  certo  che  morirebbe  pria  di  mac- 
chiare la  fu  a  innocenza. 

J?7cl,  Cara  Pamela  !  Unica  confolazione  di 
queflo  mifero  antico  padre  1  Deh,  Signore,  le- 
vatevi dagli  occhi  un  pericolo  ;  ponete  in  ficuro 
la  di  lei  oneftà  ;  datemi  la  mia  figlia  come  1' 
ebbe  da  noi  la  voftra  defunta  madre. 

Bon.  Ah  troppo  ingrata  è  la  forte  col  merito 
di  Pamela. 

And,  S'  ella  merita  qualche  cofa,  il  Cielo  non 
la  lafcerà  in  abbandono. 

Bon,  Quanto  cambierei  volentieri  quefto  gran 
palazzo  con  una  delle  voftre  capanne  ! 

And,  Per  qual  ragione  ? 

Bon,  Unicamente  per  ifpofare  Pamela. 

And,  Siete  innamorato  a  tal  fegno  ? 

Bon,  Sì,  non  poffo  vivere  fenza  di  lei. 

And,  Il  Cielo  mi  ha  mandato  in  tempo  per 
riparare  a'  difordini  della  voftra  pafTione.- 

Bon,  Ma  fe  non  mi  lice  fpofar  Pamela,  giuro 
al  Cielo,  altra  donna  non  prenderò. 

And,  Lafcerete  eftinguer  la  voftra  Cafa  ? 

Bon,  Sì,  per  accrefcere,  a  mio  difpetto,  il 
trionfo  degP  indifcreti  congiunti, 

E  2    *  And. 
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And,  E  fe  folTe  nobile  Pamela/ non  eiltereile 
a  fpofarla  ? 

Bon.  Lo  farei  prima  della  notte  vicina. 

And,  Eh  Milord,  ve  ne  pentirelle.  Una 
povera,  ancorché  foiTe  nobile,  non  la  riputerefte 
degna  di  voi. 

Bon,  La  mia  famiglia  non  ha  bifogno  di  dote. 

And,  Siete  ricco,  ma  chi  più  ha,  più  de- 
fiderà. 

Bon,  Voi  non  mi  conofcete. 
^  And,  Dunque  la  povertà  in  Pamela  non  vi 
difpiace  ? 

Bon,  Anzi  le  accrefce  il  merito  dell'  umiltà. 
And,  (Cielo,  che  mi  configli  di  fare  ?) 
Bon,  Che  dite  fra  di  voi  ? 
And,  Per  carità  lafciatemi  penfare  un  mo- 
mento. 

Bon,  Sì,  penfate. 

Aìid,  (Se  la  fovrana  pietà  del  Cielo  offre  a 
Pamela  una  gran  fortuna,  farò  io  così  barbaro 
per  impedirla  ? 

Bon,  (Combatte  in  lui  la  pietà,  come  in  me 
combatte  1'  amore.) 

And,  (Orsù  fi  parli,  e  fia  di  me,  e  fia  di 
Pamela  ciò  che  deftinano  i  Numi.)  Signore, 
eccomi  aVoftri  piedi.  (5/  al%a  da  federe  ^  e  con 
ijìento  inginocchia,^ 

Bon,  Che  fate  voi  ì 

And.  Mi  prollro  per  domandarvi  foccorfo. 
9  Bon 
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Bon.  Sedete. 

Jnd,  Vorrei  fvelarvi  un  arcano,  ma  può  co- 
llarmi  la  vita.    {Si  alxa,  e  torna  a  federe,) 

Bon,  Fidatevi  della  mia  parola. 

And,  A  voi  mi  abbandono,  a  voi  mi  affido. 
Andreuve  non  è  il  nome  della  mia  Cafa.  Io 
fono  un  ribelle  della  Corona  Britanna,  fono  il 
Conte  Aufpingh,  non  ultimo  fra  le  Famiglie 
di  Scozia; 

Bm,  Come  !  Voi  il  Conte  Aufpingh  ? 

And,  Sì  Milord,  trent'  anni  or  fono,  chenell' 
ultime  rivoluzioni  d'  Inghilterra  fono  ftato  uno 
de'  primi  foUevatori  del  Regno.  Altri  de* 
miei  compagni  furono  prefì,  e  decapitati  ;  altri 
fciggirono  in  paefi  ftranieri*  Io  mi  rifugiai 
nelle  più  deferte  montagne,  ove  con  queir  oro, 
che  potei  portar  meco,  viffi  fconofciuto,  e  iicuro. 
Sedati  dopo  dieci  anni  i  tumulti,  ceffate  le  per- 
lècuzioni,  calai  dalF  altezza  de'  monti,  e  fcelì 
al  eolle  men  afpro,  a  men  difaftrofo,  ove  cogli 
avanzi  di  alcune  poche  monete  comprai  un  pezzo 
di  terra,  da  cui  coli'  ajuto  delle  mie  braccia  il 
vitto  per  lamia  famiglia  raccolgo.  Mandai  fino 
in  Ifcozia  ad  offerire  alla  mia  cara  moglie  là 
metà  del  mio  pane,  ed  ella  ha  preferito  un  ma- 
rito povero  a'  fuoi  doviziofi  parenti,  ed  è  venuta 
a  farmi  fembrare  affai  bella  la  pace  del  mio 
ritiro.  Ella  dopo  due  anni  diede  alla  luce  una 
figlia,  e  quella  è  la  mia  adorata  Pamela.  Miledi 
E  3  voilra 
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volìra  madre,  che  villeggiava  fovente  co'  fuoi 
congiunti  poco  lungi  da  noi,  me  la  ehiefe  in 
età  di  dieci  anni.    Figuratevi  con  qual  ripu-  . 
gnanza  mi  lafciai  fiaccare  dal  feno-  V  unica  cofa,  | 
che-  di  preziolb  abbia  al  mondo  ;  ma  il  ri-  "  | 
morfo  di  dover  allevare  una  figlia  nobile  villa-  i 
n amente  nel  bofco  m'  indufle  a  farlo  ;  ed  ora  lo 
ftefTo  amore,  che  ho  per  efìa,  e  le  belle  iperanze 
fuggeritemi  dalla  voilra  pietà,  m'  obbligano  a  . 
fvelare  un  arcano  finora  con  tanta  gelosia  cuflo- 
dito,  e  che  fe  penetrato  folle  anche  in  oggi  dal 
Partito  del  Re,  non  mi  coderebbe  nulla  men 
della  vita.  Un  unico  Amico  io  aveva  in  Londra,  „ 
il  quale  tre  me  fi  fono  morì.    Ora  in  voi  unica- 
mente confido  ;  in  voi.  Milord,  che  fiete  Cava- 
liere, e  che  fpero  avrete  quella  pietà  per  il 
padre,  che  mollrate  aver  per  la  figlia. 

Bon,  Ehi.  {chiama,  e  'viene  Ifacco,)  Di  a 
Pamela  che  venga  fubito.  Va  pofcia  da  Mi- 
ledi  Daure,  e  dille,  che  fe  può,  mi  favorifca  di 
venir  qui.    {Ifacco  parte,) 

And.  Signore,  voi  non  mi  dite  nulla  ? 

Bon,  Vi  rifponderò  brevemente.  Il  voftro 
ragionamento  mi  ha  confolato.  Prendo  V  impe- 
gno di  rimettervi  in  grazia  del  Re  ;  e  la  voftra 
Pamela,  e  la  mia  cara  Pamela  farà  mia  fpofa. 

And.  Ah,  Signore.    Voi  mi  fate  piangere 
dall'  allegrezza. 

Bon.  Ma  quali  prove  mi  darete  dell'  eiTer 
voilro  ? 

And* 
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Jnd,  Quella  canuta  barba  dovrebbe  meritar 
qualche  fede.  L'  efier  io  vicino  a  terminare  la 
vita  non  dovrebbe  far  dubitare,  eh'  io  volefli 
morir  da  Impoftore.  Ma  grazie  al  Cielo,  ho 
confervato  meco  un  teforo,  la  cui  villa  mi  con- 
folàva  fovente  nella  mia  povertà.  Ecco  in  quelli 
fogli  di  pergamena  regillrati  i  miei  veri  titoli  ; 
i  miei  perduti  Feudi  ;  le  parentele  della  mia 
Cafa,  che  fempre  è  Hata  una  delle  temute  di 
Scozia  :  e  pur  troppo  per  mia  fventura  ;  men- 
tre V  Uomo  fuperbo  fi  vai  talvolta  della  nobiltà, 
e  della  fortuna  per  rovinar  fe  medelimo.  Ec- 
covi oltre  ciò  due  lettere  del  mio  defunto  amico 
Guglielmo  Artur,  le  quali  mi  lufmgavano  del 
perdono,  fe  morte  intempelliva  non  troncava 
con  la  fua  vita  le  mie  fperanze. 

Bon,  Conofcete  voi  Milord  Artur  figlio  del  fu 
Guglielmo  ? 

And,  Lo  vidi  in  età  giovanile  ;  bramerei  con 
elfo  lui  favellare.  Chi  fa,  che  il  di  lui  padre 
non  m'  abbia  ad  elfo  raccomandato  ? 

Ben,  Milord  è  Cavalier  virtuofo  ?  è  il  mio  più 
fedele  amico.  Ma  oh  Dio  !  quanto  tarda  Pa- 
mela !   Andiamola  a  ritrovare.    {Ji  alzano,) 

And,  Signore,  vi  raccomando  di  non  efpor  la 
mia  vita.  Son  vecchio,  è  vero,  poco  ancor  polTo 
vivere  ;  ma  non  vorrei  morire  fotto  la  fpada  d' 
un  manigoldo. 

Bon,  In  cafa  mia  potete  vivere  in  quiete. 
Qui  niuno  vi  conofce,  e  niuno  faprà  chi  voi  fiate. 

E  4  And. 
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And,  Ma  dovrò  vivere  Tempre  rinchiufo  ?  Son 
avvezzo  a  godere  V  aria  fpaziofa  della  campa- 
gna. 

Bon,  Giuro  full'  onor  mio,  tutto  farò  perchè 
fiate  rimefTo  nella  primiera  libertà. 

And,  Avete  voi  tanta  forza  pofTa  di  fua 
Maeftà  1 

Bon,  So  quanto  comprometter  mi  pofTa  della 
clemenza  del  Re,  e  dell'  amore  de'  Miniftri. 
Milord  Artur  s'  unirà  meco  a  proteggere  la 
voftra  caufa. 

And,  Voglia  il  Cielo  che  egli  abbia  per  me 
queir  amore,  con  cui  il  padre  fuo  mi  trattava. 

Bon,  Ma  tarda  molto  Pamela.  Corriamo  ad 
incontrarla. 

And,  Io  non  pofTo  correre. 

Bon,  Datemi  la  mano. 

And,  Oh  benedetta  la  provvidenza  del  Cielo! 
Bon,  Cara  Pamela,  ora  non  fuggirai,  ver- 
gognofetta,  dalle  mie  mani,  (^con  parie  And,) 

SCENA  VII. 

Pamela  da  viaggio  col  Capfelliug  alP  Itngle/e, 
e  Jevre. 

Jcv,  Prello  Pamela,  che  il  Padrone  vi  do- 
manda. 

Pam,  Sarà  meglio  eh'  io  parta  fenza  ve- 
derlo. 

Je'v,  Avete  paura  degli  occhi  fuoi  ì 
Pam.  Quando  fi  adira  mi  fa  tremare. 

Jev, 
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'Je'v,  Dunque  fiete  rifoluta  d'  andare  ? 
Pam,  E'  venuto  a  polla  mio  padre. 
Je^,  Cara  Pamela,  non  ci  vedremo  mai  più? 
Pam,  Per  carità  non  mi  fate  piangere. 

SCENA  Vili. 

LONGMAN    e  DETTE. 

Long,  (Elee,  guardando  fe  ì  Milord,^  Pa- 
mela. 

Pam.  Signore. 

£d?;2!^.  Partite  ? 

Patii,  Parto. 

Long,  Quando  ? 

Pain,  Quella  fera. 

Long,  Ah  !  {So/pira,) 

Pam,  Pregate  il  Cielo  per  ms. 

Long,  Povera  Pamela  ! 

Pam,  Vi  ricorderete  di  me  ? 

Long,  Non  me  ne  fcorderò  mai. . 

Je'v.  Monfieur  Longman,  volete  bene  a  Pa 
mela? 

i^o;?^-.  Madama,  io  l'  amo  teneramente. 
Je-'j,  Poverina  '  Prendetela  voi  per  moglie. 
Long,  Ah  ! 

Je^.  Che  dite  Pamela  ?  Lo  prenderefte  ? 

Pam^  Madama,  perdonatemi,  voi  mi  dite 
cofe,  alle  quali  non  polTo  rifpondcre. 

jf^if.  Eppure  Monfieur  Longman  ... 

Long,  Zitto  Madama,  che  fe  viene  il  Padrone 
povero  me. 

E  5  Jev. 
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Jenj.  Mi  difpiace  non  averci  penfato  prima, 
ma  fiamo  ancora  a  tempo.  Pamela,  ne  par- 
lerò a  vollro  padre.  Che  ne  dite,  Monfieur 
Longman  ? 

Long,  Ah  Mada-ma  Jevre,  non  fo  che  dire. 

.Jev,  Se  Pamela  parte,  mi  porta  via  il  cuore. 

Long,  Ed  io  reilo  fenz'  anima. 

SCENA  IX. 
Milord  Bonfil,  e  detti. 

Bon,  Pamela? 

Pam,  Signore.    [Longman  'vuol  partire  fenza 

dir  nulla,) 

Ben,  Dove  andate  ?    {a  Longman,) 
Long,  Signore  . . . 

Bon,  Buon  vecchio.  Pamela  vi  ila  fui  cuore. 
{^dolcemente,) 

Long,  Perdonate,  [parte!) 

Jev.  (Il  Padrone  mi  fembra  gioviale.) 

(j>iano  a  Pamela,) 

Pam.  Sarà  lieto  perchè  io  parto.  Pazienza. 
(  piano  a  Je'vre^ 

Bon.  Pamela,  io  vi  ho  mandata  a  chiamare,  e 
voi  non  fletè  venuta. 

Pam,  Perdonatemi  quella  nuova  colpa. 

Bon.  Perchè  quell*  abito  così  fuccinto  ? 

Pam.  Adattato  al  luogo  dove  io  vado. 

Bon.  Perchè  quel  cappellino  così  graziole  ? 

Pam.  Per  ripararmi  dal  Sole. 

Bon* 
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Bon,  Quando  fi  parte  ì 
Pam.  St afera. 

Bon,  Non  farebbe  meglio  partir  adefTo  ? 
Pain,  (Non  mi  può  più  vedere.)    i^piano  a 

JeiJ,  (Quella  è  una  gran  mutazione.)  {piano 

a  Pamela,) 

Bon,  Jevre,  preparate  1'  appartamento  per 
la  mia  Spofa. 

Je'u,  Per  quando.  Signore. 
Bon,  Per  quella  fera. 

Pam,  (Ora  intendo  perchè  ei  follecita  lamia 
partenza.)     (  piano  a  Je^vre,) 

Je-v,  Un  Matrimonio  fatto  sì  preflo  ì 

Bon,  Sì,  fate  che  le  danze  fieno  magnifica- 
mente addobbate.  Unite  tutte  le  Gioje,  che 
fono  in  Cafa  ;  e  per  domani  fate  che  vengano 
de'  Mercanti,  e  de'  Sarti,  per  dar  loro  delle 
commiffioni. 

Pam,  (Io  mi  fento  morire.)     {da  feJ) 

Jev,  Signore,  perdonate  1'  ardire.  Poffo  io 
fapere  chi  fia  la  Spofa  ? 

Bon,  Sì,  ve  lo  dirò.  E'  la  Conte/Ta  Aufpingh, 
figlia  di  un  Cavaliere  Scozzefe. 

Pafn,  (Fortunatiflima  Dama  !)   {da  fe  Jofpi-^ 

rande) 

Bon,  Che  avete.  Pamela,  che  piangete  ? 
Pam,  Piango  per  V  allegrezza  di  vedervi 
contento- 

E  6  Bon, 
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Bon.  Ah  Jevre,  quant'  è  mai  bella  la  mia 
ContelTa  ! 

Je'v,  Prego  il  Cielo  che  fia  altrettanto  buona. 

Bon,  Ella  è  la  ftefla  bontà. 

Je^,  (Povera  Pamela.  Or  ora  mi  muore  qui.) 

Bon»  Sapete  voi  com'  ella  ha  nome  ? 

Je^.  Certamente  io  non  lo  fo. 

Bon,  Non  è  ancor  tempo  che  Io  Tappiate. 
Partite,    {a  Je'vre,) 

Je'v,  Signore  . . . 

Bon,  Partite,  vi  dico. 

Pam,  Madama,  afpettatemi. 

Bon.  Ella  parta,  e  voi  reftate. 

Pam,  Perchè,  Signore  ? . . . 

Bon,  Non  più,  obbeditemi,    {a  Je^re,) 

Je'u,  (Pamela  mia,  il  Cielo  te  la  mandi 
buona.)    {^da  fe^  e  parte,) 

SCENA  X. 
Milord  Bon f il,  ^  Pamela. 
Pam,  {0\i^\o\) 

Bon,  Volete  voi  fapere  il  nome  della  mia 
Spofa  ! 

Pam,  Per  obbedirvi  V  afcolterò. 
Bon,  Ella  ha  nome  . . .  Pamela. 
Pam,  Signore,  voi  vi  prendete  fpaflb  crudel- 
mente di  me. 

Bon,  Porgetemi  la  voftra  mano ,  ,,{a  Pamela,) 

Pam,  Mi  maraviglio  di  voi. 

Bon,  Voi  fiete  la  mia  cara  Spofa  . . . 

Pam, 
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Fam.  V  ingannate,  fé  vi  lufingate  fedurmi. 
Bon,  Voi  fiete  la  ContefTa  Aufpingh. . . 
Pam,  Ah  troppo  lungo  è  lo  fcherno  !   {^va  per 

lifcir  di  camera,^ 

SCENA  XI. 

AnDREUVE,   e  DETTI. 

And,  Figlia,  dove  ten  vai  ? 

Fa7n,  Ah  Padre,  andiamo  fubito  per  carità. 

And,  Dove  ? 

Pam,  Lungi  da  quella  cafa. 
And,  Per  qual  cagione  ? 
Pam,  Il  Padrone  m'  infidia. 
Aiid,  Milord  ? 
Pam,  Sì,  egli  HelTo, 
And,  Sai  tu  chi  fia  Milord  ? 
Pam,  Sì,  Io  sa,  è  il  mio  Padrone.    Ma  ora 
mai .  .  . 

And,  No,  Milord  è  il  tuo  fpofo. 

Pam,  Oh  Dio  !  Padre  ;  che  dite  mai  ? 

A7id,  Sì,  Figlia,  ecco  V  arcano,  che  fvelar  ti 
dovea.  Io  fono  il  Conte  d'  Aufpingh,  tu  fei 
mia  Figlia.  Le  mie  difavventure  mi  hanno 
confinato  in  un  bofco,  ma  non  hanno  cambiato 
nelle  mie  vene  quel  fangue,  che  a  te  diede  la 
vita. 

Pam,  Oimè.    Lo  pofTo  credere  ? 

And,  Credilo  all'  età  mia  cadente,  credilo  a 
quefte  lagrime  di  tenerezza,  che  m'inondano  il 
petto.  ^ 

Bon. 
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Botu  Pamela,  rivolgetevi  una  volta  anche  a 
me. 

Pam.  Oh  Dio  !  Che  è  mai  quello  nuovo  tre- 
more, che  mi  affale  le  membra  !  Ahi  che  vuol 
dir  quello  gelo,  che  mi  circonda  le  vene  !  Oimè, 
come  dal  gelo  fi  paffa  al  fuoco  ?  Io  mi  fento  - 
ardere,  io  mi  fento  morire. 

Bon,  Via  cara,  accomodate  1'  animo  voftro  ad 
una  fortuna,  che  per  tanti  titoli  meritate. 

Pam.  Signore,  vi  prego  per  carità,  lafciatemi 
ritirare  per  un  momento.  Non  mi  affalite  tutt' 
ad  un  tratto  con  tante  gioje,  ognuna  delle  quali 
avrebbe  forza  di  farmi  morire. 

Bon.  Sì,  beli'  Idolo  mio,  prendete  fiato.  Ri- 
tiratevi pure  nel  mio  appartamento. 

Pam,  Padre,  non  mi  abbandonate,  {parte.) 

And.  Eccomi,    cara  Figlia,   fono  con  te. 
Signore  permettetemi . . . 

Bon.  Sì,  confolatela,  difponetela  a  non  mirar- 
mi più  con  timore. 

And.  Eh  Milord,  farete  più  voi  con  due  parole^ 
di  quello  poffa  far  io  con  cento.  (  parte.) 

Bon.  Ah  che  la  virtù  di  Pamela  dovea  farmi 
avvertito  che  abietto  il  di  lei  fangue  non  foffe  ! 

SCENA  XII. 
Isacco,  poi  Milord  A rtur,  ^  detto.  . 

Ifac.  Signore.  Milord  Artur.  {Ifacco  parte.) 
Bon.  Venga.    Che  belle  maffime  !  Che  no- 
bili fentimenti  !  Oh  me  felice  !  Oh  fortunato 

amor 
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amor  mio  !  Deh  caro  amico,  venite  a  parte  delle 
mie  contentezze.    ( ad  Art,) 

Art.  Fate  che  io  le  fappia,  per  potermene 
rallegrare. 

Boti,  Fra  poco  voi  mi  vedrete  fpofar  Pamela. 
Art,  Vi  riverifco.    (  vuol  partire,) 
Bon.  Fermatevi. 

Art,  Voi  vi  prendete  fpafTo  di  me. 

Bon,  Ah  caro  amico,  afcoltatemi.  Io  fon  I* 
uomo  più  felice  di  quella  terra.  Ho  fcoperto  un 
arcano,  che  m'  ha  data  la  vita.  Pamela  è 
£glia  d'  un  Cavaliere  di  Scozia. 

Art,  Non  vi  lafciate  adulare  dalla  paffione. 

Bon,  Non  è  pofTibile.  Il  Padre  fuo  a  me  fi 
fcoprì,  ed  eccone  gli  atteftati  autenticati  da  due 
lettere  di  voflro  Padre.    Gli  fa  vedere  la  carte,) 

Art.  Come!  Il  Conte  d'  Aufpingh? 

Bon,  Sì,  un  amico  del  voftro  buon  Genitore. 
Siete  forfè  de'  di  lui  cafi  informato? 

Art,  Tutto  mi  è  noto.  Mio  Padre  faticò  tre 
anni  per  ottenergli  il  perdono,  e  pochi  giorni 
prima  della  fua  morte  ufcir  doveva  il  favorevol 
refcritto. 

Bon,  Oh  Cieli  !  Il  Conte  ha  ottenuta  la 
grazia  ? 

Art,  Sì,  non  manca  che  farne  fpedire  il  de- 
creto dal  Segretario  di  Stato.  Ciò  rilevai  da 
una  lettera  di  mio  Padre  non  terminata,  e  non 
potei  avvifar  il  Conte,  effendomi  ignoto  il  luogo 
di  fua  dimora. 

Bon. 
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Boit.  Ah  !  Quello  folo  mancava  per  rendermi 
pienamente  felice. 

Art.  Or  sì  che-  giuftamente  fono  eccitato  a 
rallegrarmi  con  voi. 

Bon,  Ecco  felicitato  il  mio  cuore. 

Art.  Ecco  premiata  la  voftra  virtù. 

Bon,  La  virtù  di  Pamela,  che  ha  faputo  re- 
fiftere  alle  mie  tentazioni. 

Art,  La  virtù  voftra,  che  ha  faputo  fuperare  le 
vollre  interne  palfioni  ;  ma  ora  che  fìete  vicino 
ad  elTere  contento,  calmerete  lo  fdegno  voftro 
contro  il  Cavaliere  Ernold,  che  vi  ha  olFefo? 

Bon.  Non  mi  parlate  di  lui. 

Art,  Egli  è  pentito  d'  avervi  pazzamente  ir- 
ritato. 

Bon,  Ha  infultato  me,  ha  infultato  Pamela» 

S    C    E         A  XIIL 
Isacco, /o/  Miledi  Daure,  e  detti.. 
i/2zr.  Signore;  MilediDaure^. 
Bon,  Venga.  ( Ifacco  parte,)  ' 
Art,  Ella  verrà  a  parlarvi  per  fuo  Nipote. 
Bon,  Viene,  perchè  io  V  ho  invitata  a  venire* 
M/7.  Milord,  so  che  farete  accefo  di  collera 
contro  di  me,  ma  fe  voi  mi  mandafte  a  chia* 
mare,  non  credo  che  V  abbiate  fatto  per  in- 
fultarmi. 

Bon,  V  invitai  per  darvi  un  fegno  d'  afFetto.^ 
MiU  Mi  adulaje  ? 

BQn. 
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Bo)u  No,  dico  davvero.  Vi  partecipo  le  mie 
nozze  vicine. 
MlL  Con  chi  ? 

Bon,  Con  una  Dama  di  Scozia. 
MiL  Di  qual  Famiglia  ? 
Bon,  De'  Conti  d'  Aufpingh. 
M/7.  Voi  mi  confolate.    Quando  avete  con- 
ci ufo  ? 

Bon,  Oggi. 

MiL  Quando  verrà  la  Spofa  ? 

Bon,  La  Spofa  non  è  lontana. 

MiL  Defidero  di  vederla. 

Bon,  Milord,  date  voi  queflo  piacere  a  Mi- 
ledi  mia  Sorella.  Andate  a  prendere  la  Con- 
tesa mia  Spofa  ;  indi  datevi  a  conofcere  al  di 
padre,  e  colmatelo  di  contentezza. 

Jrf,  Vi  fervo  con  e ftr aordinario  piacere. 

( parte.) 

MiL  Ma  come  !  Ella  è  in  Londra,  ella  è  in 
cafa,  ella  è  voitra  fpofa,  ed  io  non  fo  nulla  di 
quello  ? 

Bon,  Vi  baftì  faperlo  prima  eh'  io  le  abbia 
data  la  mano. 

MiL  Sì,  fon  contentilfima,  purché  vi  leviate 
d'  attorno  quella  fvenevole  di  Pamela. 

Bo?t,  Di  Pamela  parlate  con  rifpetto^ 


S  C  E. 
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SCENA  XIV. 

Milord  Artur,  Pamela,  e  detti. 

Art,  Eccola  ;  non  vuole  che  io  la  ferva  di 
braccio. 

Bon,  Cara  Pamela,  ciò  difconvenire  non  fem- 
bra  ad  una  onefliffima  fpofa. 

Pam,  Tale  ancora  non  fono. 

MlL  Come  !  Che  fento  !  La  voftra  fpofa  è 
Pamela  ? 

Bori.  Sì,  riverite  in  lei  la  Conteffa  d'  Au- 
fpingh. 

MiL  Chi  V  ha  fatta  Conteffa  ?  Voi  ? 
.  Bon,  Tal  è  per  ragione  di  fangue.  Milord 
Artur  ve  ne  faccia  fede. 

Art,  Miledi,  credetelo  su  V  onor  mio.  Il 
Conte  fuo  padre  ha  vilTuto  trent'  anni  incogni- 
to in  uno  flato  povero,  ma  onorato. 

Mil,  Conteffa,  vi  chiedo  fcufa  delle  ingiurie, 
che  non  conofcendovi,  ho  contro  di  voi  pro- 
ferite. Siccome  il  mio  fdegno  era  prodotto  dal 
zelo  d'  onore,  fpero  faprete  ben  compatirlo,  voi, 
che  dell'  onore  avete  formato  il  maggior  idolo 
del  voilro  cuore. 

Pam,  Sì,  Miledi,  compatifco,  approvo,  e  do 
lode  alla  voflra  delicatezza.  Pamela  ruftica 
poteva  formare  un  oflacolo  alla  purezza  del 

voftro 
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voilro  fangue.  Pamela,  che  ha  migliorato  di 
condizione,  può  lufingarfi  della  voftra  bontà. 

Mil.  Vi  chiamo  col  vero  nome  d'  amica,  vi 
Aringo  al  feno  col  dolce  titolo  di  Cognata. 

J*am,  Quello  generofo  titolo,  che  voi  mi  ac- 
cordate, a  me  non  ancora  fi  afpetta. 

MiL  E  che  vi  refta  per  iflabilirlo  ? 

Pam,  Oh  Dio  !  Che  il  voUro  caro  fratello  me 
ne  afficuri. 

Bon,  Adorata  Pamela,  eccovi  la  mia  mano. 
Pam,  Ah  non  mi  balla. 
Bon,  Che  volete  di  più  ? 
Pam,  Il  vottro  cuore. 

Bon.  E^  da  gran  tempo,  che  a  voi  Io  diedi. 

Pam,  Voi  mi  avete  donato  un  cuore,  che  non 
è  il  voftro,  nè  io  mi  contento  di  quello.  Sì,  voi 
mi  avete  donato  un  cuore,  che  penfava  di  rovi- 
narmi, fe  il  Cielo  non  mi  aflilteva.  Datemi  il 
cuore  di  fpofo  fedele,  di  amante  onefto  ;  bellif- 
fimo  cuore,  adorabile  cuore.  Dono  fingolare, 
e  preziofo,  dovuto  da  un  Cavalier  generofo  ad 
una  povera  fventurata,  ma  che  in  dote  porta 
il  teforo  d'  una  efperimentata  oneftà. 

Bon,  Sì,  adorata  mia  fpofa,  queft'  è  il  cuore 
eh'  io  vi  dono.  L'  altro  me  lo  fono  ftrappato 
dal  feno  dopo  che  V  eroiche  voftre  ripulfe  mi 
hanno  fatto  arrolfire  di  avervelo  una  fiata  offer- 
to. Miledi,  udite  i  fentimenti  di  queft'  anima 
fingolare.    Ecco  la  virtuofa  femmina  fcono- 

fciuta. 
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fciuta>  cui  avete  ardito  infultare.  Ecco-  V 
onefta  giovine,  a  eui  il  temerario  voftro  Nipote 
ha  proferite  efecrabili  ingiurie.  Voi  da  quefto 
giorno  non  vi  lafcerete  più  vedere  da  me.  Il 
Cavaliere  pagherà  il  fuo  ardire  altrimenti. 

MiL  Deh  placate  lo  fdegno.  Se  mio  Nipote 
vi  ha  oftefo,  egli  non  è  lontano,  difpoflo  a  chie- 
dervi fcufa. 

Jlrt,  Caro  Amico,  non  funeftate  sì  lieto 
giorno  con  immagini  di  vendetta.  Ricevete  le 
fcufe  del  Cavaliere. 

Bon,  No,  compatitemi. 

Pam,  Milord .  .  . 

Bon.  Quefto  noaè  il  titolo,  con  cui  mi  dovete 
chiamare. 

Pam.  Caro  Spofo,  permettetemi,  che  in  quefto 
giorno,  in  cui  a  prò  di  una  femmina  fortunata 
fiete  liberale  di  grazie,  una  ve  ne  chieda  di 
più. 

Bon,  Ah  voi  mi  volete  chiedere  eh'  io  per- 
doni al  Cavaliere. 

Pam.  Sì;  vi  chiedo  forfè  una  cofa,.  che  vi 
avvilifca  ?  Il  perdonare  è  atto  magnanimo,  e 
generofo,  che  rende  gli  uomini  fuperiori  alla 
umanità. 

Bon.  Il  Cavaliere  ha  oiF^fa  voi,  che  mi  fiete 
più  cara  di  me  medefimo. 

Pam.  Se  riguardate  1'  ofFefa  mia,  con  più 
coraggio  vi  pregherò  di  fcordarvene. 
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Bon.  Generofa  Pamela,  in  grazia  voflra  per- 
dono al  Cavaliere  le  ofFefe. 

Pam,  Non  balla  ;  rimettete  nel  voftro  amore 
anche,  la  voflra  cara  Sorella. 

Bon,  Sì,  lo  farò  per  far  conofcere  quanto  vi 
llimi,  e  quanto  vi  ami.  Miledi,  tutto  pongo  in 
obblio  per  cagione  di  Pamela.  Ammiratela, 
imitatela,  fe  potete. 

MiL  Caro  Fratello,  potrei  Imitarla  in  tutto, 
fuorché  nel  tollerare  con  tanta  bontà  gl'  impe- 
ti della  voflra  collera. 

Bon,  Perchè  i  voflri  fono  peggiori  de'  miei. 

SCENA  XV. 
Long M a n,  Isacco^  ^  detti. 
Iiac,  Signore;  il  Cavaliere  Ernold  defidera 
di  pafTare. 

Bon,  Venga,  Non  farebbe  venuto  mezz'  ora 
prima. 

Long,  Gran  cofe  ho  intefe.  Signore  ! 
Bon.  Pamela  è  la  voflra  Padrona. 
'Long,  Il  Cielo  mi  dia  vita,  per  farle  cono- 
fcere il  mio  rifpetto,  e  la  mia  obbedienza. 
Bon,  (Longman  è  un  uomo  da  bene.) 

SCENA  XVI. 

JeVRE,   e  DETTI. 

Jeof,  E^  permeiTo  che  una  Serva  antica  di 
cafa  fia  a  parte  anch'  effa  di  tanto  giubbilo  ? 
Bon,  Ah  Jevre  !  Ecco  la  voflra  cara  Pamela. 
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Je'v,  Oh  Dio  1  Che  confolazione  !  Che  fiate  ^ 
benedetta  !  Lafciate  che  vi  baci  la  mano. 
Fam,  No,  cara  ;  tenete  un  bacio. 
'Jenj,  Siete  la  mia  Padrona. 
Pa?n,  Vi  amerò  Tempre  come  mia  Madre. 
Je^,  U  allegrezza  mi  toglie  il  refpiro. 

SCENA  XVII. 
//  Cavaliere  Ernold,  e  detti. 

Ern,  Milord  io  iio  fentito  neil'  Anticamera 
delle  cofe  ftraordinarie  ;  delle  cofe,  che  m'hanno 
inondato  il  cuore  di  giubbilo.  Viva  la  voftra 
Spofa,  viva  la  ContefTa  d' Aufpingh.  Deh  per- 
mettetemi. Madama,  che  in  attellato  del  mio 
rifpetto  vi  baci  umilmente  la  mano. 

Pam.  Signore,  quello  complimento,  fecondo 
me,  no  fi  ufa. 

Enn,  Oh  perdonatemi,  io,  che  ho  viaggiato, 
non  ho  ritrovato  sì  facilmente  chi  abbia  negata 
a'  miei  labbri  la  mano. 

Pam,  Tutto  quello,  che  dalla  gente  fi  fa,  non 
è  fempre  ben  fatto. 

Ern,  Baciar  la  mano  è  un  atto  di  rifpetto. 

Pam,  E^  vero,  lo  fanno  1  figli  coi  Genitori, 
c  i  fervi  coi  loro  Padroni.. 

Ern,  Voi  fiete  la  mia  fovrana. 

Bon.  Cavaliere,  bafta  così. 

Ern.  Eh  Milord,  tanto  è  lontano  eh'  io  vo- 
glia fpiacervi,  che  anzi  dei  difpiaceri  dativi 
fcnza  penfare,  vi  chieggo  fcufa. 

Boni 
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Bon,  Prima  di  operare  pehfate,  fé  non  volete 
aver  il  rofTore  di  chiedere  fcufa. 

Erti.  Procurerò  di  ritornar  Inglefe. 

BoTh.  Cara  Spofa,  andiamo  a  confolare  del 
tutto  il  vollro  buon  genitore.  Venite  a  pren- 
dere il  poffelTo,  come  Padrona,  in  quella  cafa, 
in  cui  foiFrifte  di  vivere  come  ferva. 

Pam,  Nel  palTare  che  io  fo  dal  grado  di 
ferva  a  quel  di  Padrona,  credetemi  che  non  mi 
fento  a'  fianchi  nè  la  fuperbia,  nè  V  ambizione. 
Ah  Signore,  ofTervate,  che  voi  folo  fiete  quello, 
che  mi  rende  felice,  e  apprezzo  1'  origine  de' 
miei  natali  quanto  ella  vale  a  farmi  confeguire 
la  voftra  mano,  fenza  il  rofTore  di  vedervi  per 
me  avvilito.  Apprenda  il  Mondo,  che  la  virtù 
non  perifce  :  eh*  ella  combatte,  e  fi  affanna; 
ma  finalmente  abbatte,  e  vince,  e  gloriofamente 
trionfa. 
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PERSONAGGI. 

Guglielmo  Veneziano  per  avventura  in  Pa- 
lermo» 

Donna  Livia  Vedova  ricca  Palermitana. 
Donna  Aurora  moglie  di 
Don  Filiberto  povero  Cittadino  in  Palermo. 
Eleonora  Napoletana  promefla  fpofa  a  Gu- 
glielmo. 
Il  Marchese  d'  Osimo, 
11  Conte  di  Brano. 
Il  Conte  Portici. 
I1Vicere\ 

Berto  Servitore  di  Don  Filiberto. 
Un  Paggio  di  Donna  Livia. 


Un  Messo  del  Viceré. 

Il  Bargello. 

BiRRi>  che  non  parlano. 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  Palermo, 


Fermo 
Targa 


Camerieri  di  Donna  Livia. 


C  123  ] 


L'AVVENTURIERE 

ONORATO. 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Donna  Aurora. 

Donna  Aurora,  ^Berto. 

Jur,  T  7  I E  N  E  a  me  quello  viglietto  ? 
Ber,    V    Sì  Signora  a  lei. 

Aur.  Non  vi  è  la  foprafcritta.  Hanno  detto 
che  tu  lo  delTi  a  me  ? 

Ber.  A  lei  propriamente. 

Jur,  Bene,  io  l'  aprirò.  Ritirati. 

Ber.  Mi  ritiro. 

jiur.  Dimmi  ;  hai  fatto  quel  che  occorre  in 
cucina,  hai  preparato  il  bifognevole  per  il  dcr 
fmare  ? 

Ber.  Niente  affatto.  Signora. 
Aur.  Come  niente  ?  Perchè  ? 
Ber.  Per  una  piccola  difficoltà» 
Jur^  Come  farebbe  a  dire  ? 

F  Z  Ber. 
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Ber,  Perchè  il  Padrone  quella  mattina  non  ha, 
<[uattrini  da  darmi. 

Jur,  Come  l  Mio  Marito  non  ha  denari  ? 

Ber,  Quella  è  un'infermità,  Signora  mia,  che 
la  patifce  fpelTo.  E  poi .  lo  fa  ella  meglio  di 
me. 

Jur,  Mi  difpiace  per  quel  foretiere  che 
abbiamo  in  cafa  ;  non  vorrei  che  avefTimo  a 
reftare  in  vergogna. 

Ber,  Per  quefta  mattina  io  ci  vedo  poco  ri- 
medio. 

Jur.  Tieni  queto  feudo.  Compra  qualche 
cofa,  e  fa  preilo. 

Ber.  Oh  sì.  Signora  ;  fubito.  (Le  preme 
farfi  onore  còl  Signor  Guglielmo.  Per  fuo  Ma- 
rito quello  feudo  non  lo  avrebbe  melfo  fuori.) 

(parte,) 

SCENA  IL 
Donna  Aurora  fola. 
Gran  difgrazia  è  la  mia,  aver  fjjimpre  da  ri- 
trovarmi fra  le  miferie  !  Un  Cittadino,  che 
non  ha  impiego,  e  non  ha  grandi  entrate,  pafTa 
magramente  i  fuoi  giorni.  Mi  difpiace  per  il 
Signor  Guglielmo,  che  abbiamo  in  cafa.  Io 
lo  vedo  affai  volentieri,  e  non  vorrei  che  fe  ne 
andalTe.  Ma  vediamo  chi  è,  che  mi  fcrive 
quello  viglietto  (lo  apre,)  Ah  sì,  è  Donna 
Livia.  Quella  è  una  femmina  fortunata  ;  nac- 
que MercantcfTa,  edèprolfima  adefferDama. 

1  ^io« 
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giovine,  è  ricca,  e  quel  che  più  llimo,  è  vedova, 
e  gode  tutta  la  fua.  libertà  legge )  Amica  carifftma^ 
Le  gentili  inaniere  del  Signor  Guglielmo  dimoftrana 
effer  egli  un  uomo^  cinjile^  ed  onefto .  • .  Ah  ah  la 
vedovella  è  rimalla  colta  dal  Foreiliere  !  Viene 
in  caia  mia  col  preteilo  di  veder  me,  e  lo  fa  per  il 
Signor  Guglielmo.  Egli  barzellettando  narra 
j  eri  fera  con  buo7iiJ}i?na  grazia  le  fife  indigenze  y  ed 
io  mi  p'Vendo  la  liberta  di  mandar  ^enti  doppie  . .  * 
Mandar  denari  ad  una  perfona,  che  è  ijfc^cafa 
mia  ?  è  un  affronto  graviffimo,  eh'  ella  mi  fa  : 
di  mandar  adenti  doppie  a  'voi ...  A  me  ?  accisa 
con  buona  maniera  le  facciate  tenere  a  lui.  Non 
ì  neceffario  ch^  egli  fappia,  che  il  denaro  efca  delle 
mie  mani  ;  onde  mander^o  fra  poco  un.  mio  Ser-vitore 
colle  'venti  doppie,  il  quale  a  'voi  le  confegnera,  e  le 
darete  al  Signor  Guglielmo  quando  "vi  parrà, 
Quand'  è  così,  la  cofa  non  va  tanto  male, 
Queft'  è  un  affronto,  che  fi  può  tollerare.  Mi 
pare  ancora  impolTibile  eh'  ella  mi  mandi 
quello  denaro.  Sarebbe  una  femmina  troppo 
generofal    Ecco  mio  Marito. 

SCENA  IIL 
Don  Filiberto,  e  detta.. 
Fili.  Signora  D.  Aurora,  quello  Foreiliere 
quando  fe  ne  va  di  cafa  nollra  ì 

Aur,  Non  dubitate.  Ha  detto  che  fra  otto 
o  dieci  giorni  ci  leverà  V  incomodo» 

F  3  Fili. 
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Fili.  Sono  quattro  mefì  che  va  dicendo  così. 
L'  abbiamo  ricevuto  in  cafa  per  otto  giorni,  e 
fono  quattro  mefi. 

Aur,  Abbiate  un  poco  di  convenienza.  Se 
abbiamo  fatto  il  più,  facciamo  anche  il  meno. 

Fili,  Ma  in  qual  linguaggio  ve  1'  ho  da  dire  ì 
M'  intendete  eh'  io  non  fo  più  come  mi  fare  ì 
Che  non  ho  denari  ì  Che  non  voglio  fare  altri 
debiti  per  caufa  fua  ? 

Aur,  Per  oggi  ho  dato  io  uno  feudo  da  fpen- 
dere. 

Fili,  E  domani  come  faremo? 

Aur,  Domani  qualche  cofa  farà.  (Se  venif- 
fero  le  venti  doppie  di  D.  Livia,) 

Fili,  Se  non  folle  Hata  voi>  V  avrei  lincenzia.- 
to  fubito. 

Aur.  Avrefte  fatto  una  bella  finezza  a  que' 
due  Cavalieri  Napolitani,  che  ve  V  hanno  rac- 
comandato. 

Fili,  Quelli  fono  andati  via,  e  nefluno  mi 
dà  quattrini  per  provvedere  la  tavola  d'  ogni 
giorno. 

SCENA  IV. 
Berto,  e  detti* 
Ber,  Signora,  è  domandata. 
Aur,  Vengo  fubito.    (Foffe  almeno  il  Servi- 
tore di  Donna  Livia.)  (parte,) 
Fili.  Chi  è,  che  domanda  mia  Moglie  ? 
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Ber.  Un  Servitore.    ( in  atto  di  partire^ 
Fili,  Servitore  di  chi  ?  Voglio  faperlo. 
Ber,  Oh  Signor    Padrone^   che   novità  è 
quefta  ? 

Fili,  Novità  di  che  ? 

Ber,  Ella  non  ha  mai  ufato  voler  fapere 
ambafciate,  e  le  vifite  della  Padrona. 

Fili^  Da  qui  innanzi  le  vorrò  fapere. 

Ber.  Ho  paura  che  fi  a  tardi  .  .  ,  Baila  .  .  • 
E'  il  Servitore  di  Donna  Livia.  ( parte ^ 

Fili,  Anche  quella  Donna  mette  fu  mia  mo- 
glie, e  mi  fa  far  delle  fpefe,. 

SCENA  V. 
Don  Filiberto,  e  D.  Aurora  che  torna* 

Fili.  Ebbene  chi  era,  che  vi  domandava  ? 

Jur.  Il  Signor  Guglielmo. 

Fili.  Subito  una  bugia.  Non  era  il  Servi- 
tore di  Donna  Livia  ? 

Aur.  Se  lo  fapete,  perchè  me  lo  domandate? 
Sì,  era  il  Servitore  di  Donna  Livia,  ma  mi  vo- 
leva anche  il  Signor  Guglielmo. 

F ili.  Se  quello  Signore  non  fe  ne  va  colle  buo- 
ne, lo  faremo  andare  colle  cattive. 

Aur,  Mi  maraviglio  che  parliate  così.  Il 
Signor  Guglielmo  è  un  galantuomo;  è  un* 
uomo  onorato,  e  civile,  e  non  va  trattato  sì 
male, 

F  4  FilL 
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Fili,  Sarà,  come  dite  voi,  ma  io  fpendo,  e  non 
ne  poflb  più, 

Jur,  Guardate  s'  egli  è  un  uomo  veramente 
garbato.  Ora  mi  ha  chiamato  alla  porta  della 
fua  camera;  mi  ha  /atto  un  complimento  di 
fcufa  .  .  , 

Fili,  E  poi  fi  è  licenziato. 

Jur.  E  poi  mi  ha  pregato  ricevere  dieci  dop- 
pie per^omprare  della  cioccolata. 

Fili,  Dieci  dóppie  ?  Dove  fono  ? 

j^ur.  Eccole  in  quella  borfa. 

Fili,  Ma  quello  non  è  un  affronto,  eh'  egli 
ci  fa  ? 

Aur,  Che  affronto  ì  Di  quelli  affronti  bifo- 
gnerebbe  riceverne  parecchi  ;  e  poi  lì  può  trat- 
tare con  maggiore  delicatezza  ?  Ce  li  dà  perla 
cioccolata. 

Fili,  Donde  penfate  voi  che  poiTa  egli  aver 
avuto  quello  denaro  ? 

Aur.  L'  avrà  avuto  dal  fuo  Paefe. 

Crediamo  ch'egli  fia  una  perfona  no- 
bile ? 

Jur.  Egli  non  ha  mai  voluto  dire  nè  il  fuo 
vt  ro  cognome,  nè  la  fua  condizione.  Ma  per 
qr.dio  che  ho  fentito  dire  a  i  due  Napolitani, 
che  ce  lo  hanno  raccomandato,  è  perfona  molto 
civile. 

Fili.  Bifognerà  dunque  comprare-  un  poco  di 
cioccolata,  e  farla  fubito. 

Aur, 
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Aur.  Quefta  mattina  andiamo  a  beveria  da 
Donna  Livia.  L'  ambafciata  me  1'  ha  mandata 
per  quefto. 

Fili.  Al  Signor  Guglielmo  io  non  dico  nulla 
delle  dieci  doppie. 

Aur.  No  certamente  ;  egli  non  ha  nemmen 
da  fapere,  che  voi  le  abbiate  avute. 

Fili,  Sì,  sì  ringraziatelo  voi  ;  a  me  non  ave- 
te detto  niente.  Vediamo  di  ufcirne  con  ono* 
re,  fe  mai  11  può.  Non  vorrei  però  che  con 
quelle  dieci  doppie  pretendere  egli  di  ftar  qui 
dieci  anni. 

Aur.  Eccolo. 

Fili.  Vado  via.  Subito  eh'  ei  ci  lafcia,  ci 
converrà  andar  a  Ilare  un  anno  in  villa  per  ri- 
mediare alle  nollre  piaghe. 

SCENA  VI. 
Donna  Aurora,  poi  Guglielmo. 
Aur.  A  tempo  giunte  fono  le  venti  doppie». 
Se  Donna  Livia  mi  lafcia  in  libertà  di  difporne, 
poflb  impiegarne  dieci  per  acquietar  mio  Ma- 
rito, e  ciò  facendo,  tornano  anch'  effe  in  profit- 
to di  quello,  a  cui  erano  dellinate. 

Gugl.  Servitore  divoto  della  Signora  Donnm 
Aurora. 

Aur.  Serva,  Signor  Guglielma;  che  vuol 
dire  che  mi  parete  confufo  ? 

F  5  ^ugL. 
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GugL  Per  dire  la  verità,  batto  un  poco  la 
luna. 

jlur.  Che  cofa  avete,  che  vi  diilurba  ? 

GugL  Non  vedo  lettere  di  cafa  mia  ;  paflana 
i  giorni,  e  i  mefi,  e  fono  fianco  di  effere  sfortu- 
nato. 

Jur.  Via,  abbiate  pazienza.  Seguite  a  tol- 
lerar di  buon  animo  le  voftre  difavventure.. 
La  forte  s'  ha  da  cambiare,  e  ha  poi  da  farvi 
quella  giufìizia,  che  meritate. 

GugL  Ma  non  fono  più  in  cafo  di  differire.: 
Conviene  eh'  io  faccia  qualche  rifoluziojie. 

jlur.  Siete  annojato  di  Ilare  in  quefta  cafa  ? 

GugL  Un  uomo  onorato,  quale  io  profeffo  dì 
elfere,  deve  poi  arroiTne  di  aver  dato  un  incom- 
modo  così  lungo  ad  una  cafa,  che  lo  ha  favorita 
con  tanta  bontà. 

Aur*  Quefte  fono  inlìtili  cerimonie.  Servi- 
tevi, che  ne  fiete  il  Padrone  ;  e  quanto  più 
llate  in  cafa  nofìra,  tanto  più  ci  moltiplicate  il 
piacere. 

GugL  Conofco  di  non  meritar  tante  grazie» 
Isfel  cafo,  in  cui  fono,  la  loro  pietà  è  per  me  una 
provvidenza  del  Cielo.  Ma  non  pofTo  tirar 
innanzi  così  ;  conviene  per  affoluto  eh'  io  me 
ne  vada. 

Jur.  Perchè  mai.  Signor  GugKelmo  ?  Per- 
chè? 

GugL  Signora,  io  fono  un  uomo  fchietto,  e 
6  fincerOp 
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fincera,  e  non  mi  vergogno  parlar  delle  mie 
miferie.  Oltre  la  cafa,  oltre  il  vitto,  fi  fa 
quante  cofe  fono  neceffarie  ad  un  galantuomo  ; 
non  dico  altro  ;  veda  ella  fe  mi  conviene  par- 
tire. 

Aur,  (Il  difcorfo  non  può  efiere  più  oppor- 
tuno. No,  Signor  Guglielmo,  voi  non  avete 
da  partire  per  quello.  In  tutta  confidenza,  ec- 
covi dieci  doppie,  fervitevene  nelle  vofire  oc- 
correnze. 

GugL  Dieci  doppie  ?  ,  .  .  La  mi  perdoni  ; 
non  fono  in  grado  di  riceverle. 

Aur,  Per  qual  ragione  le  ricufate  ? 

GugL  Domanderò  a  lei,  fe  mi  dà  licenza, 
per  qual  ragione  me  le  vuol  dare. 

Aur,  Perchè  ne  avete  bifogno> 

GugL  Ne  ho  bifogno,  è  vero,  ma  non  per 
quefto  .  .  . 

Aur,  Oh  via  tenetele,  e  non  parlate* 

GugL  Ma,  la  fiipplico.  Da  chi  viene  1'  of- 
ferta ?  Da  lei,  o  dal  Signore  Don  Filiberto  ? 

Aur,  Ricevetele  dalle  mie  mani,  e  non  cer- 
cate più  oltre. 

GugL  E  s'  io  le  ricevelG,  a  chi  ne  farei  debi- 
tore ì 

Aur,  A  nefiuno. 

GugL  Non  permetterò  certamente  .  .  . 
Aur,  Orsù,  la  vofira  infifienza  nel  rieufarle 
è  un'  ingiuria,  che  voi  mi  fate, 

F  6  GugL 
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Gulg,  Non  fo  che  dire  .  .  .  Per  non  moftrare 
di  effere  ingrato,  le  prenderò.  (Ne  ho  di  bi- 
fogno,  ina  pure  le  accetto  con  del  rimorfo.) 

jii<r,  (Povero  giovine  !  Può  eflere  più  mo- 
dello ?  Può  effere  più  difcreto  ?) 

GugL  Non  fo  che  dire.  Sono  confufo  da 
tante  grazie  .  .  . 

^ur.  Nonne  parliamo  più.  Ditemi,  Signor 
Guglielmo,  fiete  dunque  afHitto  perchè  non 
avete  lettere  ? 

GugL  Da  che  fono  a  Palermo  non  ho  avuta 
nuova  di  cafa  mi-a. 

Jur,  E  della  vofcra  Signora  Eleonora  avete 
avuto  notizia  alcuna  ? 
,  GugL  Nemmeno  di  lei. 

Aur,  Quello  farà  il  motivo  della  vollra  ma- 
linconia, perchè  non  avete  avuto  nuove  della 
vollra  cara. 

G7-igL  Le  dirò  ;  la  Signora  Eleonora  V  ho 
amata,,  come  le  ho  raccontato  più  volte,  ma  fe 
devo  dire  la  verità,  V  ho  amata  più  per  grati- 
tudine, che  per  inclinazione.  Per  impegno  le 
ho  promelTo  fpofarla,  e  per  lei  mi  fono  quafi  pre- 
cipitato. Sono  quattro  mefi  eh'  ella  non  mi 
fcrive.  S'  ella  fi  è  fcordata  di  me,  procurerò  io 
pure  di  fcordarmi  di  lei, 

Ju7\  Lo  fa  che  fì^e  in  Palermo  ? 

GugL  Lo  fa,  pèrche  glieP  ho  fcritto. 
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Jur,  Non  lo  fapete?  Lontaii  dagli  occhi, 
lontan  dal  cuore  :  ne  avrà  ritrovato  un  altro. 

GtigL  Quafi  avrei  piacere  che  foffe  così. 
Conofco  che  io  facea  maliffimo  a  fpofarla.  Ma 
quando  uno  è  innamorato  non  penfa  all'  avve- 
nire ;  e  dopo  fatto,  lo  fpropofito  fi  conofce. 

SCENA  VII. 
Berto,  e  detti. 
Bert,  La  Signora  Donna  Livia  ha  mandato 
la  Carrozza,  e  dice  che  fe  ne  fervano  per  andar 
da  lei,  e  che  non  beve  la  cioccolata  fenza  di 
loro. 

Jur,  Bene,  bene.  Dì  al  cocchiere  che  a- 
fpetti. 

Bert*  Sì  Signora.  (Eccoli  puì  :  fempre  infie- 
me,  e  il  Padrone  non  dice  nulla.) 

Jur,  Che  dite  della  vedovella,  che  or  ora 
andremo  a  ritrovare  ì  Vi  piace  ì 

GugL  Per  dir  il  vero,  ella  non  mi  difpiace. 

Jur.  Pare  giovinetta,  ma  non  lo  è  poi  tan- 
to ;  nefluno  fa  quant'  anni  elP  abbia  meglio  di 
me. 

GugL.  Lo  credo  beniffimo. 

Jur.  Qui  da  noi  paffà  per  una  bellezza  j  ep,. 
pure  non  vi  fono  quelli  miracoli. 

GugL  Oh  !  non  fi  può  dire  eh'  ella  non  ab- 
bia il  fuo  merito. 

Aur*  Sapete  che  cofa  ha  di  buono  ?  E'  riccai 

GugL 
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Gugl.  Non  è  poco.    Quando  una  Donna  c 
ricca,  pare  bella,  fé  anche  non  è,  e  tutti  le  cor- 
^  ron  dietro. 

Jur.  Signor  Guglielmo,  farefte  anche  voi  uno 
di  quelli,  che  le  correrebbero  dietro  per  la  ric- 
chezza ? 

GugL  Io  non  fono  nel  caio.  Signora  mia  : 
perchè,  per  ifpofarla,  no  certo,  eflendo  con 
un'  altra  impegnato,  per  mangiarle  qualche  co- 
fa,  nemmeno,  perchè  in  quelle  cofe  fono  delica- 
tifiimo. 

Aur.  Non  vi  configlierei  che  vi  attaccale 
con  Donna  Livia.  Ella  è  pretefa  da  i  primi 
foggetti  di  quella  Città.  Dal  Marchefe  d* 
Ofimo,  dal  Conte  di  Brano,  e  che  fo  io.  A- 
vrefle  degli  impegni  non  pochi. 

GugL  Conti,  e  Marchefi  ì  Che  figura  vor- 
rebbe ella  che  faceife  fra  quelli  gran  Signori  un 
povero  difgraziato  ì 

Atir.  Per  altro,  circa  alla  condÌ2done  ci  po- 
trelle  Ilare  anche  voi. 

GugL  Per  grazia  del  Cielo,  fon  nato  anch'  io 
galantuomo. 

Aur,  Ma  liete  proprio  di  Venezia  ? 

GugL  Sì  Signora,  e  me  ne  glorio  ;  e  fpero  che- 
le mie  difgrazie  non  mi  renderanno  mai  in- 
degno di  nominar  la  mia  Patria. 

Aur,  Orsù  io  vado  a  dare  alcuni  ordini.  Al- 
lenitevi per  ufcire>  che  andremo  infieme  da 

Donna. 
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Donna  Livia.  Via  fiate  allegro  ;  non  penfatc 
a  difgrazie  ;  fiete  in  cafa  di  buoni  amici  ;  non 
vi  mancherà  nulla  ;  e  fe  avete  bifogno,  difpo- 
nete,  e  comandate  con  libertà.  ( parte.). 

SCENA  VIIL 
Guglielmo  folo. 
Io  non  la  capifco.  Don  Filiberto  è  un  po- 
vero Signore,  di  buon  cuore  sì,  ma  di  poche  for- 
tune ;  e  fua  moglie  dice  :  dieci  doppie  non  fono 
niente  ;  fe  vi  occorre,  parlate,  difponete.  Q 
Donno  Aurora  ha  delle  rendite,  che  non  fi  fan- 
no, o  vuol  mandar  in  rovina  il  povera  fuo  Ma- 
rito. Io  però  non  l' ho  da  permettere.  Non 
ho  cuore  da  tirar  innanzi  così;  ogni  giorno^ 
quando  mi  metto  a  tavola,  mi  vengono  i  rofTo- 
ri  fui  vifo.  Un  uomo  civile,  nato  bene,  e  bene 
allevato,  non  può  fofFrire  di  vederfì  lungamente 
dar  da  mangiare  a  ufo,  e  fpezialmente  da  unO;^ 
che  fa  per  impegno  più  di  quello  che  le  di  lui 
fòrze  permettono  eh'  egli  faccia.  Sarei  par- 
tito ancke  prima  d'  adefFo,  ma  Donna  Aurora 
bada  a  dire  eh'  ia  reftì.  Se  fofTì  per  efempio 
in  cafa  di  quella  vedova  ricca,  non  avrei  tanti 
fcrupoli  a  mangiarle  un  poco  le  coltole;  in 
quello  Mondo  fiamo  tutti  /aggetti  a  difgrazie  ; 
e  non  è  vergogna  raccom  andarli  quando  uno  fi 
trova  in  neceffità.  vjiialche  volta  anch'  io 
iòno  fiata  bene  ^  ora  fon  xuiferabik  ;  ma  non  ha 

da 
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>da  ire  fempre  così.  Ho  palfato  tante  burrafche, 
palTerà  anche  quella.  Vo'  Ilare  allegro>  vo* 
divertirmi,  non  voglio  penfare  a  guai.  Anzi 
voglio  rider  di  tutto,  e  fifTar  in  me  queiia 
maflìma,  che  1'  uomo  di  fpirito  deve  effere  fu- 
periore  a  tutti  i  colpi  della  fortuna,  {parie,) 

SCENA.  IX. 
Camera  in  Casa  di  PonnaLivia» 
Donna  Livia, poi  ilfuo  Paggio, 

hinj.  Ecco,  quattro  partiti  di  matrimonio  mi 
fi  ofFerifcono,  ma  niuno  di  quelli  mi  dà  nel 
genio,  credendoli  tutti  appaffionati,  non  già  per 
me,  ma  per  V  acquifto  della  mia  dote.  O 
goder  voglio  la  libertà  vedovile,  o  fe  nuovamente 
ho  da  legarmi,  far  lo  voglio  per  compiacermi, 
c  non  per  facrificarmi.  Oh  fe  quel  Veneziano, 
che  è  in  cafa  di  Donna  Aurora,  foife  veramente 
una  penona  ben  nata,  come  dimoilra  di  elTere, 
quanto  volentieri  lo  fpoferei  1  Ancorché  fofTe 
povero,  non  m'  importerebbe  ;  dieci  mila  feudi 
l' anno  di  rendita,  che  mi  ha  lafciato  mio  Padre, 
batterebbero  anche  per  lui.  Spero  che  quanto 
prima  colle  lettere  di  Venezia  potrò  alEca- 
rarmi  del  vero. 

Pag.  Signora. 

Li^,  Che  c'  è  ? 

Pag,  E'  qui  la  Signora  Donna  Aurora. 
fciontataj  ed  ha  falito  mezze  le  fcale. 
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Li<v.  K  fola  ? 

Pag.  Non  Signora.  E'  in  compagnia  à'm\ 
Foreiliere. 

i/V.  Sarà  quello,  che  fta  in  cafa  con  lei.  Non 
lo  conofci  ? 

Pag.  Oh  fe  lo  eonofco  !  come  !  Se  ne  ri- 
cordano le  mie  mani. 

Lì^.  Le  tue  mani  ?  Perchè  ? 

Pag.  In  Meffina^  dove  io  fono  ^  flato,  egli 
faceva  il  Maeftro  di  fcuola,  e  mi  ha  date  tante 
maladette  fpalmate. 

Li'v.  Faceva  il  Maeftro  di  fcuola  ? 

Pag.  Signora  sì,  e  ora  che  mi  ricordo,  mi  ha 
anche  dato  due  cavalli.  E  fa  ella  dove  ì  Se  non 
foffe  vergogna,  glie  lo  direi, 

Li^Lf.  (Il  Maeftro  di  fcuola  !  Non  vi  è  gran, 
nobiltà  veramente.)    Eccoli.    Fa  che  palfmo. 

C Paggio.} 

Pag.  (Se  mi  defTe  ora  le  fpalmate,  ed  i  cavalli, 
gli  vorrei  cavare  un  occhio,  )  ( parte.) 

SCENA  X. 
hiviA,  poi  Aurora,  Guglielmo,  ed  i 

Servitori. 
Li^.  Eppure  all'  afpetto  pare  un  uomo  affai 
più  civile.    Balla,  lo  affiderò  tant'  e  tanto,  e  fe 
non  mi  farà  lecito  di  fpofarlo,  procurerò  almeno 
eh'  egli  refti  impiegato  in  quefta  noflra  città. 
Jur.  Amica,  eccomi  a  darvi  incomodo. 
Liv.  Voi  mi  onorate* 
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GugL  Fo  umilliffima  riverenza  alla  Signora 
Donna  Livia. 

Liv,  Serva^  Signor  Guglielmo,  accomodatevi- 
La  cioccolata.  (Jiedono,  Donna  Aurora  nel 
mezzo  ;  Ser^-v itovi  partono,)  Come  ve  la  paffate> 
Signor  Guglielmo?  State  bene  ? 

GugL  BeniiTimo  per  ubbidirla. 

Llv,  Mi  parete  di  buon'  umore  quella  mat- 
tina. 

GugL  Piuttollo  5  in  grazia  della  Signora 
Donn'  Aurora. 

Li^,  Amica,  che  cofa  avete  fatto  per  lui  ? 

Aur,  Niente.  Io  non  poiTo  far  ^ni-ente,  e  non 
ho  merito  alcuno. 

GugL  Perdoni,  io  fono  fatto  così.  Quando 
ricevo  una. grazia,  un  benefizio,  ho  piacere  che 
tutto  il  mondo  lo  fappìa.  La  Signora  Donn*" 
Aurora  mi  ha  voluto  dar  die^^i  doppie, 

Aur,  Sì,  ma  io  non  ne  ho  il  merito.  Nè  voi 
fapete  da  chi  vi  vengano  fomminiilrate. 

GugL  Io  fo  che  le  ho  ricevute  dalle  fue  mani. 

X/'v.  Dieci  doppie  gli  avete  dato  ì  (a  D. 

Aurora,). 

Aur,  (Quella  cofa  m' imbroglia  un  poco.) 
Li^,  Perchè  non  dargliene  venti  ?  (a  D» 

Aurora.) 

GugL  Oh  Signora!  Sjono  anche  troppe  le, 
dieci. 

Aur,  Vi  dirò,  glie  ne  avrei  date  anche  venti, 
ma  ficcome  egli  è  un  giovane  generofo,  potrebbe 

fpenderle- 
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fpenderle  con  troppa  facilità,  perciò  mi  riferbo 
di  dargliele  un'  altra  volta. 

Lpv.  (Donn*  Aurora  vuol  far  troppo  V  eco- 
noma.) 

Gugl.  (Io  ci  fcommetterei,  che  quello  denaro 
viene  da  Donna  Livia.) 

Lìnj,  E  bene.  Signor  Guglielmo,  come  vi 
piace  quella  noftra  città  ? 

GugL  Mi  piace  afTaiffimo  ;  ma  tanto  non  mi 
piace  la  città  quanto  i  bei  mobili,  che  ci  fono. 

Li'u,  E  dove  fono  quelli  bei  mobili  ì 

GugL  I  mobili  più  prcziofi  di  quella  città 
fono  in  quella  camera. 

Li'v,  Quelle  tappezzerie  non  fono  sì  rare,  che 
polTano  attrarre  le  vollre  ammirazioni. 

GugL  Eh,  Signora,  c'  è  altro  che  tappez- 
zerie ?  Ciò,  che  adorna  quella  camera,  e  quella 
città,  fono  due  begli  occhi,  una  bella  bocca,  un 
bel  vifo,  un  trattar  nobile,  una  maniera  che 
incanta. 

Jur,  Oh  via.  Signor  Guglielmo,  non  prin- 
cipiate a  burlare  ;  qui  non  ci  fono  le  belle  cofe 
che  dite. 

Li^,  (Sto  a  veder,  ch'ella  creda  eh'  egli  in- 
tenda parlar  di  lei.)  Per  altro  in  quella  città 
ci  ilarelle  voi  volentieri  ì  (a  Guglielmo,} 

GugL  Sì  Signora,  ci  llarei  volentieri. 

Liv,  Sarebbe  bene,  le  volelle  rimanere  in 
Palermo,  che  avelie  un  impiego. 
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Aur,  Dite,  amica,  che  impiego  crederefte  voi 
adattato  per  il  Signor  Guglielmo  ? 

Lim,  Col  tempo  potrebbe  aver  qualche  cofa  - 
di  buono  ;  frattanto  per  non  iftare  in  ozio,  per 
?Lver  una  ragione  preflb  il  pubblico  di  tratte- 
nerli, potrebbe  fare  il  Maeilro  di  fcuola* 

GugL  (Oh  diamine  che  cofa  fento!): 

Aur.  Il  Maeilro  di  fcuola  ! 

Li^,  Signor  Guglielmo,  non  V  avete  voi 
cfercitato  in  MeiTma?  Il  mio  Paggio  è  flato  alla 
voftra  Scuola. 

GugL  Le  dirò  :  è  vero,  non  lo  pofTo  negare. 
A  Meffina  ho  dovuto  infegnar  1'  Abbici.  Sap- 
piano, Signore  mie,  che  partito  da  Napoli  con 
un  baiìimenta  per  venire  a  Palermo,  una  bur- 
rafca  mi  ha  fatto  rompere  vicino  al  Faro.  Ho 
perfo  U  roba,  ed  ho  falvato  la  vita.  Son  andato 
a  Meifina  fenza  denari,  malconcio  dal  mare,  e 
dalla  fortuna,  fconofciuto  da  tutti,  fenza  fapere 
come  mi  far  per  vivere.  Sono  flato  accolto  con 
carità  da  un  Maeftro  di  fcuola,  ed  io  per  ricom- 
penfa  del  pane,  eh'  egli  mi  dava,  lo  follevava 
dalla  fatica  maggiore,  e  per  tre  meli  continui 
ho  infegnato  a  leggere,  e  fcrivere  a' ragazzi  ; 
profeffione  che  non  pregiudica  ih  verun  conto 
nè  alla  nafcita,  nè  al  decoro  di  un  uomo  onefto  e 
civile. 

Aur,  Sentite,  il  Signor  Guglielmo  è  una  per- 
fona  civile.  Ha  fatto  il  Maeftro  per  accidente. 
(  a  P,  Li^ig,,) 
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Li^,  Come  poi  avete  fatto  a  partir  di  Meffina  ? 

GugL  Coir  ajuto  di  un  mio  paefano.  Noi 
altra  Veneziani  per  tutto  il  Mondo  ci  amiamo 
<:ome  fratelli,  e  ci  ajutiamo,  potendo.  Mi  ha 
egli  aiTilHto,  mi  fono  imbarcato,  e  fon  giuntò 
in  Palermo. 

Jur,  Quei  due  Napolitani  amici  di  mio  ma- 
rito, che  vi  hanno  a  lui  raccomandato,  dove  gli 
avete  voi  conofciati  ? 

GugL  Per  accidente  nella  Tartana,  che  qui 
mi  trafportò  da  MefTma.  Prefero  à  volermi 
bene,  e  mi  fecero  il  maggior  regalo  del  Mondo, 
Collocandomi  in  una  cafa,  che  mi  ha  colmato  di 
benefizj. 

^ur.  Il  Signor  Guglielmo  fi  fa  adorare  da 
tutti. 

Li^,  Sì,  è  vero  ;  ha  maniere  '  veramente 
gentili. 

GugL  Le  prego,  non  mi  facciano  arroffire. 

SCENA  Xt. 
Fermo  Cameriere y  e  detti,  poi  il  Conte  di 
Brano. 

Fer,  Signora,  è  il  Signor  Conte  di  Brano. 

{  a  D,  Li'V, 

Li<v,  Venga,  è  padrone. 

Fer,  Quel  Signore  mi  par  di  conofcerlo. 

{ojfer<vando  bene  Guglielmo,  e  parte.) 
'^ur.  Se  avete  vifite  vi  leveremo  l' incomodo. 

(a  D,  Li^ia,J 
Li'u, 
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Li'v,  No>  trattenetevi.     Quefti  è  uno  de* 

mìei  pretendenti  ;  ma  non  gli  abbado.    E^  un 

ipocondriaco  collerico,  non  io  che  fare  di  lui. 
Aur.  (Quanta  fuperbia  per  effere  un  po* 

ricca  !) 

Con.  Servo  di  Donna  Livia,  (tutti  alzano,) 
Li<v.  Serva,  Signor  Conte.  Accomodatevi. 
Sedete,    {tutti  Jtedono.) 

Con.  Voi  fiete  in  buona  converfazionne.  {a^ 

D,  Li^ia.) 

Li'v.  Quel  Signor  Foreftiere  è  venuto  con 
Donna  Aurora  a  favorirmi. 

GugL  Servitor  fuo  umililTimo.    ( al  Conte,  che 

lo  guarda.) 

Con,  Padron  mio  riveritiffimo . .  •  Mi  pare, 
fe  non  m' inganno,  avervi  veduto  c[ualche  altra 
volta. 

GugL  Non  è  niente  più  facile. 
Con.  Non  avete  nome  Gugliemo  ? 
GugL  Per  ubbidirla. 

Con.  Voi  dunque  fiete  il  Signor  Dottor  Gu- 
glielmo, che  efercitava  in  Gaeta  la  Medicina  ? 

Li'v.  (Un  Medico  ?) 

Jur.  (Un Dottore?) 

Li^.  (Se  è  Medico,  puòeffer  nobile.) 

GugL  Sì,  Signore,  è  veriffimo,  a  Gaeta  ho 
efercitato  la  Medicina,  ma  non  fon  Medico  di 
profeflione.  Mio  Padre  era  Medico,  ho  im- 
parato qualche  cofa  da  lui,  qualche  cofa  ho  im- 
parato 
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parato  a  forza  di  leggere,  e  di  fentir  a  difcorrere» 
Ho  girato  il  Mondo^  ed  ho  acqui  flato  delle 
iX)gnizioni  particolari.  Partito  da  Napoli,  per 
caufa  di  una  difgrazia  accadutami,  mi  fono  riti- 
rato a  Gaeta,  e  non  fapendo  come  altrimenti 
poter  campare,  mi  fono  introdotto  in  una 
Spezieria,  mi  fono  intefo  collo  Speziale,  fon 
palTato  per  Medico,  ho  ricettato,  ho  curato,  ho 
guarito,  ho  ammazzato,  ho  fatto  anch'  io  quello 
che  fanno  gli  altri.  In  fomma  campai  beniffimo, 
e  qualche  cofa  ho  potuto  anche  avanzarmi. 
Finalmente  per  curiofìtà  di  fapere  che  cofa  era 
fuccefTo  di  una  certa  ragazza,  fon  ritornato  a 
Napoli,  ed  ho  abbandonato  la  Medicina,  la 
quale  per  quattro  mefì  continui  m'  aveva  fatto 
paffare  in  Gaeta  per  V  Eccellentilfimo  Signor 
Guglielmo. 

j^ur.  Braviffimo  ;  lodo  il  vòftro  fpirito. 

Lì^.  Signor  Dottore,  io  patifco  qualche  in- 
tommodo,  mi  prevarrò  della  voftra  virtù. 

GugL  Può  efTere  eh'  io  abbia  un  medicamento 
a  proposto  per  il  fuo  male. 

y^lur.  Siete  in  cafa  mia.  Signore,  avete  prima 
da  operar  per  me.  De'  mali  ne  patifco  anch* 
io. 

GugI,  Non  dubitino  ;  le  rifanerò  tutte  e  due. 

Con,  Dite  :  perchè  avete  lafciato  di  coltivare 
la  Medicina  ?  Siete  forfè  poco  ben  perfuafo  in 
fevore  di  una  tal  profeffione  ? 
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GugL  Anzi  la  venero,  e  la  rifpetto. 

Con.  Eppure  ci  farebbe  molto  che  dire . . , 

GugL  Signor  Conte,  mi  perdoni,  non  dica 

male  de'  Medici.    Perchè  fe  fi  dice  male  de* 

cattivi,  fi  oiFendonO  ancor  i  buoni. 

SCENA  XII. 
Fermo  Cameriere  di  D.  Livia  e  detti. 
Ter.  Signora,  il  Signor  Marchefe  d'  Ofimo. 

(a  D,  Li'via,) 

Con,  (Ecco  un  mio  rivale.) 
Li^,  E^  padrone.    (Anche  coflui  mi  fecca.) 
GugL  (Or  ora  vien  qualche  Principe,  qual- 
che Duca.) 

Fer,  Signore,  fervitor  fuo.   {a  Guglielmo  meU 
tendo  una  figgi  ola  'vicino  a  lui») 
GugL  Vi  faluto. 
Fer,  Ella  non  mi  conofce  più  ? 
GugL  Mi  pare,  ma  non  mi  fovviene. 
Fer.  Non  ii  ricorda  a  Roma  che  abbiamo 
fervito  inlìeme  ? 
Li'v.  (Che  fento.) 
Aur.  (Come?) 

GugL  Servito  ?  Dove  ?  In  qual  maniera  ? 

Fer.  Sì  Signore,  io  era  Cameriere,  ed  ella 
era  Segretario. 

GugL  Da  fervire  a  fervire  vi  è  della  diiFe* 
xenza. 

'Li'v.  Andate  a  r-ifpondere  air  imbafciata  del 
Signor  Marchefe.    {a  Fermo.) 

FfT. 
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Fer,  (Vuol  fare  il  Cavaliere,  e  anch*  egli 
mangiava  il  pane  degli  altri.)  ( parte.) 

Aur,  Colui  deve  sbagliare  ;  non  vi  cono- 
fcerà. 

GugL  No  Signora,  non  ha  sbagliato,  dice  la 
verità.  A  Roma  ho  fervi to  da  Segretario. 
Partii  dalla  patria  per  i  difordini  della  gioven- 
tù. Andai  a  Roma  per  mio  diporto  ;  finche  ho 
avuto  denari  me  la  fono  goduta  ;  terminati 
quefli,  ho  principiato  a  far  de'  lunari.  Non 
fapeva  più  come  andar  innanzi.  Trovai  un 
Cavaliere,  che  conofcendomi  ebbe  compalTione 
di  me,  e  1'  ho  fervito  da  Segretario.  La  ca- 
rica per  altro  di  Segretario  con  un  Cavaliere 
di  rango,  e  di  autorità,  non  toglie,  anzi  accre- 
fce  l' onore,  ed  il  merito  a  un  giovine  nato 
bene,  che  voglia  efercitarfi  per  avanzare  le  fue 
fortune. 

Li^.  S'  io  foffi  una  Signora  di  rango,  efibi- 
rei  al  Signor  Guglielmo  la  mia  piccola  Se- 
greteria. 

GugL  Mi  farebbe  di  gloria  V  onor  di  poterla 
fervire. 

SCENA  XIII. 
Il  Marchese   d' Osimo  e  detti. 
Mar.  Oh  l  Signora  Donna  Livia,  fiete  otti- 
mamente accompagnata.     (tutti fi fiilutano  d/- 

cende'volmente.) 
Li<v.  Io  ho  piacere  di  non  reftar  fola. 
VoL.  I.  G  Mar. 
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Ma7\  Avete  delle  liti  ? 
Li'v.  Perchè? 

Mar,  Vedo,  che  avete  qui  1*  Avvocata 

Li^.  E  chi  è  queft'  Avvocato  ? 

Mar,  Eccolo  qui  :  il  Signor  Guglielmo.  Io 
r  ho  conofciuto  in  Tofcana,  ed  egli  forfè  non  11 
ricorda  di  me, 

GugL  Mi  ricordo  beniffimo  di  aver  avuto  1* 
Gnor  di  vederla.  So  eh'  ella  aveva  una  Caufa  di 
confeguenza,  e  fo  anche  che  V  ha  perduta. 

j^ur,  (Anche  V  Avvocato  ?) 

Lèv,  Avete  fatto  1'  Avvocato  in  Tofcana  ? 

GugL  E'  veriffimo.  Ho  fatto  anche  T  Avvo- 
cato. Stanco  della  foggezione,  che  deve  un 
Segretario  folFrire,  ho  cambiato  paefe,  ed  ho 
cambiato  ancora  la  profeflione.  Ho  efercitato 
la  profeffione  legale  ;  e  poflb  dir  con  fortuna  ; 
in  poco  tempo  avea  acquiftato  credito,  aderenze, 
c  quattrini  ;  e  fe  io  tirava  innanzi  per  quella 
flrada,  oggi  forfè  farei  in  uno  flato  da  non  invi- 
diare nefl  mo. 

Liv,  Ma  perchè  abbandonare  ?  . . . 

j^ur.  Perchè  ha  voluto  venir  a  ftar  in  Paler- 
mo. Caro  Avvocato,  volete  far  la  voftra  Pro- 
feflione da  noi  ? 

Lì'v.  Io  ho  delle  liti,  e  ho  delle  parentele 
parecchie  ;  non  dubitate,  non  vi  lafcerò  mancar 
jcaufe. 
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Con.  (Donna  Livia  fi  fcalda  molto  per  quel 
foreftiere.     Sta  a  vedere  che  è  di  lui  inna- 
morata.)  * 

Man  (Non  vorrei  che  il  Signor  Avvocato 
faceffe  giù  Donna  Livia.  La  fua  dote  non  ha 
da  effere  facrificata.) 

SCENA  XIV. 
Targa  altro  Cameriere  di  Donna  Li  Vi  a,  e 

DETTI. 

Tar.  Signora,  il  Signor  Conte  Portici,  {a. 

Donna  Li^via.) 

Li<v,  Venga  pure.    Mettete  una  feggiola. 

{a  Targa,) 
GugL  (Or  ora  viene  tutta  Palermo.) 
T ar,  Servitor  umiliffimO.     {a  Guglielmo  met- 
tendo la  feggiola. 

GugL  Addio,  galantuomo. 

Lì'v.  Che!  Lo  conofcete  anche  voi? 

{a  Targa,) 

Tar,  Si  Signora,  l'ho  conofciuto  in  una  Cit- 
tà dello  Stato  Veneto,  dove  era  Cancelliere  del 
Criminale,  [parte,) 

Aur.  (F  belliffima.) 

Linj.  Quanti  meftieri  avete  fatti  ? 

( a  Guglielmo,) 

GugL  Che  vuol  eh'  io  le  dica  ?  Ho  fatto  anche 
da  Cancellier  Criminale  ;  e  per  dirle  la  verità, 
quefto  fra  tanti  meftieri  che  ho  fatto,  è  ftato> 
fecondo  me,  il  più  bello,  il  più  dilettevole,  il 
G  2  più 
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più  omogeneo  alla  mia  inclinazione.  Un 
meftier  civiliflimo,  che  fi  efercita  con  nobiltà, 
con  autorità  ;  che  porge  T  occafione  di  trattar 
frequentemente  con  perfone  nobili  ;  che  dà  cam- 
po di  poter  far  del  bene,  delle  carità,  de  i 
piaceri  onefti  ;  che  è  utile  quanto  balla,  e  tiene  la 
perfona  difcretamente,  e  virtuofamente  im- 
piegata, 

Li'v.  Sappiate,  Signor  Guglielmo,  che  nella 
mia  eredità  vi  è  una  Giurifdizione  comprata  da 
mio  Padre,  in  cui  vi  pofTo  far  Cancelliere. 

j^ur.  Se  mio  Marito  andrà  fuori  per  Gover- 
natore, non  lafcerà  voi  per  un  altro. 

SCENA  XV. 

Il  Conte  Portici,  e  detti. 

Con,  Riverifco  lor  Signori.  ( tutti Ji /aiutano,) 
Oh  Poeta  mio,  vi  fono  fchiavo.  {a  Guglielmo,) 
Siete  qui  per  fare  alcuna  delle  voftre  opere  ? 

Gugl.  Padrone  mio  riverito. 

Aur.  (Un*  altra  novità.) 

Li'v,  Anche  Poeta  ?  {^erfo  Guglielmo,) 

Con.  Io  r  ho  conofciuto  in  Napoli.  Ho  in- 
tefo  delle  fue  poetiche  compofìzioni,  ed  ho  ve- 
duto in  parecchi  Teatri  delle  fue  fatiche. 

Àur,  Oh  qutfta  è  una  bella  profelTione  ! 

Li^,  Quello  è  un  meftier  dilettevole  ! 

GugL  11  comporre  per  i  Teatri  lo  chiamano 
bella  profefiSone,  meftier  dilettevole  ?   Se  fa- 

peflero 
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pefìero  tutto,  non  l' intenderebberio  già  così. 
Di  quanti  efercizj  ho  fatto,  quello  è  ftato  il  più 
laboriofo,  il  più  difficile,  il  più  tormentofo. 
Oh  r  è  pure  la  dura  cofa,  faticare,  fudare, 
ftruggerfi  ad  un  tavolino,  per  far  una  teatrale 
compofizione,  e  poi  vederla  gettar  a  terra,  fen- 
tirla  criticare,  lacerare,  e  in  premio  del  fudore, 
e  della  fatica  aver  de'  rimproveri,  e  de'  dif- 
piaceri  ! 

Jur,  Ma.  credo  poi  fia  un  piacer  grande 
quando  fi  fentono  le  proprie  fatiche  applaudite 
dall'  univerfale. 

Gag/,  Prima  le  dirò  che  poche  volte  1'  uni- 
verfal  fi  contenta,  e  poi  quand'  anche  fiafi  più 
volte  di  uno  Scrittor  compiaciuto,  una  cofa  fola, 
che  fia,  o  che  fembri  efler  cattiva,  fa  perdere  il 
inerito  a  tutte  le  cofe  che  furono  applaudite.  E 
fe  la  lode  fi  dà  a  mezza  voce,  il  biafimo  fi  pre- 
cipita fonoramente,  e  con  baldanza. 

Li<v.  E'  meglio  che  facciate  V  Avvocato,  la 
vi  procurerò  degli  amici,  e  quefti  Cavalieri  vi 
afliileranno. 

Jur,  E  poi  mio  Marito  non  vi  lafcerà  mancar 
caufe* 

Mar,  La  noftra  città  è  ben  provveduta  ;  non 
c'  è  bifogno,  che  un  forelliere  venga  ad  accre- 
fcere  il  numero  degli  Avvocati.  (Coftui  fi  va 
acquiiiando  il  cuore  di  Donna  Livia.) 

Liv,  Signor  Marchefe,  fe  voi  non  volete 
G  3  predargli 
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preilargli  la  voftra  protezione,  non  importa, 
jtaiu'  e  tanto  il  Signor  Guglielmo  avrà  da  vivere 
jjella  noftra  città. 

Mar,  Sì,  avrà  da  vivere»  Bafta  che  una 
vedova  ricca  lo  voglia  mantenere. 

Liv,  Una  vedova  ricca  può  difporre  del  fuo 
ienza  efTer  foggetta  alle  cenfure  di  chi  non  deve 
imbarazzarli  ne'  fatti  fuoi. 

Mar,  Per  non  imbarazzarmi  ne'  fatti  vollri, 
vi  leverò  il  difturbo.  Spero  che  il  Signor  Av- 
vocato avrà  cervello,  e  prima  di  prendere  alcun 
impegno,  s'informerà  chi  è  il  Marchefe  d' 
Olìmo.  {parie.) 

SCENA  XVL 

D.  Livia,  D.  Aurora,  Guglielmo,  il 
Conti  di  Brano,  //  Conte  Portici, 

GugL  Ho  capito.  Signore  mie,  fi  principia 
male. 

Jur,  Eh  non  abbiate  paura,  mio  marito  vi 
difenderà. 

GugL  L' Avvocato  non  Io  fo  ficuramente. 
Non  vorrei  che  il  Signor  Marchefe  . . . 

i/V.  Bene,  farete  il  Medico. 

Con,  Che  ì  Abbiamo  noi  neceffità  di  Medici  ? 
Chi  volete  fi  fidi  di  un  ciarlatano  ? 

Gu^l,  Mi   onora   troppo  quello  Cavaliere. 

{con  ironia,') 
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Lì<ì;,  Signor  Conte,  voi  parlate  male  di  una 
perfona,  che  io  ammetto  alla  mia  converfa- 
zione. 

Con  ',  (Coflui  1'  ha  innamorata  fenz'  altro.) 
Sì,  ecco  le  perfone  che  fi  proteggono  dalle 
beile  donne.  Un  incognito^  un  Avventurierej, 
un  impollore.  Servitevi  come  vi  aggrada  ; 
ma  il  Signor  Medico  difpongafi  a  mutar  aria* 

S    e    K   N    A  XVII. 
D.  LiviA^D.  Aurora,  Guglielmo,  ed  il 
Conte  Portici. 
GugL  Per  quel  eh'  io  Tento,  andiamo  Tempre 
di  bene  in  meglio. 

Jur,  Non  abbiate  paura  ;  mio  Marito  vi  di-., 
fenderà:. 

Gugl.  Nè  anche  il  Medico  non  lo  fo  certoi 
non  voglio,  come  foreftiere,  che  mi  prendano 
per  un  ciarlatano. 

Li^,  Non  avete  detto  che  più  vi  va  a  genio 
la  profeffione  del  Cancelliere  ? 

GugL  E'  verifìimo. 

Li^v,  Io  vi  procurerò  una  delle  migliori  Can- 
cellerie, fe  la  mia  non  farà  lucrofa  tanto  che 
bafti. 

Jur,  Mio  Marito,  mio  Marito  ve  la  tro- 
verà. 

Con,  Oh  la  farebbe  bella  che  un  forefliere 
venifTe  a  mangiar  il  pane,  che  è  riferbato  per  i 
G  4  paefani. 
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paefani.  Io  mi  proteso  che  Cancellerie  il 
Signor  Guglielmo  non  ne  avrà. 

Giigl.  Obbligatiflimo  alle  di  lei  grazie. 

{al  Conte  Portici.') 

Con,  (Appoco  appoco  Donna  Livia  lo  fa 
padrone  del  iuo  cuore,  e  delle  Tue  ricchezze.) 

Liu,  Signor  Conte,  voi  non  difponete  delle 
cariche  di  quello  Regno. 

Ccn,  Eh  via.  Signora,  Te  vi  preme  il  bel 
Veneziano,  mantenetelo  del  voltro,  e  fe  volete 
beneficarlo,  fpofatelo,  che  buon  prò  vi  faccia. 

Gugl,  (Quello  farebbe  il  più  beli'  impiego 
del  Mondo.) 

Li^u,  Nelle  mie  operazioni  non  prendo  da  voi 
Gonfiglio. 

Aur.  Eh  che  il  Signor  Guglielmo  non  ha 
bifogno  di  pane. 

Li^u.  In  ogni  forma  reflerete  in  Palermo,  e 
per  far  conofcere  il  voftro  fpirito,  il  voftro  ta- 
lento,  darete  al  noftro  teatro  alcuna  delle 
voUre  compofizioni. 

Con,  Sì,  veramente  ci  farà  un  bel  regalo. 
Verrà  colle  fue  opere  a  rovinare  anche  il  noflro 
teatro.  Io  parlerò  altamente  contro  di  lui  ; 
e  fe  a  voi.  Signora,  piacciono  le  di  luì 
opere,  fatelo  operare  in  cafa.  (Non  farà  vero 
che  un  foreftiere  mi  contraili  il  cuore  di  Dònna 
Livia.)  {j>arte,) 
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D.  Livia,  D.  Aurora-^  Gu  glielmo. 

GugL  Mi  vogliono  cacciar  via  di  legge. 

Li'v.  Orsù,  a  difpetto  di  tutto  il  Mondo,  voi 
refterete  in  Palermo.  Se  vi  contentate,  la  mia 
cafa  è  avoftra  dilpofizione. 

Jur,  Oh  perdonatemi.  Donna  Livia,-  egli  è 
in  cafa  mia-;  non  abbandonerà  mio  Marito. 
Signor  Guglielmo,  andiamo  ;  leviamo  1'  in-, 
comodo  a  Donna  Livia,    (j'  alz.a,) 

GugL  Sono  a  fervirla.  (Io  mi  trovo  nel  più 
curiofo  imbarazzo  del  Mondo.)        [alzando/i,)  , 

Li^o,  Difponete  della  mia  cafa.  Ricordatevi 
che  ho  della  flima  di  voi  ;  che  potete  fare  la 
voflra  fortuna  ;  e  non  vi  lafciate  fedurre. 

Aur,  Venite,  o  non  venite?  {a  Guglielmo  in  ■ 

atta  di  partir  e  n') 

GugL  Vengo.  (Sono  imbrogliato  davvero.) 
Air  onore  di  riverirla,  {a  Do?ina  Livia,)  Non 
fo  che  rifolvere —  Balla,  mi  regolerò.) 

jiur.  Serva,  Donna  Livia. 

Li'v,  Servitevi  della  mia  Carrozza,  fe  voftro 
Marito  non  ve  ne  aveffe  mandata  un'  altra. 

uiur.  Andiamo,  andiamo.  {con  difpetto»  a 
Guglielmo i  e  parte,) 

GugL  (Si  prende  fpaflb.  Quello  è  il  folito  :  il 
ricco  burla  il  povero.)  {parte,) 


S  C 
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SCENA  XIX. 
D.  Livia  fola. 
IL  Signor  Guglielmo  è  un  giovine  che  me- 
rita tutto  il  bene,  e  tutto  V  amore.  Sempre 
più  mi  piace.  Sempre  più  ho  concepito  ftima 
di  lui.  Sì  lo  voglio  io  aflìftere  a  difpetto  di  chi 
non  vuole.  Non  curo  il  Marchefe,  non  ab- 
bado  al  Conte  d'  Ofimo,  rido  del  Conte  Por- 
tici, e  Donna  Aurora  mi  fa  compaffione. 
Affinerò  quello  giovine  a  difpetto  di  tutto  il 
inondo,  poiché  da  tutto  quello  che  fi  raccoglie 
della  fua  vita  fin'  ora,  egli  è  «n  uomo  civile^ 
egli  è  un  Avventuriere  onorato,  {paru.) 


JFiNB  DELL*  Atto  Pri  m  o. 


ATTO 


C    ^55  1 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  Casa  di  Don  Fi  li  berto. 
Don  Filiberto, Berto  con  una  lettera. 

FiL  T^yT  lA  Moglie  non  fa  che  tormen- 
XVX  tarmi  a  caufa  di  quello  forelliere  ; 
non  è  mai  contenta  del  trattamento,  che  io  gli 
fo.  Non  farebbe  tanto  fe  fofTe  un  nollro  pa- 
rente . . .  Bafta  :  conofco  Donna  Aurora  ;  fo  eh* 
è  una  Moglie  onorata  ;  lo  fc,  lo  credo,  e  non 
mi  voglio  inquietare. 

Ber,  Signore,  una  lettera. 

FU.  Chi  la  manda  ì 

Ber,  Favorifca  d'  aprirla,  e  Io  faprà  fubito. 

FiL  Bravo  il  Signor  Dottore  ! 

Ber,  (La  mia  dottrina  non  la  fcambierei 
colla  fua.)  {parte,) 

FU,  {Apre  la  lettera y  e  oJfer<va  la  fotta/cri* 
xione,)  Il  Conte  di  Brano,  Ol  che  mi  co- 
manda il  Signor  Conte?  Amico,  ^oi  a^vete  in 
cafa  un  impofiore,  che  ebbe  V  ardire  di  pajfar  per 
Medico^  tuttochì  xonfejjt  egli  medejimo  di  non  ejfer 
G  6  taky 
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taky  facrificando  al  'vile  intereffe  la  <vita  degli 
uomini.  Io  V  ho  cnno/ciuto  Ì7i  Gaeta,  da  do^e  farà 

fuggito  per  la  fcoferta  dèlia  fua  impofiura.  La 
^uofra  cafa  onorata  non  dee  preftar  afilo  a  fimil 

j^rta  di  gente i  onde  ^i  configlio  fcacciarloy  e  fe 
'voleffe  refifiere,  afjicurate^i  della  mia  afjtftenxa. 
Oh  che  cofa  fento  !  Dica  ora  mia  Moglie  ciò 
che  fa  dire,  da  qui  a  quattro  giorni  al  più,  vo- 
glio per  affoluto  eh'  ei  fe  ne  vada.  Piuttoflo 
gli  renderò  il  fuo  denaro. 

S    C    E    N    A  IL 
Il  Conte  Pojrtici,  e  detto. 
Con,  Amico,  fi  può  venire  ? 
FiL  Oh  !   Signor  Conte  Portici,  mi  fate 
onore.    Che  cofa  avete  da  comandarmi  ? 

Con,  Non  avete  voi  in  cafa  un  forelliere, 
che  ha  nome  Guglielmo  ? 
FiL  E'  verilTimo. 

Con,  Io  vi  parlo  da  amico  ;  non  vi  conliglio 
tenerlo  più  lungamente  con  voi.  Non  fi  fa  chi 
egli  iia.  Fa  da  poeta,  ma  credo  che  per.  caufa 
di  certa  fatira  fia  ftato  fcacciato  dal  paefe  dov' 
era  prima  ;  e  fe  i  fuoi  nemici  Io  trovano  in  cafà 
voftra,  avrete  de'  guai. 

FU,  Signore,  vi  ringrazio  con  tutto  il  cuore, 
i  Mi  prevarrò  dell'  avvifo  che  voi  mi  date. 

Con,  Ognuno  poi  anche  fi  ftupifce  di  voi,  che 
tengliate  in  cafa  un  giovine  fconofciuto.  Vi 
9  parlo 
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parlo  da  amico,  fi  mormora  affai  di  voflra 
Moglie,  e  la  voflra  riputazione  è  in  peri- 
colo. 

FìL  Dite  davvero  ? 

Con.  Il  zelo  di  buon  amico  mi  ha  fpinto  ad 
avvertirvi  di  ciò.  Non  crediate  già  eh'  io  ila 
sì  temerario  di  credere,  che  Donna  Aurora  ila 
una  donna  di  poca  prudenza,  ma  il  Mondo  è 
triflo  :  facilmente  fi  critica,  e  voi  vi  renderete 
ridicolo. 

fiL  Caro  Signor  Conte,  quanto  vi  fon  te- 
nuto! . 

Con.  Prevaletevi  dell'  avvifo;  Schiavo,  a 
rivederci. 

FU.  Vi  fon  fervo.  Signor  Conte. 

Con.  (Coflui  non  reflerà  lungo  tempo  in 
Palermo.)  (parte.) 

SCENA  ni. 

Don  Filiberto, /e?/ Be^to  con  un  altro 
biglietto. 

FiL  Si  mormora  di  me  ?  Si  mormora  di  mia 
Moglie  ì  Domani  lo  licenzio  fenz'  altro. 

Ber.  Signore,  ecco  un  altro  viglietto.  (Ora 
almeno  a  un  bifogno  non  ci  mancheranno 
fogli.) 

F§1.  Il  Signor  Guglielmo  è  in  cafa? 
Ber.  C  è  la  Padrona,  ci  avrebbe  da  effere 
egli  pure. 

J/7. 
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FiL  Che  c'  entra  la  Padrona  con  lui  ? 

inalterato,) 

Ber.  Cheroio?  Parlo  a  aria.  Signore. 
FiL  Di'  al  Signor  Guglielmo  che  favorifca 
di  venir  qui. 

Ber,  Subito.    (Se  c'  entra,  e  fe  non  c'  entra, 

10  faprà  la  Padrona.)  (parte.) 

SCENA  IV. 
Don  Filiberto  foloy  poi  Guglielmo. 
FiL  Chi  è  chefcrive?  Se  ci  fofle  colui,  direb- 
be, favorifca  d'  aprire  che  lo  faprà.  Non  ha  tutto 

11  torto  però  ;  vediamo  ;  //  Marche/e  OJimo, 
Che  dice  il  Signor  Marchefe  mio  Padrone? 
Guardai eiji  dal  forejìiere  che  a^jete  in  cafa.  Non 
fapendojt  chi  egli  Jìa,  e  re/o  fa/petto  al  Governo,  e 
*voiJiete  in  'vifta  prejìando  ajilo  ad  una  per/ona,  che 
può  ejfere  macchiata  di  reità.  Rimediate  per 
tempo  al  pericolo ^  che  ^i  /ourajla^  e  gradite  V  a<v- 
njifo  di  chi  'vi  ama.  Non  occorr'  altro.  Eccolo  ; 
lo  licenzio  in  c^fto  momento. 

GugL  Che  mi  camanda  il  Signor  Don  Fili- 
berto ? 

FiL  Signor  Guglhlmo  cariffimo,  vi  ho  da 
dire  una  cofa,  che  mi  difpiace  infinitamente. 

GugL  Dite  pure  fenza  riguardi.  Cogli  amici 
non  ci  vogliono  certe  riferve. 

FiL  Davvero  quafi  non  fo  come  principiare. 

GugL  Dite  fa  liberamente, 

FiL 
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FiL  Vedo  che  fiete  un  uomo  pieno  di  virtù^ 
e  di  merito  ;  ma  io  .  .  .  Oh  quanto  me  ne  dif- 
piace  1 

GugL  Via,  fenza  che  diciate  altro,  v'  ho  ca- 
pito, e  vi  rifparmierò  la  fatica  di  terminar  il 
difcorfo.  Volete  dirmi  e/Tere  ormai  tempo  che 
vi  levi  r  incomodo,  e  che  me  ne  vada  di  cafa 
voflra  ;  non  è  egli  vero  ? 

FiL  Non  intendo  fcacciarvi  di  cafa  mia  .  .  , 
Ma  .  •  .  non  faprei  ►  .  .  Avrei  da  fervirmi  di 
quelle  camere. 

GugL  Beniffimo.  Tanto  mi  bafta.  Vi  rin- 
grazio di  avermi  fofFerto  con  tanta  generofità. 
Aflicuratevi  che  conofco  le  mie  obbligazioni^^ 
che  fo  le  mie  convenienze,  e  che  farei  andato 
via  prima  d'  ora,  fe  dalla  bontà  della  voftra  Si- 
gnora Conforte  non  foffi  flato  foavemente  vio- 
lentato a  reftare. 

FiL  (Hanno  ragione^  fe  mormorano  di  mia 
Moglie. 

GugL  Domani  vi  leverò  1'  incomodo.  Vor- 
rei pregarvi  fol  tanto  di  quefta  grazia  fola,  che 
mi  dicefte  il  motivo  perchè  mi  licenziate  così 
fu  due  piedi  ? 

FiL  Per  ora,  compatitemi,  non  poffo  dirvi 
di  più.    Dunque  anderete  domani  ? 

GugL  (Dubito  eh'  egli  fia  diventato  gelcfo 
della  Moglie.  Quelle  dieci  doppie  chi  fa,  che 
cofa  abbiano  partorito  ?)  Signore^  fe  così  vi 
2  aggrada 
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aggrada,  fon  pronto  a  partire  in  quello  mo- 
mento. 

FiL  No>  non  dico  in  quefto  momento.  Ma  

Che  fo  io  ?  Se  non  incomodaiTe  andar  quella- 
fera. 

GugL  Non  vi  è  niente  di  male.    In  meno  > 
d'  un'  ora,  fenza  che  nelTuno  fappia  i  fatti  nof- 
tri,  me  ne  vado  in  un  altro  quartiere. 

FiL  Caro  amico,  me  ne  difpiace,  torno  a  dirvi 
infinitamente,  ma,  credetemi,  non  polTo  far  a 
meno  di  non  far  così*  Un  giorno  poi  vi  dirò 
ogni  cofa. 

GugL  Ed  io  per  ora  non  parlo,  perchè  voi  fiete 
il  Padrone  di  c  afa  vo  lira,  cachi  m'  ha  fatta 
del  bene  non  voglio  arrecar  difpiaceri.  Ma  un 
giorno  verremo  in  chiaro  di  tutto.  Signor  Don 
Filiberto,  vi  domando  perdono  degl'  incomodi^  , 
che  vi  ho  cagionati  ;  vi  ringrazio  infinitamente, 
c  mi  darò  V  onore  con  comodo  di  riverirvi,  {in 
aito  di  partire,) 

FiL  Ehi.  Sentite.  Di  quelle  dieci  doppie 
cofa  fecciamo  ? 

GugL  (Corpetto  !  Le  dieci  doppie  adunque- 
fono  provenute  da  lui.)  Non  foche  dire  ;  farò 
tutto  quello  che  voi  volete.  (Se  k  vorrà  indie- 
tro, converrà  metterle  fuori.) 

FiL  Gli  uomini  d'  onore  non  fi  approfittano  ^ 
delV  altrui  dcnara 

GugL 
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Gugl,  Se  fìete  voi  un.  galantuomo,  tale  mi 
profefib  di  eiTere  ancora  io. 

FU.  Le  dieci  doppie  .  .  .   {tirando  fuori  la 

ho7'/a.) 

GugL  Sì  Signore,  ecco  qui  le  Tue  dieci  dop- 
pie,    [mojìra  la  borfa,) 

FìL  Come  !  Sono  qui  le  voflre  dieci  doppie. 
[fcucte  la  horfa.) 

G/W.  Le  mie  ?  Dico  che  le  voflre  fono  in 

<^ 

quefta  Borfa. 

FiL  Oh  belliffima  !  Non  avete  voi  dato  dieci 
doppie  efiettive  di  Spagna  a  mia  Moglie  perchè 
coniprafTe  della  cioccolata  ì 

GugL  Oh  !  che  dite  voi  ?  Ella  ha  dato  a  me 
dieci  doppie  per  le  mie  occorrenze. 

FU,  Come  va  quefta  faccenda  ? 

GugL  Ecco  la  Signora  Donna  Aurora  ;  ella 
diluciderà  ogni  cofa. 

SCENA  V. 
Donna  Aurora,  e  detti. 

FiL  Moglie  mia,  quefte  dieci  doppie  a  chi 
vanno  ?  % 

GugL  E  quefte  di  chi  fono  ?  [cia/cheduno 

mojìra  la  borfa,y 
Aur,  (Che  cofa  ho  da  dire  io  ?  Chi  le  ha,  fé 
le  tenga. 

FiL  Io  non  le  voglio  in  quefta  maniera. 
GugL  Nemmeno  io  certamente. 
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Aur.  Chi  non  le  vuol  non  fe  merita.  Le 
prendo  io.  (E  le  rellituirò  a  Donna  Livia  ) 
(h'va  la  horfa  di  ?nano  a  Don  Filiberto ^  e  a  Don 
Guglielmo,  e  parte,) 

SCENA.  VI. 
Don  Filiberto,  e  Guglielmo» 

FU,  Dunque  voi  non  avete  dato  a  mia  Mo- 
glie le  dieci  doppie  ? 

GugL  Vi  dico.  Signora,  che  ella  ha  favorito 
me  delle  altre  dieci. 

FiL  (Come  va  la  cofa  dunque  ?  Mia  Mo- 
glie avea  venti  doppie  ?) 

GugL  (Quello  è  un  imbroglio.  Sarà  meglio 
eh'  io  me  ne  vada.)  Don  Filiberto  vi  fono 
fchiavo. 

FiL  Amico,  fcufate. 

GugL  Scufate  voi  1'  ardire,  con  cui  .  . . 

FiL  Non  parliamo  altro. 

GugL  (Ora  è  il  tempo  di  accettare  V  efxbi- 
zione  della  vedova  ;  chi  fa  eh'  ella  non  mi  ajuti 
davvero  ?  Tutto  il  male  non  vien  per  nuocere.) 
(parte,) 

FiL  Venti  doppie?  Venti  doppie?  Di  dove 
le  può  aver  avute  ?  Io  non  fono  mai  ftato  gelo- 
fo,  ma  quelle  venti  doppie  mi  farebbero  far  de' 
lunarj.  ( parte.) 
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S    C   E   N   A  VII. 
Camera  in  Casa  di  Donna  Livia. 
Donna  Livia,  poi  u  F aggio. 
Chi  pretende  violentar  il  mio  cuore 
5'  inganna.     Io  non  ho  ricchezza  maggiore 
della  mia  liberià,  e  mi  crederei  miferabile  nell' 
^.bbondanza,  fe  non  poteiTi  difporre  di  me  mede- 
lima.    Guglielmo  Tempre  più  m' incatena,  e  fe 
afiicurar  mi  poteffi  de'  fuoi  natali,  non  efiterei  a 
fpofarlo  in  faccia  di  tutto  il  Mondo,  ca  difpetto 
di  tutti  quelli,  che  afpirano  alle  mie  nozze, 
Pag,  Signora,  è  qui  il  Signor  Maeftro. 
L2<v.  Chi  ? 

Pag,  Il  Signor  Maeflro.  Quello,  che  mi  ha 
favorito  con  riverenza  dei  cavalli. 

Lì^,  Non  lo  chiamare  mai  più  con  quello 
nome.  Egli  è  il  Signor  Guglielmo.  Fa  che 
paffi. 

Pag,  (Ancora  quando  lo  vedo  mi  fa  tremare.) 
(parte,) 

SCENA  VIIL 
Donna  Livia,  poi  Guglielmo* 

Lii;,  Non  ha  tardato  a  venirmi  a  vedere. 
Segno  che  conofce  la  mia  parzialità,  e  V  aggra-. 
difce. 

GugL  Servitor  umiliflimo,  mia  Signora. 
Li'u,  Riverifco  il  Signor  Guglielmo;  vi 

ringrazia 
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ringrazio  che  fiate  venuto  a  vedermi.  Che 
vuol  dire  che  ora  non  mi  parete  più  tanto  alle- 
gro? 

GugL  Ma.  S'  è  cangiato  iL  vento.  Signora. 
II  mare  parca  per  me  abbonacciato,  ma  ora  è 
più.  che  mai  in  burrafca. 

Li^\  Che  c*  è  ?  Qualche  novità  ? 

GugL  La  novità  non  è  picciola.  Il  Signor 
Don  Filiberto  con  gentilezza  mi  ha  dato  il 
mio  congedo,  ed  io  fono  un  uccellin  falla  frafca, 
fenza  nido,  fenza  ricovero,  e  fen^a  panico. 

Li'V.  Per  che  caufa  D.  Filiberto  vi  ha  licen- 
ziato ì 

GugL  Non  faprei  ;  male  azioni  io  non  ne  ho 
fatte  certo.    Si  farà  fiancato  di  favorirmi. 

Li'v,  Ma  fi  licenzia  di  cafa  un  galantuomo 
così  da  un  momento  ali*  altro  ?  (La  cofa  mi 
mette  un  poco  in  penfiero.) 

GugL  In  fatti  il  mio  decoro  ne  tocca  in  quefto 
fatterello  eh'  è  qui.  Non  ha  voluto  dirmi  il 
perchè  ;  credo  per  altro  potermelo  immagi- 
nare. 

Li'v,  Sarebbe  bene  che  in  ogni  modo  fi  ve- 
niffe  in  chiaro  della  verità. 

GugL  Ho  paura  per  dirglieli,  che  quelle  die- 
ci doppie  che  mi  ha  dato  Donna  Aurora  quefta 
mattina  .  . . 

Li^,  Dieci  fole  ve  ne  ha  date  ? 

GugL  Dieci  fole.    Non  ha  fentito  ? 
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Li^.  E  vi  ha  lafciato  ufcire  di  cafa  fua,  fenza 
darvene  dieci  altre  ? 

GugL  Anzi  ha  ripigliate  anche  quelle  che  mi 
aveva  donato» 

Li^u,  Le  ha  ripigliate  ?  Quella  è  un  azione 
indegna.  A  quello  pafTo  non  fo  più  contener- 
mi. Sappiate  che  io  flamane  ho  mandato  ven- 
ti doppie  a  Donna  Aurora,  acciò,  per  via  d' 
amicizia,  fenza  che  voi  fapelle  da  chi  veniffero, 
foflero  a  voi  donate. 

GugL  Oracapifco  il  miUero.  Le  venti  dop- 
pie le  ha  divife  a  puntino.  Metà  a  me,  e  metà 
a  Tuo  Marito.  Sempre  più.  Signora  Donna  Li- 
via, fi  accrefcono  le  mie  obbligazioni  verfo  di 
lei  ;  e  fempre  più  mi  maraviglio  come  Don  Fi- 
liberto abbia  potuto  farmi  la  mal'  azione. 

X/'u.  L'  avranno  fatto  per  profittar  delle  ven- 
ti doppie.  Ma  non  gliela  vo'  menar  buona. 
Mi  fentirà  Donna  Aurora  .  .  . 

GugL  La  fupplico.  Signora,  fe  fon  degno  di 
fperar  qualche  grazia,  non  mi  nieghi  quella  per 
amor  del  Cielo.  DifTimuliamo,  doniamo  tutto 
a  Donna  Aurora,  a  Don  Filiberto.  Mi  hanno 
mantenuto  per  tanto  tempo,  non  è  giullo  eh' 
io  paghi  con  un  rifentimento  le  obligazioni, 
che  ho  feco  loro  contratto. 

Li^,  Siete  un  uomo  di  belle  vifcere.  Am- 
miro la  voftra  gratitudine,  e  me  ne  com- 
piaccio. 

GugL 
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'  GugI,  La  gratitudine  è  un  debito,  che  non  fi 
cancella  nemmeno  cogl'  infulti  di  quello,  che 
ci  ha  una  volta  fatto  del  bene. 

Li^.  (Sempre  più  con  quefte  belle  maffime 
m' innamora.)  Che  cofa  dunque  rifolvete  di 
fare  ? 

GugL  Non  lo  fo  nemmen'  io.  (Jofpirando,) 

Liv,  Caro  Signor  Guglielmo,  fe  la  cafa  mia 
vi  aggrada,  ve  ne  fo  Padrone. 

GugL  Signora,  la  fua  efibizione  mi  confola. 
Ma  un  giufto  riguardo  mi  tiene  in  dubbio.  Te  io 
la  debba  accettare. 

Li'v,  E  qual'  è  quefto  dubbio  ì 

GugL  Ella  è  fola,  io  fono  un  forefticre  ;  con 
qual  titolo  onefto  vorrebe  ella  eh'  io  lleffi  in 
cafa  ! 

Li^,  Se  vi  degnate,  avrete  la  bontà  di 
afliftere  agli  affari  della  mia  cafa,  e  di  rifpon- 
dere  per  me  a  qualche  lettera  di  rimarco. 

GugL  Se  mi  degno  ella  dice  ?  Una  Signora, 
com'  ella  è,  rende  onore,  e  dà  fregio  a  chi  ha  la 
forte  di  poterla  fervire. 

SCENA  IX. 
Il  Paggio  ^  dette. 
Pag,  Signora,  è  domandata. 
Li'v,  Chi  mi  vuole  ? 

Pag.  Una  giovane  foreftiera,  eh'  io  non 
conofco. 

Liv.  Fatti  dire  chi  è. 

Pag. 
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Pag.  Non  lo  vuol  dire.  Defidera  parlar  con 
lei. 

Li^,  DiUe  che  fi  trattenga,  che  ora  fono  da 
lei. 

Pag,  (Il  Signor  Maeilro  viene  fpefTo  a  dar 
le  lezioni  alla  mia  Padrona.)  (parte,) 

Linj,  Chi  può  efìer  coflei  ?  Or  ora  la  vedrò. 
Signor  Guglielmo,  tenete  quella  lettera  ;  vi 
fupplico  di  rifpondere  immediatemente. 

GiigU  Come  comanda  ella,  che  io  rifponda  ? 
Mi  dica  il  fuo  fentimento. 

Rifpondete  come  vi  piace.  Sentite  il 
tenor  della  lettera,  e  formate  voi  quella  rifpo- 
fta,  che  le  darefte,  fe  fofte  nel  cafo  mio.  (Nella 
maniera,  con  cui  rifponderà  a  quella  lettera  da 
me  inventata,  rileverò  s'  egli  ha  il  coraggio  di 
afpirare  alle  nozze  di  una  perfona,  che  da  tanti 
foggetti  nobili  vien  ricercata.) 

SCENA  X. 
Guglielmo  Jolo, 

Bella,  bella  davvero  !  Vuol  ch'io  rifponda  al- 
la lettera,  e  non  mi  dice  la  fua  intenzione.  A 
quello  modo,  ella  non  mi  fa  folamente  fuo  Se- 
gretario, ma  mi  rende  arbitro  del  fuo  cuore. 
Oh  fe  ciò  folTe  vero,  felice  me  !  Chi  fa  ?  Di 
quelli  cafi  fe  ne  fono  dati  degli  altri.  Ma  Eleo- 
nora ì  Eleonora  il  è  fcordata  di  me,  ed  io  non 
mi  ricorderò  più  di  lei.  Sentiamo  il  tenore  dì 
quefta  lettera,  per  penfare  a  quello  che  dovrò 

rifpondere. 
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rifpondere.    A  chi  è  diretta  f  A  Donna  Livia. 
Chi  la  fcrive  ?  Non  c'  è  nemmeno  la  fottofcri- 
zione.    Ella  conofcerà  il  carattere  ;  ma  io,  fe 
non  fo  chi  fcrive,  non  faprò  nemmeno  in  qua! 
termini  concepir  la  rifpofta.    Leggiamo  :  Cu- 
gina amatijjima.    Scrive  un  Tuo  Cugino.    A  <voi 
è  noto  quanto  intereffe  io  mi  prenda  in  tutto  do  che 
<vz  piìò  render  contenta,  poiché  oltre  il  titolo  della 
parentela y  ho  una  particolare  tenerezza  per  'voi  . . , 
Un  Cugino  ha  della  tenerezza  per  lei  !  Alle 
volte  anche  i  parenti.^..  Baila  tiriamo  innanzi. 
Non  pojfo  perdei  dijjimulare  anjer   io  intefo  con 
qualche  forprefa,  che  'voi  dijìinguete  un  Gio'vine 
forefiierey  a  fegno  che  ingelojiti  di  lui  tutti  quelli y 
che  afpirano  alle  'vojlre  nozze y  fi  teme  che  lo  'vo- 
gliate altrui  preferire   nel  pofieffò   della  'vofira 
mano.    Si  teme  dunque  eh'  ella  voglia  me  pre- 
ferire ?  I  pretendenti  fuoi  hanno  di  me  gelofia  ? 
Convien  dire  c]i'  ella  abbia  dato  loro  motivo  di 
fofpettare  così.    In  fatti,  ella  mi  fa  arbitro  del 
fuo  cuore  ;  mi  fa  rifpondere  a  lettere  di  quella 
forta  a  piacer  mio,  dunque  fiamo  a  cavallo  ; 
Donna  Livia  mi  ama.  Donna  Livia  è  poco 
meno  che  mia  . . .  Ma  adagio,  non  andiamo  di 
galoppo.    Sentiamo  il  reilo  di  quella  lettera. 
Niuno  fi  piìb  opporre  al  piacer  'vofiro,  ma  ricorda- 
ie'vi  che  perderefte  tutta  la  'vojìra  ejlimazioney  fe 
'vi  fpofafte  ad  un  uomo  di  'vil  condizione ....  In 
quanto  alla  nafcita,  le  farò  vedere,  e  toccar  con 

mana 
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mano  che  potrei  afpirare  alle  nozze  di  una,  che 
fofTe  nobile,  ^efio,  di  cui  fento  parlare y  ì  un 
Ì7icognitOy  che  non  fa  dar  conto  di  fe.  Molti  lo 
credono  un  iìnfojìore,  Eu'-vi  chi  dice  eh*  ei  pojfa 
effere  con  altra  Donna  legato  ;  onde  penfateci,  e  5* 
egli  710 n  fi  da  bene  a  cono/cere,  allontanatelo  dalla 
'vofira  cafa,  e  di/cacciatelo  dal  njofiro  cuore.  Ho 
capito.  A  quella  lettera  ella  vuol  eh'  io  rifpon- 
da,  e  vuole  che  la  rifpofta  fia  a  genio  mio. 
Rifponderò,  e  dal  tenore  della  mia  rifpofta  ca- 
pirà chi  fcrive,  e  capirà  chi  diede  a  me  quella 
lettera,  che  Guglielmo  è  bensì  un  uomo,  che 
non  fa  alzare  1'  ingegno  per  farli  ricco  ;  ma 
non  è  fciocco  nemmeno  per  lafciarfi  fuggir  dalle 
mani  le  trecce  della  fortuna.  ( parte,) 

SCENA  XL 
uiìtra  Camera  //Donna  Livia. 
D.  Livia,  ed  Eleonora. 
Lì'v,  Qui'  in  quella  llanza  llaremo  con  mag- 
gior libertà.  Qui  potete  fvelarmi  ogni  arcano, 
fenza  timore  che  nelTuno  ci  afcolti. 

Eie,  Prima  eh'  io  palli  a  narrarvi  la  ferie 
delle  mie  difavventure,  permettetemi  eh'  io  vi 
chieda  fe  fia  a  vollra  notizia,  che  trovili  qui  in 
Palermo  un  giovine  Veneziano,  nominato  Gu- 
glielmo. 

Li^.  Sì,  egli  è  in  Palermo  ;  lo  conofco  be- 
niflimo.    (Oimè  !  mi  trema  il  cuore.) 
VoL.  L  H  Zlv. 
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El'v,  Deh  afTicuratemi  fe  fia  vero  ciò  che 
poc'  anzi  mi  venne  afferito,  cioè,  s'  egli  troviii 
nella  voftra  cafa, 

Li^,  E'  verifTimo,  egli  è  in  mia  cafa. 

Eie,  Ah  !  Signora,  Tappiate  che  Guglielmo 
è  il  mio  fpofo. 

Li'v.  Come!  voftro  fpofo  Guglielmo? 

Eie,  In  Napoli  ei  mi  diede  la  fede. 

Li^,  Le  nozze  fono  conclufe  ? 

Eie.  Egli  partì  nel  punto,  in  cui^  dovevano 
concludere. 

Li^,  Per  qual  ragióne  vi  abbandonò  ? 

Eie,  Guglielmo  in  Napoli  avea  intraprefo  un 
certo  traffico  mercantile.  .  . 

Liv,  (Ha  fatto  anche  il  Mercante.) 

Eie,  Ed  era  unito  in  focietà  con  un  altro.  Lo 
tradì  il  fuo  compagno,  gli  portò  via  i  capitali, 
e  il  poveruomo  fu  corretto  a  partire. 

Li^.  Dove  andò  egli  ? 

Eie,  A  Gaeta. 

Li<v,  A  fare  il  Medico? 

Eie.  E'  vero  ;  la  neceffità  lo  fece  prender  par- 
tito. 

Li<v,  Tornò  in  Napoli  a  rivedervi  ? 

Eie,  Tornovvi  dopo  il  giro  di  pochi  mefi. 
Ma  ficcome  lo  infidiavano  i  creditori  afTalTmati 
dal  compagno  infedele,  dovette  nuovamente 
partire,  e  fi  è  ricoverato  in  Palermo. 

Li^,  Con  voi  ha  tenuto  corrifpondeijza  ? 
6  Eie. 
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Eie,  Appena  ebbi  la  prima  lettera,  mi  par- 
tii tolto  da  Napoli  per  rintracciarlo.  I  venti 
contrarj  mi  tennero  quattro  meli  per  viaggio  : 
Egli  non  ha  avuto  mie  lettere,  e  forfè  mi  cre- 
derà un'  infedele. 

Liv,  (Ah  mie  perdute  fperanze  !  Ah  Gu- 
glielmo, tu  non  mi  diceili  di  effere  con  altra 
Donna  impegnato  !  ) 

Eie,  Deh  movetevi  a  pietà  di  me.  Conce- 
<letemi  eh'  io  veder  polTa  il  mio  adorato  Gu- 
glielmo. 

Liu,  Eccolo,  eh'  egli  viene  alla  volta  noUra. 
(La  gelosia  mi  divora.^ 

Eie,  Oh  Cielo  !  la  Confolazione  mi  opprime 
il  cuore  ! 

SCENA  XII. 
Guglielmo  con  un  Foglio  In  mano,  e 

DETTE. 

"Gugl,  Eccomi,  Signora^»  colla  rifpoila  <  . . 
{a  Donna  Li^ia,) 

Li^,  Ecco  a  chi  dovete  rirpóndere.  {prendi 
la  lettera  con  difpre^xo,)  Ofiervate  una  Spofa> 
che  viene  in  traccia  di  voi. 

Gugl,  (Eleonora  !) 

Eie,  Caro  Guglielmo,  adorato  mio  Spòfo^ 
eccomi  a  voi,  dopo  il  corfo  di  quattro  meli . . . 

Gugl,  Quattro  mefi  fenza  nemmeno  fcriver- 
mi?  Siete  un' ingrata. 

H  z  E!^. 
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Eh,  Quattro  mefi  ho  confumato  appunto  nel 
viaggio.  Mi  partii  all'  arrivo  della  voftra  let- 
tera ;  ed  ecco  regiftrato  in  quelle  fedi  il  giorno 
della  mia  partenza. 

GagL  (Quello  è  un  colpo  grande  ;  ma  ci 
vuole  franchezza,  e  difinvoltura.)  Cara  Eleo- 
nora, liete  arrivata  in  tempo,  che  il  Cielo  ha 
provveduto  per  me,  e  fpero  avrà  provveduto 
anco  per  voi.  Quella  buona  Signora,  piena  di 
carità,  degnofli  appoggiare  a  me  gli  affari  dor 
meilici  della  fua  cafa  ;  mi  ha  ella  beneficato 
con  un  alTegnamento  di  trenta  Ducati  al  mefe  ; 
onde  con  quello,  fpofati  che  noi  faremo,  potremo 
vivere  comodamente. 

Li^,  Male  avete  fondate  le  voftre  fperanze. 
lo  non  tengo  in  mia  cafa  perfone  in  matrimonio 
congiùnte,  e  molto  meno  fpofi,  amanti,  in- 
cogniti, fuggitivi.  Provvedetevi  altrove  ;  voi 
non  fate  per  me. 

GugL  Come  !  Ella  mi  licenzia  ? 

Li'v,  Sì,  vi  licenzio. 

Eie.  Signora,  fe  per  caufa  mia  lo  private  di 
tanto  bene,  pronta  fono  a  partire. 

Li'v.  Non  più.  Andatevene  immediatamente 
di  cafa  mia.    {a  Guglielmo.) 

GugL  Non  fo  che  dire.  Vi  vuol  pazienza. 
Ma  non  ho  mai  creduto  p^ò  che  ad  una  per- 
fona  di  garbo,  faggia,  e  civile,  com'  ella  è, 
potelTe  fpiacere  un  uomo,  che  fa  mantenere  la 
2  fede  ; 
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fede  ;  un  uomo,  che  per  non  vedere  facrificato 
r  onore  di  una  fanciulla,  fi  contenta  piuttofto  di 
perdere  la  fua  fortuna,  e  di  palTare  miferamente 
i  giorni  della  fua  vita.  Signora,  me  n'  an- 
derò;  penerò  fra  gli  ftenti,  ma  non  mi  pentirà 
mai  di  un  azione  onorata  ;  e  mi  faranno  fem- 
pre  care  le  mie  miferie,  rammentando  avermele 
io  medefimo  procurate,  per  non  mancare  alla 
mia  parola,  per  non  abbandonare  una  giovane, 
che  ha  pollo  a  rifchio  per  me  la  propria  vita,  e 
la  propria  riputazione,  {parte.) 

SCENA  XIIT. 
Donna  Livia,  ed  Eleonora, 
Lt<v,  (E  pure  mi  muove  ancora  a  pietà.) 
Eie,  Infelice  Guglielmo  1  Oimè  !    per  mia 
cagione  ti  farai  tu  medefimo  precipitato  ì  Ma 
qualunq[ue  fì^  il  tuo  dettino,  teco  mi|  avrai  a 
parte.    Ti  fegairò  per  tutto ...    [in  atto  di 

partire,) 

Li^,  Fermatevi.  Tralafciate  dì  piangere,  e 
ritiratevi  in  quella  ftanza. 

Eie,  No,  Signora,  non  lo  fperate.  Voglio 
feguitareil  miofpofo. 

Linj,  Se  amate  Guglielmo,  fe  avete  premala 
del  di  lui  bene,  non  partite  di  qui  per  ora. 

Eie.  Oh  Cielo  1  Che  vo^te  voi  far  di  me  ? 

Li'u,  Una  Donna  onorata  non  può  che  pro- 
curar di  giovarvi. 

H  3  Eie. 
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Eie,  Perchè  licenziar  di  cafa  voftra  Gu* 
glielmo  ? 

Li^,  Perchè  in  cafa  mia  riunir  non  voglio 
due  amanti,  dopo  elTere  flati  per  quattro  meii 
difgiunti. 

Eie,  Vi  ritornerà  egli  ? 

Li'v*  Sì,  forfè  vi  tornerà. 

Eie.  Abbiate  compafìione  di  noi. 

Z/^.  Ritiratevi,  e  non  dubitate. 

EU,  Cieli,  a  voi  mi  raccomando,  {parte,) 

SCENA  XIV. 
Donna  Livia  fola. 
Perchè  fcacciarlo  da  me  ?  Perchè  privarlo 
della  mia  cafa,  ?  Di  che  è  egli  reo  ?  Mi  ha  forfè 
giurato  la  di  lui  fede  ?  Mi  ha  egli  promeffo 
amore  ?  Mi  ha  afficurato  di  non  effere  con  altra 
Donna  legato?  Ah,  che  foverchiamente  la 
gelosia  mi  ha  acciecato  !  Infelice  Guglielmo, 
andrai  ramingo  per  mia  cagione  ?  No,  torna  in. 
cafa,  torna  ad  occupare  quel  pofto  . . .  Ma  che  ? 
avrei  cuor  di  fofFrirlo  vicino,  colla  rivale  dinanzi 
agii  occhi?  Potrei  vederlo  porgere  alla  cara 
Spofa  gl'amplelTi  ?  No,  non  fia  mai  ;  vada  pure  da 
me  lontano.  Egli  none  degno  di  me.  A  tempo 
111'  illumina  il  Cielo,  mi  provvede  il  deftino. 
Ma  giacché  ha  egli  formato  la  rifpoft^  alla 
lèttera  da  me  finta,  vedafi  con  quai  fentimenti 
ha  rifpoftOo    Può  elTere,  che  i  fenfi  di  quello 

fòglia 
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foglio  fervano  a  maggiormente  difmgannarmi. 
(apre,  elegge.)  Signore,  U  interejfey  che  'voi 
prendete  per  la  delicaie%%a  delP  onor  mio  non  e  che 
una  cojìante  pro'va  del  <voJìro  amore  ^erfo  di  me  ; 
ands  tracomi  in  debito,  prima  di  ringraziar^vi,  e 
poi  di  giuftljì carmi.  Se  io  ho  mirato  con  occhio  di 
parzialità  P  incognito,  di  cui  parlate,  cfò  non  ì 
deri'vato  ter  una  cieca  pajjione,  ma  perche  7ion  mi 
par^e  degno  del  mio  di/prezzo.  Se  quelli,  che  han- 
no qualche  pretenjtone /opra  di  me,  lo  guardano  con 
gelosia,  conofceranno  di  meritare  ajfai  meno  di  lui, 
e  non  mi  curo  delle  critiche  ?nal  fondate,  rifguar^ 
dando  in  me  Jlejfa  P  onefià  del  mio  cuore,  e  de*  miei 
penjleri.  So  ancor  io  preferire  il  decoro  alle  mie 
pafponi,  e  quando  amajji'  un  incognito,  non  caderci 
nella  debolezza  di  farmi fua,  fenza  prima  conofcerlo. 
Io  non  amo  il  Signor  Guglielmo  ;  Je  V  amajjì  non 
mi  dichiarerei  alla  cieca  ;  ma  certa  fono  che  fe 
ajjicurarmi  njolejji  della  fua  nafcita,  non  farebbe 
egli  indegno  della  mia  mcino.  Mi  direte  :  chi  di 
eia  "vi  ajjicura  ?  Ri/ponderi)  francamente  che  chi 
per  quattro  tnefi  ha  dato  faggi  di  onefto,  e  difcreto 
^vi'vere»  non  fa  prefumere  che  abbietti  feno  i  di  lui 
natali.  Cime  !  Che  lettera  è  qucfta  ?  Che  let« 
tera  piena  di  mifteriofe  parole  !  Può  egli  con 
maggior  delicatezza  rifpondere  ?  Sofìiene  il 
diritto  della  mia  libertà,  fenza  offendere  la 
perfona,  a  cui  fuppone  di  feri  vere.  Parla  di 
(e  con  modellia,  e  fa  conofcere  che  è  nato  bene. 

H  4  Tratta 
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Tratta  P  amor  mio  con  tale  artifizio,  che  nell* 
atto  medeumo,  in  cui  mi  fa  dire  :  'Non  amt  il 
Signor  Guglielmo,  il  refto  della  lettera  prova 
tutto  il  contrario.  E  un  uomo  di  quella  forta 
potrò  io  privarlo  della  mia  grazia  ?  Ma  a  che 
impiegare  la  grazia  mia  per  uno,  che  ad  altra 
Donna  ha  donato  il  cuore  ?  E  non  potrei  averlo 
meco  fenza  pretendere  il  di  lui  cuore  ?  No,  non 
è  poffibile  eh'  io  lo  faccia.  O  deve  effere  tutto 
mio,  o  non  1'  ho  più  da  vedere.  Come  mai 
potrebbe  egli  divenir  mio  ?  Amore  aiTottiglia 
r  ingegno  de'  veri  amanti.  Io  non  difpero, 
qualche  cofa  farà,  {farfe.) 

SCENA  XV. 
Strania  colla  Cafa  di  Donna  Livia. 

Il  Conte  ^f'/  Brano,  poi  Guglielmo  eh* 
e/ce  di  Cayà  di  Donna  Livia. 

Con.  Donna  Livia  è  una  bella  Donna,  è  una 
ricca  Vedova  ;  e  non  ci  farà  in  Palermo  chi 
vaglia  a  contraftarmi  1'  acquilo  di  una  Spofa 
piena  di  merito,  e  di  fortuna.  Guglielmo, 
fcacciato  per  ora  da  Don  Filiberto,  farà 
efiliato  dalla  Città. 

Gugl,  {E/ce  di  ca/a  di  Z).  Linjia  melanconico,^ 

Con,  Come  !  Colui  in  cafa  di  Donna  Livia  ? 

QugL  (Ci  vuol  coraggio;  qualche  cofa  farà. 
Eleonora  è  venuta  in  tempo  per  rovinarmi. 
Pazienza.  L'  attenderò  qui  in  iltrada  per 
ringraziarla.) 

Con^ 
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Con*  (Temerario!)  {guardando  hruf cameni  e 
Guglielmo  nel  mentre  che  gli  pajfa  micino,) 

GugL  Servitor  umiliflìmo.    [al  Conte,) 

Con,  Con  qual  coraggio  fiete  tornato  voi  in 
quella  cafa  ? 

Gugl.  Un  galantuomo  può  andar  per  tutto. 

Con,  Voi  non  fiete  un  galantuomo. 

GugL  Non  lo  fono?  Con  qual  fondamento 
può  dirlo,  Padron  mio  ? 

Con,  Se  avete  avuto  V  ardire  di  pafTar  per 
Medico,  e  non  lo  fiete,  vi  manifeftate  per  un 
impoflore. 

Gugl.  Se  non  fono  Medico  di  attuai  pro- 
feffione,  pofTo  efferlo  quando  voglio,  perchè  ho 
cognizione,  ho  abilità,  ho  teorica,  ho  pratica 
per  far  tutto  quello,  che  fanno  gli  altri. 

Con,  Siete  un  gabbamondo. 

GugJ,  Mi  maraviglio  di  lei,  fono  un  uomo  d* 
onore. 

Con,  E  fe  anderete  in  quella  cafa,  giuro  al 
Cielo,  vi  farò  romper  le  braccia. 

GugL  Ora  la  capifco.  Sono  un  impoflore,  un 
gabbamondo,  perchè  vo  in  cafa  di  Donna  Livia. 
Signor  Conte,  ella  parla  affai  male. 

Con,  Giuro  al  Cielo,  così  fi  dice  a  un  mio 
pari  ? 

GugL  La  venero,  la  rifpetto,  ma  non  mi  lafcio 
calpeflar  da  neffuno. 

Con.  Vi  calpefterò  io  co'  miei  piedi.    ( alte^ 
rato  con  agitazione,) 
H  5  Gugh 
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Gugl,  La  cofa  farà  un  pochette  difficile.  (Or 
©ra  gli  vengono  i  flati  ipocondriaci.) 

Con.  Se  non  temeffi  avvilir  la  mia  fpada,  vor- 
rei privarti  di  vita. 

Gugl.  S'  ella  fi  proverà  d'  avvilire  la  di  lei 
fpada  nel  mio  fangue,  io  cercherò  di  nobilitar 
la  mia  nel  fuo  petto* 

Coji,  Ove  fono  i  miei  fervi  tori  ?  (guardando 

per  la  Scena.) 

GugL  Ha  bifogno  di  nulla  ?  Son  qui,  la  fer- 
virò  io.  {ironico,) 

Con.  Voglio  farti  romper  la  braccia. 

GugL  Se  ne  aveffi  quattro,  potrei  fervirla  àv 
due.  ,  {come  /opra) 

Con.  Temerario  !  ancor  mi  deridi  ?  Ti  ballo- 
nero. 

G/<r^/.  Mi  ballonerà ?  S'ella  mi  tratterà  da 
villano  col  baflonarmi,  io  la  tratterò  da  Cava- 
liere, V  ammazzerò. 

Con,  (Oimè  1  Sento,  che  la  bile  mi  affoga  ; 
il  mio  decoro  non  vuole  che  con  coftui  mi  ci- 
menti.   Mi  fento  ardere,  mi  fento  crepare.) 

{'va /marnando  per  la  Scena,) 

GugL  Signor  Conte,  fi  fermi,  fi  quieti  ;  ella 
pviò  cafcar  morto. 

Con,  Io  ?  cafcar  morto  ?  oimè  !  come  ? 

GugL  Sì  Signore,  lo  conofco  a  gli  occhi,  al 
color  della  faccia.  Afcolti  un  Medico,  che 
ragiona,  non  un  impoftore,  che  parla.  La  di 
lei  collera  prodotta  da  un  irritamento,  che 
\  fa 
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fa  la  bile  nel  finimento  dell'  Intejìino  duodeno,  e 
nel  principio  dell'  Intefilno  digiuno,  ove  bollo- 
no /  fughi  ^iziojiy  onde  Jt  ftimola  eccedente- 
mente il  Piloro  al  moto  preternaturale,  e  confufoy 
da  che  provengono  graviffimi  Jintomi  ai  precordii. 
Nel  tempo  medefimo  paffa  il  fugo  hiliofo  per  i 
canali  Pancreatici,  e  Colidochi,  e  fi  ftempra,  e 
fi  corrompe  la  mafja  del  fangue,  e  fra  la  con<vul- 
fione  prodotta  nella  diramazione  dei  ner%n,  e  fra 
la  corru%ioney  che  fi  forma  nel  fangue,  fcorrendo 
quello  con  troppa  efpanfione  per  le  vene  angufte 
del  Cerebro,  fi  produce  P  Afoplefjìa,  la  mac- 
china non  refifte,  e  fi  rimane  fui  colpo. 

Con,  Oimè  !  Voi  mi  avete  atterrito.  Mi 
palpita  il  cuore.  Farmi  aver  delle  convul- 
fioni. 

GugL  Favorifca  il  polfo. 

Con,  Eccolo.  {Guglielmo  gli  tafìa  il  polfo.") 
GugL  E^  fintòmatico ,  e  com^vulfi vo  :  ma,  ni- 
ìente  ;  non  tema  di  nulla.  Son  qua  io  per  lei. 
E^  neceifario  temprar  quello  fermento  acre,  e 
maligno  ;  conviene  rallentare  il  moto  agli  umo- 
ri con  delle  bibite  acidule,  e  corroboraré  il  ^ven- 
tricolo  con  qualche  elixir  appropriato.  Vada 
fubito  alla  Spezieria,  fi  faccia  far  delle  bibite 
di  qualche  cofa  di  teiforme,  fi  faccia  dare  una 
Confezione,  o  un  Antidoto,  o  un  Elettuario.  Anzi 
fi  faccia  dare  una  prefa  di  Elettuario  del  Fracafìo^ 
ro,  che  è  il  più  attivo,  e  il  più  pronto  per  re- 
golare gli  umori  tumultuanti,  e  fcQrretti, 

Il  6  Con. 
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Con,  Addio  ;  vi  ringrazio,  vado  fubito.  Le 
gambe  mi  tremano.  Mi  manca  il  refpiro.  Chi 
fa  fe  arriverò  a  tempo  alla  Spezieria  prima  di 
cadere  ?  ( parte,) 

SCENA  XVL 
Guglielmo,  poi  //Marchese  d'  Osi  mg. 

GugL  Quella  volta  ne  fono  ufcito  con  una 
tirata  da  Medico.  Con  un  Ipocondriaco  ci 
vuol  poco.  Gli  ho  cacciato  in  corpo  tale  fpa- 
vento,  che  per  del  tempo  s'  ailerrà  di  montar 
in  collera.  Ma  che  fa  Eleonora,  che  non  efce 
di  quefta  cafa  ?  Già  me  V  immagino  ;  curiofità 
donnefca.  Donna  Livia  le  avrà  fatto  centomila 
interrogazioni.  Ed  io  che  cofa  farò  ?  Dove 
andrò  a  ricovrarmi  ?  come  potrò  io  reggere  ora 
che  di  più  ho  una  femmina  al  fianco  ?  Una  bella 
finezza  mi  ha  fatto  Eleonora  !  Balla,  fon  un 
uomo  d'  onore,  e  benché  io  oggi  non  abbia  per 
Eleonora  quella  paffione,  eh'  io  aveva  per  elTa 
un  giorno,  fono  in  debito  di  fpofarla  per  riparo 
della  di  lei  riputazione. 

Mar,  (Che  fa  coftui  intorno  alla  cafa  di 
Donna  Livia  ì 

GugL  (Oh  !  mi  afpetto  dal  Signor  Marchefe 
un  altro  complimento  fimile  a  quello  del 
Signor  Conte.) 

Mar,  Che  fate  qui  voi  ? 

Gugl,  Io  cammino  per  la  mia  ftrada. 

Mar.  Quefte  ftrade  le  pafTeggeretc,  per  poco. 

GugL 
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GugL  Perchè,  Signore  ? 

Mar.  Nella  noflra  Città  noi  non  vogliamo 
parabolani. 

GugL  Perchè  mi  dà  quello  graziofo  titolo  ? 

Mar.  Perchè  fe  folle  un  Uomo  dotto,  avrefl« 
feguitato  la  profeflìone  voilra  dell'  Avvocato; 
ma  ficcome  V  avrete  efercitata  con  impoftura, 
fenza  alcun  fondamento,  farete  llato  fcoperto,  e 
cacciato  via. 

GugL  Ella  s'  inganna.  Signore.  Qui  fon  ve- 
nuto per  mia  elezione.  Gli  uomini  della  mia 
forte  non  fi  difcacciano.  Ella  mi  conofce  poco. 
Signor  Marchefe. 

Mar.  Il  bravo  Signor  Avvocato  ?  quanti  ne 
avete  afTafrmati  nel  voftro  Studio  ? 

GugL  Io  non  ho  alTaffinato  neffuno.  Signore  ; 
anzi  più  del  fapere,  mi  fono  fempre  piccato 
della  fmcerità.  E  fe  ella,  quando  aveva  la  fua 
caufa,  folTe  venuta  a  farfi  alTifter  da  me,  in 
luogo  di  perderla,  1'  avrebbe  vinta. 

Mar.  L'  avrei  guadagnata  ?  Sapete  voi  qual  . 
foffe  la  mia  caufa  ? 

GugL  Sì  Signore,  ne  fono  informato. 

Mar,  E  dite  che  voi  me  1'  avrefte  fatta  vin- 
cere ? 

GugL  Lo  dico,  e  m'  impegno  di  follenerlo. 
Mi  dà  ella  la  permilTione,  che  le  dica  ora,  benché 
fuor  di  tempo,  la  mia  opinione  ? 

Mar.  Sì,  dite.  (Sentiamo  che  cofa  fa  dire 
coftui.) 

Gugh 
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GugL  Nella  di  lei  caufa  fi  trattava  di  ricu- 
perare un  annua  rendita  di  feimila  feudi.  La 
domanda  era  giufta,  e  fe  il  di  lei  difenfore  non 
errava  nell'  ordine,  la  caufa  1'  avrebbe  vinta. 
Trovali  ne'  libri  antichi  della  di  lei  cafa,  che 
i  Marchefi  di  Tivoli  pagavano  a  que'  d'  Ofimo 
feimila  feudi  1'  anno  per  più  livelli  fondati  fu 
i  beni  del  debitore.  Scorfero  felTanta,  o  fet- 
tant'  anni,  fenza  che  un  tal  canone  fi  pagafTe. 
Ella  ha  moffo  la  lite,  ma  fi  è  principiata  male. 
Hanno  intentato  un  giudizio  in  petitorio^  fenza 
poter  identificare  gli  effetti.  Conveniva  far 
prima  la  caufa  del  pojjejforioy  e  regolarli  così  : 
ecco  l' ordine,  che  tener  fi  doveva,  ecco  la 
domanda  che  andava  in  cafo  tal  concepita.  Per 
tanti  anni  la  cafa  di  Tivoli  pagò  alla  cafa  d' 
Ofimo  feimila  feudi  1'  anno  di  canone  ;  fono 
felfant'  anni,  che  non  fi  pagano,  petitur  condem- 
nari  pars  ad^erfaria  ad  fiìl'vendum.  Che  cofa 
avrebbono  gli  avverfarj  rifpoflo  ?  non  teneri  P 
Avremmo  detto  loro  :  redde  rationem,  E  colla 
ragione  dell'  uti  pojjldetis  farebbefi  convertito 
a  loro  debito  il  pefo  di  provare  la  foluzione.  Ma 
quando  con  un  Sal'viano  lì  domandano  i  fondi, 
fpetta  all'  attore  identificargli,  e  trattandofi  di 
antichi  titoli,  trovandofi  della  confusone  ^ei 
pajjaggj,  nelle  di'vifioni,  nei  contratti,  lì  per- 
dono le  caufe,  non  per  mancanza  delle  ragioni, 
ma  per  difetto  dell'  ordine,  e  della  condotta. 

E  fe 
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E  fe  queil'  ignorante,  eh'  ella  fi  compiace  di 
trattar  male,  avelie  avuto  V  onor  di  fervirla, 
fcommetterei  la  tefta  eh'  ella  vinceva  la  caufa, 
andava  al  poiTeffo  delli  fei  milaJeudi  di  rendita, 
gli  pagavano  i  Canoni  arretrati  di  feffant'  anni, 
e  poi  col  tempo  fi  potevano  fcorporare  gli  effetti,- 
i^erijicare  li  titoliy  giujìijicar  le  ragioni,  e  im- 
pofleflarfi  dì  una  tenuta  di  beni.  EfTendo  pur 
troppo  vero,  dipendere  per  lo  più  dalla  buona 
condotta  del  difenfore  la  fortuna,  0  la  rovina 
della  caufa,  del  cliente,  e  della  famiglia. 

Mar,  Signor  Avvocato,  avrefte  voi  difficoltà 
dì  venire  a  cafa  mia,  e  difcorrerla  alcun  poco 
con  li  miei  difenfori  ? 

GugL  Io  parlo  con  chiccheffia.  Parlo  con 
fondamento,  e  fono  a  fervirla,  fe  mi  comanda. 

Man,  Bene  ;  oggi  vi  afpetto.  Domandate  il 
Palazzo  del  Marchefe  d'  Oiimo. 

GugL  Verrò  fenz'  altro  a  ricevere  i  fuoi  co- 
mandi. 

Mar,  Compatite,  fe  aveffi  detto  ....  Io  non  F 

ho  fatto  per  ingiuriarvi. 

GugL  Ella  è  mio  Padrone,  Signor  Marchefe, 
Mar,  (Coftui  parla  bene.  Mi  perfuade,  e  può 

dar  fi,  che  colla  fua  direzione  fi  poffa  reprifti- 

nare  la  caufa.)  {parte,) 


S  CE. 


i84        AVVENTURIERE  ONORATO; 


SCENA  XVII. 
Guglielmo  filo. 
Anche  quella  V  ho  accomodata,  e  può  effere, 
che  di  un  nemico  mi  lia  fatto  un  Protettore, 
Sta  bene  faper  di  tutto.  Vengono  di  quelle  oc- 
cafìoni  che  tutto  ferve  :  e  dice  il  proverbio  a 
quello  propofito:  impara  V  arte,  e  mettila  da 
parte.  Coflui  che  viene,  è  il  Servitore  di  Don 
Filiberto  . . .  Briccone  !  Mi  ha  fempre  veduto 
mal  volentieri.  L'  ho  folFerto  fin'  ora  per 
rifpetto  de'  fuoi  Padroni,  voglio  sfuggire  adelTo 
roccafione  di  baftonarlo.  Mi  ritirerò  dietro 
di  quella  cafa  lino  che  vedo  ufcire  Eleonora. 

(fi  ritira,) 

SCENA  XVIII. 
Berto  con  una  horfay  poi  il  P  a  g  g  i  o  di 
Donna  Livia,  che  e/ce  di  cafa. 
Ber,  Oh  bellilTima  !  In  cafa  fi  muor  di  fame. 
La  mia  Padrona  ha  quelle  venti  doppie,  e  ih 
vece  di  fervirfene,  le  manda  a  Donna  Livia. 
Mi  pare  una  pazzia  quella.    Supponiamo  che 
gliele  abbia  da  rendere.     Si  potrebbe  ciò  fare 
un  po'  per  volta  ;  ma  mangiare  almeno. 

Pag,  Quella  mia  Padrona  è  curiofa.  Manda 
via  il  Signor  Maellro,  e  poi  lo  fa  ricercare,  e 
vuole  che  torni. 

Ber,  Addio,  giovanotto. 
Pag,  Berto,  buon  giorno. 

Ber, 
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Ber,       in  cafa  la  voftra  Padrona  ? 

Pag.  Sì,  è  in  cafa.  Sono,  due  ore,  clie  non 
fa  altro  che  ciarlare  con  una  Forelliera. 

Ber.  Bifognerebbe  che  io  le  parlaffi, 

Pag,  Che  cofa  volete  da  lei  ? 

Ber.  Se  fapefte  l  Ho  proprio  la  faetta* 

Pag.  Con  chi  1*  avete  voi  ? 

Ber.  La  mia  Padrona  manda  alla  voftra  quef- 
te  venti  doppie  ;  e  ^commetto  che  domani  non 
vi  è  da  far  bollire  la  pentola. 

Pag.  Può  elTere  che  la  mia  Padrona  gliele  ab- 
bia predate. 

Ber.  E  per  quello  ?  C  era  bifogno  di  ren- 
dergliele  tutte  in  una  volta  ?  Io  fo,  che  il  Pa- 
drone è  rifinito,  e  io  fono  tre  meli  che  non  tiro 
il  falario. 

Pag.  Certo  che  la  mia  Padrona  non  ne  ha 
bifogno.  Affé  di  mio  ;  ha  monetacce  che  fpa- 
ventano. 

Ber.  Quafi  quali  mi  verrebbe  voglia  di  far 
una  di  quelle  cofe,  che  non  ho  mai  fatto. 

Pag.  Eh  1  Se  r  è  qualche  cofa,  eh'  io  vi 
polTa  ajutare,  facciamola. 

Ber.  Quefte  doppie .  .  .  propriamente  mi  dice 
il  cuore  :  Donna  Livia  non  ne  ha  bifogno. 

Pag.  No,  non  ne  ha  bifogno. 

Ber.  Lafciar  di  dargliele  dunque. 

Pag.  A  me  non  preme. 

Ber. 
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Ber,  Faggino,  facciamo  una  cofa  ;  dividia- 
mole metà  per  uno. 
Pag.  Per  me  ci  fio. 
Ber.  Alò  ;  ma  zitto,  ve. 
Pag.  Oh  !  non  parlo  io. 
Ber»  E  poi  ?  .  , 
Pag.  Fate  voi.. 

Ber.  Eh  !  Con  dieci  doppie  in  tafca  chi  mi 
piglia  è  bravo.    Andiamo.    Dieci  per  uno. 

{'vuol  aprire  la  borfaj) 

SCENA  XIX. 
Guglielmo,  e  detti. 
GugL  Che  fate  voi,  birboni?  [Ie<va  la  horfa 
di  mano  a  Berto.)    Così  11  rubano  i  (quattrini  t 
Pag.  Io  non  fo  nulla. 

Ber.  Come  c'  entrate  voi.  Signore  fcrocco  ! 
Datemi  i  miei  quattrini. 

GugL  Briccone  1  Quella  borfa  1'  avrà  chi  dor 
v-eva  averla,  e  tu  farai  cafMgato. 

Pag.  Fatevela  rendere.  ( piano  a  Berio^)\ 

Ber.  Giuro  a  Bacco,  vo'  la  mia  borfa, 

Gugl.  Va  via  di  qua,  birbonaccio. 

Ber.  Vi  fpaccherò  la  tella  in  due  pezzi». 

Gugh  Ti  pomperò  le  braccia. 


S  C  E- 
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SCENA  XX. 
Il  Bargello  coi  birri,  /  detti. 
Sar,  Che  remore  e  quello? 
Ber,  Signor  BargellO;^colqi  mi  ha  rubato  una. 
borfa  con  venti  doppie. 

Bar»  Come  1     {^erfo  Guglielmo,') 
GugL  Son  un  Galantuomo  ;  colui  volea  tra- 
fcgare  quella  borfa. 

Ber.  Sì,  io  la  voleva  rubare  !  La  borfa  è 
nelle  fue  mani;,  ed  io  la  voleva  rubare  !  L'  ha 
rubata  a  me  il  ladraccio. 

Bar.  Favorifca,  andiamo.      {'vuole  arrejìar 

Guglielmo!) 

GugL  Fermatevi,  Signor  Bargello,  e  prima, 
di  far  un  affronto  ad  un  povero  Foreftiere,  pen-. 
fateci  bene.  Volete  voi,  che  qui  fu  due  piedi 
vi  faccia  toccar  con  mano  chi  è  il  ladro,  e 
chi  è  il  padrone  di  quella  borfa  ?  Olfervate,. 
Signor  Berto  garbatilTimo,  elU  dice  che  è  fua 
quella  borfa  ? 

Ber.  Lo  dico  certo  ;  fe  è  mia. 

GugL  Se  è  cofa  fua^  faprà  che  monete  ci  foa 
dentro. 

Ber.  Sicuro  che  lo  fo.    Sono  venti  doppie. 
GugL  Ma  in  che  monete  fon  elle  ? 
Ber.  Che  ne  fo  io  ?  Sono  venti  doppie. 
GugL  Chi  ve  V  ha  date  quelle  venti  doppie. 
Ber.  K  roba  mia,  e  tanto  ferve. 

GugL 
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GugL  Vedete  che  fi  confonde  ?  {al  Bargello,) 
Se  è  roba  voftra,  faprete  dire  che  monete  fono. 

Ber,  Io  non  ho  memoria  .  .  . 

GugL  O  bene  ;  fe  non  fa  egli  dire,  che  mo- 
nete flano,  tenete.  Signor  Bargello,  rifcontra4:e, 
fe  io  fo  dirlo.        {dà  la  borfa  al  Bargello.) 

Ber,  Vi  dico,  corpo  del  diavolone  .  .  . 

Bar,  Fermatevi,  Signor  GradafTo.  {a  Berto, 

Gugl,  Là  dentro  vi  deve  effere  una  doppia 
da  quattro,  tre  doppie  da  due,  e  dieci  doppie  di 
Spagna. 

Bar,  Per  V  appunto  ;  è  veriffimo.    ( ri/con- 

trandole,) 

GugL  Che  vi  pare  ?  . .  .  {al  Bargello.) 

Bar,  Dico  che  voi  avete  ragione,  che  la 
borfa  è  voftra,  e  coftui  lo  meneremo  prigione. 

(fermano  Berto,). 

Pag,  Salva,  fai  va.  (f^gg^^X 

Ber,  E'  un'  ingiuftizia  quella . .  • 

Bar,  Briccone.  Vai,  vai,  la  galera  ti  af- 
petta. 

Ber,  La  galera  ?  Se  non  ho  fentito  nemmen 
1'  odore.    ( I  birri  lo  conducono  H)ia  legato,) 

Bar,  Scufate.  {a  Guglielmo, ) 

Gugl,  Mi  maraviglio.  Anzi  devo  ringra- 
ziarvi. 

Bar,  Certo  che..  .  per  dirla...  a  me  non 
toccava  far  da  Giudice.    Bifognava  andar  fu 

tutti 
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tutti  infieme.  Ma  fo  che  fiete  un  galantuomo  ; 
non  fo  fe  mi  capite. 

GugL  Che  vorrefte  voi  dire  ? 

Bar,  La  mia  cattura  non  la  vorrei  perdere. 

GugL  Vi  pagherete  fullà  pelle  di  quel  bric- 
cone. 

Bar,  Eh  via.  Una  di  quelle  doppie  la  po- 
tete {pendere. 

GugL  Non  vi  darei  un  quattrino. 
Bar.  No,  eh  ? 
GugL  No,  certo. 

Bar,  Bene  bene,  mi  capiterai  tra  V  ugne. 

GugL  Gli  uomini  onorati  non  hanno  timore 
de'  pari  voftri. 

Bar,  Oh  fe  ci  capiterai  !  E  per  quello  non 
occorre  trattar  bene  con  ifperanza  di  dire  .  .  . 
Signor  sì  .  .  .  è  galantuomo.  Tirar  giù,  coi*- 
de,  manette.  Da  qui  innanzi  voglio  far  così 
da  uomo  d'  onore.  ( parte,) 

SCENA  XXI. 
Guglielmo, Targa  Cameriere  di  "D»  Li- 
via di  cafa  della  medejima, 

GugL  E'  andata  meglio  eh'  io  non  credeva. 
Quefto  vuol  dire  aver  pratica  del  Criminale,  In 
tutte  le  cofe  vi  vuole  fpirito,  difmvoltura.  Ho 
,  più  piacere  d'  averla  paiTata  netta  fenza  dar  nul- 
la al  Bargello  che  fe  aveffi  guadagnato  per  me 
quefta  borfa.     Ma  io  non  la  deggio  tenere. 

Donna 
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Donna  Aurora  la  rimanda  onoratamente  a  Don- 
na Livia,  ed  io  non  voglio  differire  un  momen- 
to a  dar  quella  giuftificazione  ad  una  Donna  d* 
onore.  Picchierò  all'  ufcio  di  cafa,  e  fe  mi  fi 
prefenterà  alcuno,  di  cui  mi  pofTa  fidare,  gliela 
farò  tenere.  (picchia.) 

Tar,  Che  comanda.  Signore  ? 

GugL  Recate  quelle  venti  doppie  alla  voflra 
Padrona.  Ditele  che  Donna  Aurora  le  manda> 
e  che  Guglielmo  le  porta.  Ditele  che  le  man- 
da una  Donna  d'  onore,  e  che  le  porta  un  gio*- 
vine  sfortunato. 

Tar,  Sarà  fervità. 

GugL  Glielo  direte  voi  bene  ? 

Tar,  La  non  ci  penfi.  Dirò  bene.  (Pove- 
rino ?  L'  intendo  ;  ma  fe  fi  può  far  fervizió, 
perchè  non  s'  ha  da  fare  ?        ( entra  in  cafa,) 

SCENA  XXIL 
Guglielmo,  poi  un  Messo  del  Vigere. 
GùgL  Quefli  è  il  fuo  camerier  più  fidato  .  .  ^ 
Mef,  Signore,  è  ella  il  Signor  Guglielmo  Ve- 
neziano ? 

Gugl,  Certo  ;  io  per  1'  appunto. 
Mef,  Venga  fubito  dal  Viceré. 
Gugl,  Eccomi.    Sapete  voi  che  cofa  voglia 
da  me  ? 

Mef,  Io  non  lo  fo.  Venga  meco.   Ho  ordine 
^di  condurla  fubito» 

Gugl 
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GugL  Vengo  fubito.  (Ho  capito.  Qui  vi 
avrebbe  a  effere  qualche  imbrogliuccio.)  An- 
diamo pure  ;  io  non  ho  paura  di  niente.  Poflb 
eflere  calunniato,  ma  mi  fido  nella  mia  inno- 
cenza. In  tutte  le  mie  avventure  ho  falvato 
fempre  il  carattere  dell'  Uomo  oneflo  ;  e  ficco- 
me  nefluno  può  rimproverarmi  una  bricconata, 
fon  certo  altresì  che  in  mezzo  alle  difgrazie 
troverò  un  giorno  la  mia  fortuna  ;  e  fe  altra  for- 
tuna io  non  avelTi  oltre  quella  di  vivere,  e  di 
morire  onorato,  quello  è  un  bene,  che  fupera 
tutti  i  beni,  e  che  dòlciffime  fa  riefcire  tutte  le 
amarezze  dell'  avverfo  dellino.  (parte  colMeJfò,) 


Fine  dell'  Atto  Secondo* 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  Cafa  di  Donna  Livia. 

Donna  Livia,  ed  Eleonora. 

Z/V.   Tn\Unque  mi  accurate  che  il  Signor 
X  J  Guglielmo  fia  una  perfona  ben 

nata  ? 

Eie,  Sì  Signora,  ve  lo  dico  con  fondamento,  e 
ve  lo  poffo  provare. 

Liv,  Come  potete  voi  provarlo  ? 

Eie.  In  Napoli  aveva  egli  tutti  quegli  attef- 
tati,  che  potevano  giullificare  V  efler  Tuo,  la  Tua 
nafcita,  le  fue  parentele,  e  lo  ftato  vero  della  fua 
famiglia.  A  me  nella  di  lui  partenza  fono  re- 
llate  tutte  le  robe  fue.  Fra  quelle  vi  fono  i  di 
lui  fogli,  de'  quali  fono  io  depofitaria,  e  gli  ho 
meco  portati  per  renderli  a  lui,  che  forfè  farà  in 
grado  di  adoperarli  per  darfi  a  conofcere  in  un 
paefe,  ove  non  farà  ben  conofciuto, 
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Lin;,  Voi  colla  voftra  venuta  avete  fatto  nello 
fielTo  tempo  un  gran  bene,  e  un  gran  male  al 
voilro  Guglielmo. 

Eie,  Del  bene  che  gli  polTo  aver  fatto  ho  ra- 
gione di  confolarmi  ;  ficcome  rattriftarmi  io 
deggio  per  il  male,  che  mi  fupponete  avergli  io 
cagionato. 

Li'v,  Sì,  un  gran  bene  farà  per  lui  V  efTere 
in  Palermo  riconosciuto  ;  ma  un  rimarcabile 
pregiudizio  gli  reca  V  efTere  con  voi  Impe- 
gnato. 

Eie.  Perchè,  Signora,  dite  voi  quello  ? 

Li^,  Perchè  fe  libero  egli  fofTe,  fperar  po- 
trebbe le  nozze  di  una  femmina,  la  quale  non 
gli  porterebbe  in  dote  niente  meno  di  dieci- 
mila  feudi  d'  entrata. 

Eie,  Oh  Cieli  !  Guglielmo  è  in  grado  di 
Gonfeguire  un  tal  bene  r 

Li^v.  Sì,  ve  lo  alTicuro.  Quand'  egli  provi  la 
civiltà  de  i  natali,  può  difporre  di  una  sì  ricca 
dote. 

Eie,  Ed  io  farò  quella,  che  gli  formerà  olla- 
colo  ad  una  sì  llraordinaria  fortuna  ? 

Z/Vl'.  Sino  eh'  egli  è  impegnato  con  voi  non 
può  difpor  di  fe  ftefib. 

Eie,  Oiniè  !  Come  viver  potrei  fenza  il  mio 
adorato  Guglielmo  ? 

Li^u.  Ditemi,  gentilifTima  Eleonora,  ha  egli 
VoL,  L  '  I  con 
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con  voi  altro  debito,  oltre  quello  della  fede  pro- 
meffa  ? 

Eie,  No,  certamente.  Sono  un'  onefta  fan- 
ciulla. E  fé  caduta  fono  nella  debolezza  di  ve- 
nir io  ftefTa  a  rintracciarlo  in  Palermo,  venni 
fcortata  da  un  antico  fedel  fervitore,  e  trafpor- 
tata  da  un  eccefTo  d'  amore. 

Li'v.  Voi  non  vorrete  perdere  il  frutto  delle 
voftre  attenzioni. 

Eie,  Perderlo  non  dovrei  certamente. 

Liv.  Quand'  è  così,  fpofate  Guglielmo,  c 
farete  due  miferabili. 

Eie,  Povero  mio  cuore  !  Egli  fi  trova  fiera- 
mente anguiliato. 

S    C,  E   N   A  IL 
Targa  Cameriere  e  E)Ette. 
^ar.  Signora,  quelle  venti  doppie  le  manda 
la  Signora  Donna  Aurora,  ed  il  Signor  Gugli- 
elmo le  ha  portate  fino  alla  porta. 

Li^,  Che  ha  egli  detto  nel  dare  a  voi  quefta 
borfa  ? 

Tar,  Mi  ha  ordinato  di  dirle  efpreffamente 
che  le  invia  una  Donna  d'  onore,  e  le  porta  un 
giovine  sfortunato. 

Li'v,  Perchè  non  viene  egli  fteffo  a  recarmele 
di  fua  mano? 

Tar.  Nonfaprci,  Signora, .  • 
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Li'v.  Andate  ;  cercatelo,  e  ditegli  che  fi  lafci 
da  me  vedere. 

Tar.  Sarà  fervita.  ( parte») 

Li^,  Ah,  Signora  Eleonora  !  Guglielmo  me- 
rita una  gran  fortuna  ;  il  Cielo  gliela  ofFerifce, 
e  voi  gliela  frappate  di  pugno. 

Eie.  Voi  mi  trafiggete,  voi  mi  uccidete.  Di- 
temi che  far  potrei  per  non  effere  la  cagione 
della  fua  rovina  ?  Potrei  facriiicar  1'  amor  mio  ; 
potrei  perdere  il  cuore  ;  potrei  donargli  la  vi- 
ta ;  ma  come  riparare  ali'  onore  ?  Come  rime- 
diare ai  difordini  della  mia  fuga  ?  Che  farebbe 
di  me,  fventurata  eh'  io  fono  ? 

Li'v,  Venite  meco,  e  fe  amate  veramente  Gu- 
glielmo, preparatevi  a  far  due  cofe  per  lui.  La 
prima  a  giuftificar  1'  elfer  fuo  cogli  atteHati, 
che  fono  in  voflro  potere  ;  la  feconda,  e  quella 
farà  per  voi  la  più  dura,  far  un  facrifizio  del 
voflro  cuore  alia  di  lui  fortuna. 

Eie.  Aggiungetene  un'  altra  :  morire  per 
fua  cagione. 

Li'v.  Se  non  avete  valor  per  refillere,  non  Io 
fate. 

Eie.  Voi  non  mi  proponete  una  cofa  da  rifol- 
verfi  fu  due  piedi. 

Li^j,  Andiamo  ;  penfateci,  e  ne  parleremo. 

Eie,  Sì,  andiamo,  e  fe  il  dellino  vuol  la  mia 
morte,  fi  muoja.  ( parte.) 

Lìv,  Eh  che  il  dolor  non  uccidi  Troverò 
^  1.  2  il 
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il  modo  io  coir  oro,  e  coir  argento  di  acquie- 
tare Eleonora,  di  obbligare  Guglielmo,  e  di 
-confolare  V  innamorato  mio  cuore,  f parie.) 

SCENA  III. 

Camera  nel  Palazzo  del  Vicere\ 
//Viceré^.,  ed  il  Conte  Portici. 

Con,  Signore,  a  voi,  che  iiete  il  noftro  de- 
gniflimo  Viceré,  che  vale  a  dire  quella  perfona, 
che  rapprefenta  il  nollro  Sovrano,  non  parlerei 
lenza  fondamento.  Non  fono  io  folamente, 
che  abbia  de'  ragionevoli  fofpetti  contro  il  Fo- 
reftiere,  di  cui  parliamo.  Tutti  oramai  in  Pa- 
lermo lo  guardano  di  mal  occhio.  Tutti  lo 
trattano  con  riferva,  e  quafi  tutti  lo  credono  un 
impollore. 

Vie*  L'  ho  juandato  a  chiamare.  Poco  può 
.tardar  a  venire.  Scoprirò  V  effer  fuo  ;  s'  egli 
farà  perfona  fofpetta,  lo  farò  partire  immediate- 
mente  ;  e  fe  di  qualche  colpa  farà  macchiato, 
lo  tratterò  come  merita. 

Con,  Io  credo  che  egli  ilia  in  Palermo  facendo 
la  caccia  alla  dote  di  Donna  Livia. 

Fic,  Non  è  da  defiderarfi  che  un  Foreftiere 
venga  a  levare  una  ricca  dote  di  qui  per  tra- 
Ipor tarla  altrove. 

Con.  Quattro  mefi  ha  mangiato  alle  fpalle 
4cl  povero  Don  Filiberto. 

Fic.  Ha  trovato  un  uomo  di  buon  cuore.  Un 
6  povero 


ATTO    TE  R  Z  O.  197 

povero  Cittadino,  che  qualche  volta  fi  dà  aria  di 
Cavaliere. 

Con,  E  quel  eh'  è  più  rimarcabile,  Donna 
Aurora  è  incantata  dall'  arte,  di  quel  ciarlone. 

Fic,  Conte,  balla  così,  Hate  certo  che  fe  farà 
giufto  lo  farò  partire. 

S    C    E    N    A.  IV. 
y.,       Il  Messo  e  detti. 
Mef,  Eccellenza,  è  qui  il  Foreitiere,  che  mi 
ha  co^nandato  di  ricercare. 

Fic,  Conte,  ritiratevi,  lafciatemi  foio  con 
lui. 

Con.  Farò  come  comandate.  (Il  Viceré  è  ri- 
folate,  lo  efilierà  certamente,  ed  io  avrò  nel  cuo- 
re di  Donna  Livia  un  rivale  di  meno.)  ( parte,) 

¥ic,  Paiìi-  ii  ForeiHere.    (al  Mejfo  che  parte,) 

S    C    E    N    A  V. 

Il  Viceré^  poi  Guglielmo. 

Fic,  E^  debito  di  chi  governa  tener  la  città 
purgata  da  gente  oziofa,  da  vagabondi,  e  im- 
poftori.  Eccolo.  All'  aria  non  fembra  uomo 
di  cattivo  carattere  ;  ma  fovente  1'  afpetto  in- 
ganna. Noi  non  abbiamo  da  giudicar  dalla 
faccia,  ma  da'  coftumi.  (Jtede,) 

Giùgl,  Mi  umilio  all'  Eccellenza  Voflra, 

Fic,  Chi  fiete  voi  ? 

Gugl,  Guglielmo  Aretufi,  Eccellenza. 

I  3  ^^c. 
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Vie.  Di  qual  patria  ? 

GugL  Veneziano,  per  ubbidirla. 

Fic.  Qual  è  la  vofìra  condizione  ? 

GugL  Nato  io  fono  di  Genitori  onefti,  e  ci- 
vili. Traila  mio  Padre  V  origine  di  Lombar- 
dia, e  trafportata  la  famiglia  in  Venezia,  fi  è 
fempre  coniervato  lo  ftefTo  grado,  vivendo  in 
parte  delle  fcarfe  rendite  noftre,  e  in  parte  col 
lucro  degli  onorati  impieghi.  Non  mancarono 
i  miei  Genitori  medefimi  di  farmi  applicare  a 
quegli  ftudj,  che  convenivano  alia  mia  condizi- 
one ;  ed  ho  anche  provato  ne'  primi  anni  miei 
il  favore  della  fortuna.  Un  amore  imprudente, 
un  contratto  di  nozze,  che,  poteva  elTere  la  mia 
rovina  totale  mi  ha  fatto  aprire  gli  occhi,  e  mi 
ha  determinato  ad  una  violenta  rifoluzione.  Ab- 
bandonai la  patria,  troncato  ho  il  corfo  delle  mie 
fperanze  ;  cambiai  Cielo,  e  fui  per  qualche  tem- 
po lo  fcherzo  della  Fortuna,  la  quale  ora  alzan- 
domi a  qualche  grado  di  felicità,  ora  caccian- 
domi al  fondo  della  miferia,  ha  fempre  però  in 
me  rifpettato  la  civiltà  della  nafcita,  e  P  oneflà 
de'  coftumi,  e  ad  onta  di  tutte  le  mie  difgrazie 
non  ho  il  riìnorfo  d'  aver  commelfa  una  mal' 
azione. 

Fic,  (La  maniera  fua  di  parlare  non  mi  dif- 
piace.)    Che  fate  voi  in  quefta  Città  ? 

GugL  Glielo  dirò.  Eccellenza,  profeguendo  a 
narrarle  qualche  parte  delle- mie  vicende.  Do- 
po 
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po  varj  accidenti,  mefTo  infieme  qualche  poco 
di  foldo,  pafTai  a  Napoli.  Colà  un  certo  Aga- 
pito Aflolfi  mi  tirò  leco  in  focietà  mercantile,  e 
fi  piantò  un  negozio  colla  Ragione  in  mio  no- 
me. Parea  che  le  cofe  camminafTero  profpera- 
mente,  quando  il  compagno  mio,  il  quale  tene- 
va prefTo  di  fe  la  caiTa,  fatta  una  fegreta  vendita 
de'  capitali  migliori,  levato  il  foldo,  fuggì  di 
Napoli,  e  mi  lafciò  miferabile,  e  quel  eh'  è 
peggio,  efpofto  col  nome,  e  colla  perfona  ai  ere- 
ditori  della  Ragione.  Quefto  è  il  motivo  per 
cui  mi  fono  refugiato  in  Palermo,  celando  il  ca- 
fato,  per  non  elTere  così  pretto  riconofciilto.  II 
traditore  è  infeguito  ;  attendo  la  nuova  del  di 
lui  arreflo,  e  difperando  di  poter  nulla  ricupe* 
rare,  dovrò  determinarmi  a  qualche  nuova  rifo* 
luzione. 

Fic.  (Il  fuo  ragionamento  fembra  affai  natur 
rale.)    Conofcete  voi  Donna  Livia? 

GugL  La  conofco.  Eccellenza  sì. 

Fic.  Avete  feco  alcuna  amicizia  ? 

GugL  Ella  non  mi  vede  di  mal  occhio. 

Vie,  Anzi  fento  dire  eh'  ella  abbia  dell'  iri^ 
clinazione  per  voi. 

GugL  Voleffe  il  Cielo  che  ciò  folTe  la  verità. 

Fic,  Che  ?  Ardirefte  voi  di  ipofarla  ? 

GugL  Eccellenza,  mi  perdoni,  il  mio  coftume 
è  di  dire  la  verità.  Se  le  mie  circoftanze  mi 
permetteffero  di  fpofare  una  Donna  ricca,  non 
I  4  farei 
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farei  sì  llolido  di  ricufarla.  La  mia  nafcita 
non  mi  fa  arrofTire,  e  circa  le  ricchezze,  quefte 
le  confiderò  un  accidente  della  fortuna.  Sic- 
come la  forte  ha  beneficato  Donna  Livia  col 
mezzo  di  un'  eredità,  potrebbe  beneficar  me 
ancora  col  mezzo  di  un  matrimonio. 

Fic,  Per  quel  eh'  io  fento,  voi  avete  delle  forti 
fperanze  rifpetto  a  un  tal  matrimonio. 

GugL  Anzi  non  ifpero  nulla.  Signore.  Sono 
impegnato  con  una  Giovane  Napoletana.  Quella 
è  venuta  a  ritrovarmi  in  Palermo,  e  quantunque 
fia  ella  povera,  vuole  la  mia  pontualità  eh'  io 
la  fyo^i. 

Vie,  Spoferefle  la  povera,  e  lafcerelle  la 
ricca  ? 

GugL  Così  penfa,  e  così  opera  chi  più  delle 
ricchezze  ftima  il  carattere  dell'  Uomo  onefio. 
Non  credo  che  Donna  Livia  conti  nulla  fopra 
di  me  ;  ma  s'  ella  in  mio  favore  fi  dichiarafie, 
farebbe  tant'  e  tanto  lo  fiefib. 

Vie.  (Egli  ha  fentimenti  di  vero  onore.) 
Quanto  tempo  è  che  fiete  in  Palermo  ? 

GugL  Saranno  ormai  quattro  mefi. 

Vie,  Ed  io  finora  non  l'ho  faputo. 

GugL  Chiedo  umilmente  perdono.  Lo  avreb- 
be faputo  prima,  fe  qui  fi  praticafie  un  certo 
metodo,  che  ho  io  nel  capo  ;  una  certa  regola 
nuova  rifpetto  agli  alloggi  de' foreflieri,  ed  alle 
abitazioni  de'  paefani. 

Vìe. 
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Vie,  E  qual  è  quefto  metodo  ? 

GugL  E'  qualche  tempo  che  mi  occupa  la 
mente  un  progetto  rifpetto  agli  alloggj,  tanto 
fìffi  che  accidentali.  Queflo  mio  progetto  tende 
a  tre  cofe  :  all'  utile  pubblico  ;  al  comodo  pri- 
vato :  al  buon  ordine  della  Città.  Se  V  E.  V. 
ha  la  bontà  di  udirmi,  vedrà  la  novità  del  pen- 
fiere,  e  la  facilità  dell'  efecuzione. 

Vie,  Efponete  ;  ed  afficuratevi  della  mia  pro- 
tezione. 

Gugl,  Perdoni,  Eccellenza  ;  quefto  non  mi 
par  luogo  per  trattare,  e  concludere  un  affare 
di  quella  forta.  Sarebbe  necelTario  effere  a 
tavolino ...  e  poi  1'  E.  V.  Cavaliere,  pieno  di 
carità  e  di  clemenza,  fpero  che  prima  d'  ob- 
bligarmi a  parlare,  vorrà  afficurarmi  che  il  mio 
progetto,  trovato  che  fia  profittevole,  non  an- 
derà  fenza  premio. 

~  Vie,  Di  ciò  potete  elTer  licuro.  Andiamo  a 
difcorrerne  nel  mio  Gabinetto,     (j'  alza  da 

federe). 

GugL  S*  ella  mi  permette,  vado  a  prendere 
un  foglio,  in  cui  le  farò  vedere  in  un  colpo  d* 
occhio  tutta  la  macchina  difegnata,  e  compita. 

Vie,  Andate,  che  io  vi  attendo. 

GugL  A  momenti  fono  a  fervirla.  M'  in- 
chino air  E,  V.  (Il  foglio  in  meno  di  un  quar- 
to d'  ora  lo  fo.  Vedrò  intanto  Eleonora.  Ella 
mi  fta  a  cuore  niente  meno  della  mi  fortuna.) 

(parte.) 
I  S  S  C 
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SCENA  VI. 
Il  Viceré^ poi  //TDonte  Portici. 
Vie.  Ha  dello  fpirito,  ha  del  talento,  e  le 
fue  maffime  efTer  non  pofTono  migliori.  Per 
quel  eh'  io  fcorgo,  viene  perfeguitato  più  per 
invidia  che  per  giuftizia.  Il  Conte  è  un  amante 
di  Donna  Livia,  non  lo  credo  lincerò. 

Con.  Permette,  Eccellenza  ?  {accofiandoji  con 

ri/petto,) 

Vie.  Oh  !  Conte,  credo  che  a  voi  quella  Città 
avrà  una  grande  obbligazione. 

Con.  Per  qual  ragione.  Signore  ? 

Vie,  Voi  mi  avete  fcoperto  effervi  quel  Fo- 
reftiere  .  . . 

Con.  E^  poi  la  cofa  come  diceva  io  ?  E'  un 
impoftore  ?  Un  gabbamondo  ? 

Vie.  Egli  è  uno,  il  quale  darà  una  memoria 
che  tende  all'  utile  pubblico,  al  comodo  privato, 
e  al  buon  ordine  della  Città.  Si  andrà  fra 
poco  a  fviluppare  il  progetto,  per  il  quale  avrà 
il  Signor  Guglielmo  il  premio,  che  gli  fi  con- 
viene, e  voi  farete  ringraziato,  per  aver  pro- 
moffo  la  fua  fortuna,  ed  un  publico  benefizio, 

par  te,) 

SCENA  VII. 
Il  Conte  Portici  filo. 
Il  Viceré  fi  burla  de'  fatti  miei.  QuelP  ardito 
^rabolano  alzato  avrà  l' ingegno  per  infinuarfi 
%  neir 
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neir  animo  fuo,  ed  ei,  credendogli,  mi  deride. 
Sarò  io  menzognero  creduto  ? ,  L'onor  mio  vuole 
che  mi  giuftifichi,  e  eh'  io  foftenga,  e  provi 
quanto  di  colui  ho  propollo.  Troverò  il  Mar- 
chefe  d'  Ofimo^,  troverò  il  Conte  di  Brano,  effi, 
che  conofcono  Guglielmo  affai  più  di  me,  ver- 
ranno meco  dal  Viceré,  e  foilerranno  effere  co- 
lui un  impoftore,  un  briccone,  {parte,) 

SCENA  Vili. 

Camera  in  Cafa     Do  N  n  a  Livia, 
D.  Livia,  ^t^Eleonora. 

Z/'z;.  BravilTima.  Siete  un' Eroina.  Voiri- 
nunziate  all'  amor  di  Guglielmo,  ed  io  vi  lafclo 
in  libertà  di  difporre  di  feimila  feudi. 

Eie.  Che  volete  eh'  io  faccia  di  tal  danaro  ? 

Li'u,  Servirà  per  la  voftra  dote  ;  e  perchè  non 
temiate  di  non  ritrovare  lo  fpofo,  io  UefTa  mi 
efìbifco  di  procurarvelo. 

Eie.  Eh,  Signora,  chi  ha  bene  amato  un  og- 
getto non  può  afficurarfi  di  amarne  un  altro. 

Li<v.  Non  vi  propongo  un  amante,  vi  pro- 
pongo un  marito. 

Eie.  Un  matrimonio fenza  amore?  farebbe  Io 
fteffo  che  voler  vivere  fempre  penando. 

SCENA  IX. 
Targa  Cameriere,  e  d^tte. 
Tar.  Il    Signor  Guglielmo   avrebbe  pre- 
mura di  parlare  colla  Signora  Eleonora. 

I  6  Lizu 
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Li'v.  Venga  pure,  io  non  glielo  vieto. 

Tar,  Non  vorrebbe  falire,  V  afpetta  giù. 

Linj,  Come  !  ricufa  di  falir  le  mie  fcale  ?  Gli 
hai  tu  detto  eh'  io  gli  voleva  parlare  ? 

Tar.  Sì,  Signora  ;  dice  che  verrà  poi.  Che 
ora  è  appettato  dal  Viceré,  e  che  vorrebbe  fola- 
mente  dire  una  parola  alla  Signora  Eleonora. 

Li'u*  Se  vuol  parlare  con  lei,  ditegli  che 
venga  qui,  altrimenti  non  le  parlerà  certa- 
mente. 

T ar»  Glielo  dirò.    (  parte,) 

SCENA  X. 
Donna  Livia,  ed  Eleonora» 

Eh,  (Come  mai  lo  riceverò?) 

Li<v,  Su  via,  feguite  ad  efTere  valorofa.  Ri- 
cevetelo da  voi  fola.  Mi  ritirerò  per  lafciarvi 
in  libertà  di  parlare  come  il  cuore  vi  fugge- 
rifce.  Non  voglio  che  la  mia  prefenza  vi  abbia 
a  dar  fogge zione.  Non  voglio  che  dir  polliate 
che  fiete  Hata  da  me  violentata.  Eccolo,  par- 
lategli come  vi  aggrada  ;  e  nuovamente  pen- 
fate  che  dalle  voilre  parole  può  dipendere  la  fua 
fortuna,  (parte,) 
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Eleonora,  poi  Guglielmo. 
Eie,  Oimè  !  Quand'  io  non  lo  vedeva,  non 
pareami  tanto  difficile  V  abbandonarlo.  Ora 
colla  fua  villa  mi  fi  accrefce  il  tojmento. 
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Guo-l.  Che  vuol  dire?  tanto  vi  fate  defi- 

o 

derare  ? 

Eie,  Eh  !  Signor  Guglielmo,  non  eredo  poi 
che  mi  abbiate  tanto  defiderata. 

GugL  Sono  tre  ore  che  io  vi  afpetto. 

Eie,  Ed  io  fono  tre  ore  che  piango. 
,  GugL  Che  !  piangete  ?  Per  qual  motivo  ì 
_  Eie,  Piango  per  caufa  voflra. 

Gugl,  Per  me  ?  Che  v*  ho  io  fatto  di  male  ? 

Eie,  Non  piango  per  il  male  che  fate  a  me> 
piango  per  quello  eh'  io  fono  in  grado  di  fare 
a  voi. 

GugL  Oh  !  Perchè  volete  pianger  per  quello  ì 
In  vece  di  farmi  del  male  e  piangere  ;  fatemi 
del  bene  e  ridiamo. 

Eie,  Sì,  sì,  voi  riderete,  ed  io  penerò. 

GugL  Ma  che  cofa  è  flato  l  Vi  è  qualche 
novità  ì 

Eie,  Parvi  piccola  novità  il  dovervi  lafciare 
GugL  Lafciarmi  ?  Perchè  ? 
Eie,  Per  non  levarvi  una  gran  fortuna. 
GugL  Qual  fortuna  ? 

Eie.  Quella  di  fpofare  una  ricca  Vedova  ? 
GugL  Io  fpofare  una  ricca  Vedova  ì 
Eie.  Sì,  Donna  Livia  con  diecimila  feudi  d' 
entrata. 

GugL  Oh  per  T  appunto  !  S' ella  non  ci  penfa 
nemmeno. 

Eie.  Anzi  vi  defidera  i  e  farà  voflra^  fe  io  vi 
ce4o. 

GugL 
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GugL  E  voi,  che  cofa  dite  ? 

Eie,  Dico  che  morirò,  fe  ,così  volete. 

GugL  Eh  via  !  Che  cos'  è  quefto  morire  ? 

Eie,  Crudele  !  Avrefte  cuore  d'  abbandonar- 
mi ?  Son  qui  qer  voi,  efule  dalla  Patria,  priva 
della  grazia  de'  Genitori,  in  grado  di  dover 
miferamente  perire.  Mi  lafcerete  voi  in  preda 
alla  difperazione  ì 

GugL  No,  non  farà  mai  vero.  Sono  un  uomo 
d'onore.  Tutto  perifca,  ma  non  fi  dica  giam- 
mai che  per  mia  cagione  una  fanciulla  onefta 
llafi  precipitata.  Sì,  vi  fpoferò  ;  e  mi  mara- 
viglio che  Donna  Livia  abbia  cuore  di  veder 
una  giovane  per  fu  a  cagione  penare,  col  peri- 
colo di  rovinarla. 

Eie.  Ella  mi  ha  offerto  feimila  feudi. 

GugL  Seimila  feudi  ? 

Eie,  E  giunfe  perfino  a  promettermi  eh'  ella 
mi  avrebbe  ritrovato  lo  fpofo. 

GugL  Lo  fpofo  !  Seimila  feudi  ?  Voi,  che  cofa 
dite  ? 

Eie,  La  fua  propofizione  m'  irrita. 
GugL  Seimila  feudi  non  fono  pochi. 
Eie,  Potrebbe  darmeli  fpofando  voi. 
GugL  Vuol  efiere  un  po'  difficile. 
Eie.  Caro  Guglielmo,   non  mi  volete  voi 
bene  ? 

GugL  Sì,  ve  ne  voglio.  Ma  diecimila  feudi 
d'  entrata  ! 

Eh. 
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Eh,  Ah  sì,  1'  interefTe  vi  accieca.  Voi  m' 
abbandonate,  voi  mi  tradite. 

GugL  No,  non  vi  abbandono,  non  vi  tra- 
difco.  Eccomi  qui  ;  vi  fpofo,  fe  volete,  anche  in 
quella  momento  ;  e  vi  farò  vedere  che  per  man- 
tenere la  mia  parola  faprò  rinunziare  a'  dieci- 
mila feudi  d*  entra. 

Eie,  Ed  io  avrei  cuore  di  privarvi  di  un  sì 
gran  bene  ? 

GugL  A  quello  palTo  non  fo  che  dire.  Quando 
dico  io  di  fpofarvi,  faccio  il  mio  debito.  Se 
pare  a  voi  di  pregiudicarmi,  tocca  a  voi  a  ri- 
trovare il  rimedio. 

Eie,  Sì,  vi  rimedierò. 

GugL  Come  ? 

Eie,  Mi  ucciderò,  mi  darò  la  morte. 

GugL  Ecco  :  quelle  fon  pazzie,  ragazzate. 
Quando  parlate  di  morire,  {poliamoci,  ed  è 
finita. 

Eie,  Se  poi  mi  fpofalle,  avreile  fempre  a 
rimproverarmi  la  dote  perduta. 

GugL  Vi  dirò  :  qualche  cofa  potrebbe  darli 
che  mi  fcappalfe  di  bocca  :  ma  meriterò  di  elTere 
compatito. 

Eie,  Dunque  fpofate  pur  Donna  Livia. 

GugL  E  voi  ? 

Eie,  Ed  a  me  non  penfate. 

GugL  Badate,  Eleonora.  Con  feimila  feu- 
di, e  r  alfillenza  di  Donna  Livia,  non  vi 
mancherebbe  un  miglior  partito. 

Eli. 
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E/e,  Ah  perfido  !  Vedo  che  voi  mi  odiate  ; 
vedo  che  con  piacere  mi  abbandonate. 

GugL  Vi  odio  ?  vi  abbandono  ?  Son  qui  ; 
datemi  la  mano. 

Eie,  Che  mano  ? 

GugL  La  mano  per  ilpofarvi  ;  e  finiamola. 
Eie.  E  poi  ? 

GugL  E  poi  :  ci  penferanno  gli  Aftrologi. 

Eie.  E  i  diecimila  feudi  d'  entrata? 

GugL  Buon  viaggio  ai  diecimila  feudi.  Noi 
mangeremo  colle  rendite  del  matrimonio. 

Eie,  Caro  Guglielmo,  io  vi  amo  più  di  quello 
che  voi  credete,  e  non  ho  cuore  di  rovinarvi. 

GugL  Se  rovinate  me,  per  confeguenza  ro- 
vinate anche  voi. 

Eie,  Dunque.  .  . 

GugL  Dunque,  che  cofa  ? 

Eie.  Addio.         atto  di  partire») 

GugL  Dove  volete  andare  ì 

Eie.  Dove  il  Cielo  deftinerà  ì 

GugL  Oh  quefto  poi  no.  Voglio  faperc  chc^ 
intenzione  avete. 

Eie,  Crudele  t 

Gug,  Eh  via  ! 

Eie,  Sì,  fiete  un  barbaro,  fletè  un  ingrato. 

GugL  Ma  non  è  vero  ...  Ma  fe  fon  pronto  a 
fpofarri .... 

Eie,  Andate  a  fpofare  i  [diecimila  feudi  d' 
entrata.  ( parte,) 

S  C  E. 
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SCENA  XIL 

Guglielmo  folo. 

Sentite  ;  fjf)rmatevi.  Va  come  11  vento.  Il 
Viceré  mi  afpetta,  e  ho  anche  foverchiamente 
tardato.  Dice  eh'  io  vada  a  fpofare  i  diecimila 
feudi  d'  entrata.  Un  tal  matrimonio  non  fa- 
rebbe cofa  da  gettar  via.  Lo  farei  volentieri  ; 
ma  la  povera  ragazza  mi  fa  compaffione.  Dia- 
mine !  una  ricchezza  di  quella  forta  la  porrò 
in  confronto  di  una  fanciulla,  per  cui  non  ho 
nemmeno  una  gran  paffione  ?  No,  non  metto  la 
dote  al  paragone  con  Eleonora,  la  metto  in 
bilancia  col  di  lei  onore,  e  col  mio  ;  e  concluda 
in  me  medefimo,  che  il  prezzo  dell'  onore  fu- 
pera  quello  dell'  oro  ;  che  fe  Eleonora  fi  ac- 
quieterà, e  falvo  farà  il  fuo  decoro,  abbraccerà 
la  fortuna  ;  altrimenti  non  la  comprerò  mai  a 
prezzo  di  viltà,  d'  ingratitudine,  di  fcono- 
fcenza.  ( parte,) 

SCENA  XriL 
Altra   Camera  in   Cafa  ^/i  "Donila  Livia. 
Donna  Livia,  ^  Donna  Aurora, /o/ 

Ta  RG  A. 

Aur,  No,  il  Signor  Guglielmo  da  me  non  fi 
è  più  veduto,  e  mi  maraviglio  di  lui,  che  fia 
partito  di  cafa  mia  fenza  da  me  coiagedarfi. 
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Lì'v,  Se  voftro  marito  lo  ha  fcacciato  villa- 
namente, non  conveniva  eh'  egli  più  oltre  fi 
trattenere. 

j^ur.  Io  non  ho  parte  nella  fgarbatezza  di 
mio  marito  ;  anzi  mi  fono  con  lui  rifentita,  e 
non  gliela  perdono  mai  più. 

Li^.  Siete  irata  dunque  con  Don  Filiberto  ? 

u^^r.  Sì  ;  ho  già  f^tto  prepararmi  il  letto  in 
un'  altra  camera. 

Lz<v,  E  vorrete  per  quefto .  .  . 

j^ur.  Orsù  ditemi:  avete  ricevuto  le  venti 
doppie  ? 

Li'<v.  Sì,  le  ho  avute.  Ma  fe  io  le  ho  do- 
nate al  Signor  Guglielmo,  perchè  voi  riman- 
darle ? 

u^ur.  Perchè  il  Signor  Guglielmo  non  le  ha 
volute. 

Lì^.  Eh,  Donna  Aurora,  ci  fono  degl'  im- 
broglietti. 

Tar,  Con  permilTione  /a  D.  Jarora,)  (Il 
Signor  Guglielmo  parte  in  quefto  momento. 

{piano  a  D,  Li'via,  e  parte») 
Liv.  Afpettatemi  che  ora  vengo.     {a  D. 

Aurora y  epartefubito,) 

SCENA  XIV. 
Donna  Aurora, Eleonora. 
4ur,  Credevami  trovar  Guglielmo,  e  non  1* 
ho  veduto.    Perfido  !  Se  ti  trovo,  ti  vo'  rim- 
proverar 
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proverar  come  meriti.  E'  quella  la  gratitu- 
dine, che  tu  hai  per  una,  che  ti  ha  fatto  del 
bene  ? 

Eie.  Signora,  dov'  è  Donna  Livia?  Poe* 
anzi  non  era  qui  ?  ' 

Aur.  Sì,  è  partita  ora,  ed  a  momenti  ritorna. 

Eie.  (Ho  già  rifoluto.  Parlerò  a  Donna  Livia  ; 
le  farò  la  rinunzia  del  cuor  di  Guglielmo.  Ahi  ! 
Che  mi  fento  morire.) 

Aur»  Che  avete.  Signora  ?  Pare  che  vi  ram- 
marichiate di  qualche  cofa. 

Eie,  Le  mie  difavventure  non  fono  poche. 

Aur.  Chi  liete  voi  ?  E'  lecito,  che  io  lo  fap^ 
pia  ? 

Eie.  Il  mio  nome  è  Eleonora. 
Aur.  Di  qual  Patria  ? 
Eie.  Napoletana. 

Aur.  (Eleonora?  Di  Napoli  ?)  Ditemi  :  Sa*  ' 
relle  voi  forfè  V  amante  di  un  tal  Guglielmo  ? 

Eh.  Sì,  non  lo  nego.  E  quello  Guglielmo 
come  è  da  voi  conofciuto  ? 

Aur,  Quattro  meli  alloggiò  egli  nella  mia 
cafa.  Finalmente  con  poco  garbo  il  è  da  me  al- 
lontanato, credo  per  cagione  di  quella  vedova, 
che  farà  forfè'  il  motivo  della  vollra  difpera* 
zione. 

Eie.  Siete  voi  da  marito  ? 
Aur.  Anzi  ho  marito.    Non  mi  lagno  della 
vedova  per  gelofia  5  fpiacemi  folo  eh'  ella  colle 

fue 
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fae  lullnghe  abbia  guaftato  il  cuore  al  miglior 
uomo  del  mondo. 

Eie.  Ah  pur  troppo  me  lo  ha  avvelenato  !  Io 
dovrò  perderlo  per  fua  cagione. 

JuT\  E  voi  lo  cederete  così  vilmente,  fenza 
fcuotervi,  fenza  domandare  giuftizia  ? 

Eie,  Non  ho  cuore  per  vederlo  perdere  una- 
dote  doviziofa. 

u^ur.  Eh  femplice  che  fiete  !  Chi  vi  ha  in- 
fegnato  ad  amare  in  tal  guifa  ?  Rinunziare  1' 
amante  per  fare  la  fua  fortuna  ?  Penfateci  un 
poco  meglio.  Non  vi  lafciate  fedurre,  non  vi 
lafciate  ingannare.  La  vollra  pace  vai  più  di 
tutto  Toro  del  mondo^  e  fe  per  arricchire  il 
Signor  Guglielmo  vi'  efponete  al  pericolo  di 
morire,  non  fiate  cotanto  fciocca  di  farlo.  Non 
f^crifìcate  all'  altrui  fortuna  il  voltro  cuore.,,  e 
là  voftra  vita,  {parte,} 

S    C    E"  N.   A  XV. 
Eleonora,  poi  D.  Livia. 

Eie.  Chi  ècollei  che  mi  parla  ?  Una  voce  del 
Cielo,  o  un  Demonio  dell'  Infer^  ? 

Liv.  (Partì  donna  Aurora  ?  Non  ci  fofTe  ve- 
nuta mai  ;  per  fua  cagione  non  ho  potuto  veder 
Guglielmo.)  Eleonora,  che  fate  qui?  Avete 
voi  rifoluto  ? 

Eie.  Sì,  Signora,  ho  rifoluto.  Guglielmo  è 
il  mio  fpofo  ;  non  voglio  facrificare  per  voi  il 
mio.  cuore,  e  la  mia  vita,  [parte) 
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Li^.  Che  fento  ?  Parla  così  rifoluta  ?  Ah  ! 
temo  che  Donna  Aurora  l*  abbia  fedotta.  Però 
non  mi  voglio  perdere,  e  non  vo'lafciare  alcun 
tentativo  per  vincerla,  per  perfuaderla.  Non 
rifparmierò  danaro,  fatica,  e  lagrime  per  1'  ac- 
quifto  dell'  adorato  Guglielmo.  (^  J)arte.) 

SCENA  XVI. 

Camera  nel  Palaz,zo  del  Vicer.e\ 
Il  Vigere^  e  Guglielmo. 

Vie.  Io  fono  talmente  perfuafo  del  vofìro  pro- 
getto, che  domani  lo  fpedifco  a  Napoli  a  fua 
Maeftà,  ove  fon  certo  che  farà  pollo  in  ufo,  c 
voi  avrete  un  premio,  che  vi  darà  uno  flato 
mediocre  per  tutto  il  tempo  di  voilra  vita. 

GiigL  Che  dice  V  Eccellenza  Voflra  ?  non  è 
'facile  ?  non  è  fìcurof 

■Vie.  E'  regolato  affai  bene,  non  può  fallire. 

Gugl,  Potrà  nelìuno  dolerfi  ? 

Vie,  No  certamente  ;  anzi  tutti  loderanno  I* 
Autore. 

GiigL  Converrà  poi  ritrovare  una  perfona 
onefta,  capace  di  perfiedere  alla  nuova  incom- 
benza. 

Vie.  Si  troverà. 

GugL  Eccellenza,  vorrei  fupplicarla  di  una 
grazia. 

Vie,  Dite  pure, 

GugL  Giacche  io  ho  avuto  la  forte  di  pro- 
porre una  cofa,  che  V  E.  V.  crede  utile  per  la 

città. 
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città,  e  per  il  Regno,  defidererei  eh'  ella  fi 
degnafle  di  eleggere  fra  quei  Miniftri,  che  vi 
faranno  impiegatr,  una  perfona,  che  infinita- 
mente mi  preme, 

Fic,  Quando  fi  a  abile,  lo  farò  volentieri. 

GugL  Sarà  abiliffimo.  Quelli  è  Don  Fili- 
berto. 

Vie.  Bene  ;  Don  Filiberto  avrà  la  carica,  e 
riconofcerà  da  voi  queir  utile,  che  al  novello 
impiego  farà  aflegnato. 

GugL  Rjendo  le  più  umili -grazie  all'  E.  V. 

SCENA  XVII. 
Il  Conte  Portici,  introdotto  da  un  Ser- 

nitore  del  Viceré^,  e  detti. 
Con,  Signore,  io  comparifco  in  faccia  'dell' 
E.  V.  un  calunniatore,  poiché  colui  avrà  avuto 
r  arte  di  farfi  credere  qualche  cofa  di  buono. 
Non  è  maraviglia,  che  un  Poeta,  e  un  Poeta 
teatrale,  avvezzo  a  macchinar  fulle  fcene,  abbia 
1'  abilità  di  guadagnarli  1'  animo  di  chi  1' 
afcolta.  Io  fon  nell'  impegno,  e  ci  va  del  mio 
decoro  medefimo,  fe  non  fo  collare  quanto  ho  al- 
legato intorno  alle  di  lui  impofture.  Glielo  dico 
in  faccia,  e  non  ho  foggezione.  Se  a  me  1'  E. 
V.  non  crede,  ecco  chi  più  di  me  lo  conofce  ; 
venite.  Signor  Conte,  venite  Signor  Marchefe. 
Quelli  due  Cavalieri  vi  parleranno  di  lui.  {al 

Viceré.) 
S  C  E- 
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SCENA  XVIII. 
Il  Marchese  d'Osimo,  il  Conte  di 

BR-ANO,  e  DETTI. 

GugL  Eccellenza,  io  Ilo  cheto  per  rifpetto  di 
lei. 

Vie.  Conte,  voi  vi  rifc aitiate  foverchiamente  ; 
e  voi.  Conte  di  Brano,  che  avete  a  dirmi  contro 
quello  giovine  ? 

Con.  di  Era,  Dico,  Eccellenza,  che  da  lui 
riconofco  la  vita.  Soprafatto  da  una  eccefllva 
collera,  fui  da  elfo  avvilato  che  mi  fovraltava  la 
morte.  Mi  fuggerì  il  rimedio,  corfi  alla  fpezie- 
ria,  e  fui  coftretto  a  cadere.  Prefi  il  rimedio 
da  lui  fuggeritomi,  e  fono  quafi  rimefib.  Egli 
in  Gaeta  ha  fatto  il  Medico,  1'  ho  creduto  un 
impoftore  ;  ma  ora  dico  elTer  uòmo  di  garbo,  il 
quale,  oltre  le  altre  virtù,  ha  quella  di  elTer  un 
perfetto  Fifonomifta. 

Con,  Un  accidente  non  lo  può  autenticare  per 
un  uomo  di  vaglia. 

Con.  di  Era,  E  non  abbiamo  prova  in  con- 
trario per  crederlo  un  impoftore. 

GugL  (Eppure  è  la  verità.  La  paura  V  ha 
fatto  quali  crepare.) 

Vie.  E  voi.  Signor  Marchefe,  che  dite  di 
quefto  foreftiere  ? 

Mar,  Sono  difguftato  con  lui  ;  1'  ho  pregato 
di  venire  in  mia  cafa,  e  non  è  venuto. 

GugU 
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GugL  II  luogo  dove  ella  mi  trova  mi  giufti- 
fica  baftantemente. 

Mar,  Sappiate,  Signor  Guglielmo,  (con  per- 
mifìione  di  S.  E.)  che  ho  communicato  la  voftra 
idea  ad  altti  Avvocati,  e  tutti  V  applaudifcono  ; 
e  condannano,  come  voi  facefte,  la  direzione 
tenuta  da'  miei  difenfori.  Anzi  penfo  di  do- 
mandare la  revifione,  e  voi  farete  il  principal 
direttore. 

GugL  Grazie  dell'  onore  eh'  ella  fi  degna  di 
farmi. 

Fìc.  Signor  Conte,  che  dite  voi  ?  (al  Conte 

Portici») 

Con,  Por,  Dico  eh'  egli  ha  incantato  tutti. 
Ecco  Don  Filiberto,  chieda  a  lui  1'  E.  V.  per- 
chè r  ha  difcacciato  di  cafa  fua, 

SCENA  XIX. 
Don   Filiberto  e  detti. 

FiL  Eccellenza,  fe  io  ho  tenuto  in  cafa  per 
quattro  mefi  quel  foreftiere,  1'  ho  fatto  non 
conofcendolo  ;  ma  s'  egli  è  in  difgrazia  voftra, 
fe  ha  qualche  malanno  addolTo,  io  non  ne  fo 
nulla,  e  fubito  che  da  quefti  Signori  mi  è  ftato 
dato  qualche  motivo,  non  ho  tardato  un  momento 
a  lincenziarlo  di  cala. 

Fic,  Ho  intefo.  E  in  ricompenfa  d'  averlo 
voi  licenziato,  il  Signor  Guglielmo  vi  ha  ot- 
tenuto la  grazia  di  eflere  voi  preferito  in  un 
impiego  novello. 

FiL 
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FU  A  me  ?    {al  Viceré.) 
Vie,  Sì,  a  voi. 

FiL  A  me  ?    {a  Guglielmo,) 

GugL  Sì  Signore,  a  voi,  per  gratitudine  di 
ayermi  per  quattro  meli  tenuto  in  cafa. 

FiL  Oh  !  Siete  un  gran  galantuomo  !  Signo- 
re, quando  fi  principia  la  carica  ?     (al  Vicerì.) 

Vie,  Vi  è  tempo.  Ha  da  ritornare  il  refcritto 
di  S.  M.  Ne  farete  avvifato.  Che  dice  il  Si- 
gnor Conte  Portici  ? 

Con,  For,  Dico  che  il  Signor  Guglielmo  è 
un  uomo  di  merito,  e  che  per  coronare  la  fua 
fortuna,  non  manca  altro  fe  non  che  Donna  Li- 
via lo  fpofi.      {^eon  ironia.) 

Gugl,  (Oh  diceffe  la  verità  l  Ma  farà  diffi- 
cile. L'  impegno  con  Eleonora  mi  fa  difperare 
affatto  quella  fortuna.) 

SCENA  XX. 
Il  Messo  del  Viceré',  poi  Donna  Livia, 

e  DETTI. 

Me/,  Eccellenza,  è  qui  la  Signora  Donna  Li- 
via che  de  fiderà  udienza.  (  al  Vieerh) 
Vie,  Venga,  che  viene  a  tempo,    f  il  Mejfo 

parte,) 

Gugl,  Pare  proprio  uno  di  quegli  accidenti  ad 
ufo  di  commedia,  in  cui  fi  fanno  venir  le  per- 
fone  quando  abbifognano. 
'  VoL.  I.  K  Li'v. 
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Lì'V.  Eccellenza,  vi  fupplico  di  perdono,  fc 
Tengo  ad  incomodarvi.    Io  fono  una  vedova, 
che  vale  a  dire  una  donna  libera,  che  può  dif- 
por  di  fe  fteffa.     La  fortuna  mi  ha  beneficato 
con  una  eredità  doviziofa  ;  e  quefta  mia  ricca 
dorè  eccita  in  molti  la  cupidigia  più  che  l'amo- 
re.   Ci  fono  di  quelli,  che  pretendono  avermi  o 
coli'  autorità,  o  colla  foverchieria  ;  e  qui  da- 
vanti air  E.  V.  vedo  tre  rivali,  tre  amanti,  non. 
di  me,  ma  della  mia  eredità.    Chi  mi  ha  quef- 
ta  lafciata  non  mi  vincola  a  verun  partito  ;  pofTo 
io  foddisfarmi,  intendo  di  farlo,  e  imploro  la 
voftra  autorità  per  poterlo  fare.    Amo  il  Signor 
Gugliemo,  e  lo  defidero  per  conforte.    Vi  fcuo- 
tete  ?  Fremete  ?  Egli  lo  merita  perchè  civil- 
mente è  nato,  egli  lo  merita  perchè  oneftamente 
fa  vivere.    La  fua  nafcita  fi  prova  con  quelli  fo- 
gli, la  di  lui  oneftà  è  ormai  a  tutti  palefe.  Onde 
s'  ei  non  mi  fdegna,  fe  il  Viceré  non  contrafta, 
fe  polTo  difpor  di  me  fteffa,  qui  alla  prefenza  di 
chi  comanda,  e  di  chi  invano  d' impedirlo  pro- 
cura, a  lui  ofFerifco  la  mano,  il  cuore,  e  tutto 
quel  bene,  che  mi  concede  la  mia  Fortuna.    ( i 
tre  pretendenti  Ji  'vedono  fremere,) 
Vìe,  Io  non  intendo  di  oppormi.    Siete  ar- 
bitra di  voi  fteffa.    Che  dite.  Signor  Gugli- 
elmo ? 

GugL  Dirò  eh'  io  rimango  forprefo  come  una 
Signora  di  tanto  merito  fi  compiaccia  di  onorar- 
2  mi 
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mi  a  tal  fegno.  Conofco  eh'  io  non  fon  degno 
di  una  sì  gran  fortuna,  e  infatti  accettarla  non 
poffo,  a  caufa  dell'  impegno  mio  colla  giovane 
Napoletana.  Quella  non  ha  voluto  mettermi 
in  libertà,  ed  io  non  deggio  tradirla  ;  fe  Eleo- 
nora non  me  1'  accorda,  non  vi  farà  pericolo  eh* 
io  fpofi  mai  altra  Donna,  e  lafeerò  qualfifia  gran 
forte  per  evitare  uno  sfregio,  un  rimòrfo,  un  mo- 
tivo di  elfere  giuflamente  cenfuratOé 

SCENA  XXL 
Eleonora^  e  detti. 
Eie,  No,  Signor  Guglielmo,  non  vi  tradite 
per  me.  Spofatevi  a  Donna  Livia,  accettate 
quel  bene  che  vi  ofterifce  il  deftino,  e  fiate  certo 
che  io  non  vi  farò  di  oftacolo  per  confeguirlo. 
Dopo  un  lungo  combattimento  fra  1'  amor  mio, 
e  la  mia  virtù,  mi  fuggerì  la  ragione,  che  chi 
ama  davvero  evitar  dee  la  rovina  della  perfona 
amata.  Donna  Livia  qui  mi  ha  feco  condotta, 
efla  mi  ha  facilitato  il  modo  di  mandar  ad  effet- 
to la  mia  opportuna  rifoluzione.  Ecco  in  quello 
foglio  una  cartella  de'  luoghi  di  Monte  del  va- 
lor di  fe  imi  la  feudi,  ed  eccone  mille  in  quefla 
borfa.  Con  quelli,  e  colla  feorta  di  due  buoni 
amici  di  Donna  Livia,  vado  in  quello  momento 
a  chiudermi  in  un  ritiro,  e  non  mi  vedrete  mai 
più.  ( parte,) 

E  2         •  G»gL 
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CugL  Fermatevi,  per  un  momento  .... 

i^ietro  ad  Eleonora,") 

Vie,  Lafciate  eh'  ella  fen  vada.  Non  impe- 
<lite  un'  opera  sì  generofa.  (a  Guglielmo,) 

GugL  Nonfo  che  dire.  Se  ne  ha  voglia,  non 
conviene  poi  fraftornarla. 

Li^,  Sì,  lafciate  eh'  ella  vada  a  godere  uno 
fiato,  che  certamente  non  le  potea  promettere  la 
miferabile  Tua  condizione  :  nell'  accettar  la  mia 
mano,  qui  alla  prefenza  del  noftro  benignilTimo 
Viceré,  prendete  il  polTeffo  di  me,  del  mio  cu- 
ore, e  di  quanto  poffieda 

Con.  Por.  Signore,  difle  pure  1'  E.  V.  che  non 
Conveniva  che  un  foreftiere  trafportafTe  dalla 
ftollra  città  in  un'  altra  una  ricca  dote. 

Vie,  Sì,  è  vero,  lo  difli,  e  lo  ridico.  Ciò  non 
conviene  ;  e  per  quella  ragione  il  Signor  Don 
Guglielmo  refterà  in  Palermo,  aggregandolo 
alla  cittadinanza,  e  penfionandolo  per  il  merito 
di  un  fuo  progetto. 

TiL  Veramente  1'  ho  Tempre  detto  che  il 
Signor  D.  Guglielmo  era  un  uomp  garbato. 

Con,  Por.  Sì,  garbatiiTimo  in  tutto,  e  fpezial- 
mente  nell'  incantar  le  donne.  Ecco  qui  vof- 
tra  moglie,  tirata  anch'  efla  dalla  di  lui  garba- 
tezza. 


SCENA 
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SCENA  ULTIMA. 
Donna  Aurora,  e  detti, 
Au}\  Signore,  come  parlate  voi  ?    (^/  Conte 
Portici.)    Non  fon  qui  venuta  per  il  Signor  Gu- 
glielmo, ma  per  impetrare  da  S.  E.  la  fearcera- 
zione  di  Berto  mio  Servitore. 

Vie,  Conte,  voi  mi  OiTendete.  (al  Conte  Por- 
tici,) 

Orsù,  vi  ho  fofFerto  abbaftanza.  Andate, 
moderate  la  lingua  fé  non  volete  morire  entro  il 
mafchio  di  una  Fortezza.        {al  Conte  Portici,) 

Con,  Por,  Signore  ....  compatite  la  mia  paf- 
fione.  Mi  lufmgava  poter  acquiftare  la  dote  di 
Donna  Livia,  e  vedendola  da  un  foreftiere  oc- 
cupata, non  mi  potei  contenere.  Vi  chiedo 
fcufa,  mi  rimetto  al  voler  del  Cielo,  e  vi  aiTicuro 
che  non  ne  parlo  mai  più. 

Mar.  Il  Signor  Guglielmo  la  merita,  e  folo 
a  lui  avrei  cedute  le  mie  pretenfioni. 

Con,  di  Èra,  Anch'  io  afpirava  alle  nozze  di 
Donna  Livia,  ma  perchè  conofco  effere  il  Signor 
Guglielmo  degno  di  averla,  m'  ac<julpto,  c  no» 
parlo  più. 

Aur,  Dunque  il  Signor  Guglielmo  fpofer? 
Donna  Livia. 

Liv.  Sì,  malgrado  le  trifte  inUnuazioni,  cKe 
fatte  avete  nelP  animo  di  Eleonora.  . 

Aur.  Vi  fpofi  pure  eh'  egli  n'  è  degno.  Ho 
K  3  fatto 
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fatto  llima  di  lui,  ho  compatite  le  Tue  diigrazìe; 
e  la  mia  ftima,  e  la  mia  compaffione  non  ha  mai 
pafTato  il  fegno  dell'  oneftà.  Sono  una  donna 
onorata,  e  tanto  balla  per  aflìcurarvi  non  avere 
avuto  per  lui  che  una  femplice  inclinazione. 

FiL  Ehi  1  il  Signor  Guglielmo  mi  ha  procu- 
rato una  carica  decorofa,  e  lucrofa. 

Donjta  Aurora,) 

Aur,  Che  animo  generofo  !  Mi  vengono  le 
lagrime  per  tenerezza.  Non  ho  cuor  di  ve- 
derlo. .  (fi  ritira.^ 

Vie.  Orsù  andiamo,  poiché  io  defìdero  che  fi 
concluda  il  voftro  nuzial  contratto,  e  prima  di 
ufcire  da  quello  Palazzo  fi  ha  dà  ftabilir  legal- 
mente, 

GugL  Son  confufo  da  tante  grazie.  Rello 
attonito  per  cotanta  bontà.  Ringrazio  il  Cielo 
che  mi  ha  aflìllito,  ringrazio  Donna  Livia,  che 
mi  benefica  ;  ringrazio  altresì  quella  povera  gi- 
ovane, che  è  andata  a  chiuderli  per  mia  cagio- 
ne. Molte,  e  grandi  fono  le  vicende  che  ho  paf- 
fate  in  quello  Mondo.  Fatto  ho  la  vita  dell* 
Avventuriere,  ma  al  fine  fono  afiillito  dal  Cielo, 
e  favorito  dalla  Fortuna,  perchè  fui  fempre  un 
Avventuriere  Onorato. 
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PERSONAG  GI. 


Florindo  Amico,  e  Ofpite  di  Lelio. 
Ottavio  Vecchio  avaro  Padre  di  Rosaura. 
RosAURA  deftinata  Spofa  di  Lelio. 
Colombina  fua  Cameriera. 
Trappola  Servitore  d' Ottavio. 
Trivella  Servo  di  Plori n do. 
Lelio  deflinato  Spofo  a  Rosaura. 
Beatrice  di  età  avanzata,  Zia  di  Lelio,  ed 

amante  di  Florindo. 
Un  Servitore  di  Lelio  che  non  parla. 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  Bologna. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA    P  R  I  iM  A. 

Camera  in  Cafa  di  Lelio. 
Florindo  filo  pajfeggia,  e  penfa,  poi  dice. 

ST,  vi  vuol  coraggio  :  bifogna  fare  un'  eroi- 
ca rifoluzione.  L'  amicizia  ha  da  preva- 
lere, e  alla  vera  amicizia  bifogna  facrifìcare  le 
proprie  paffioni,  le  proprie  fodisfazioni,  e  anco- 
ra la  vita  flefia,  fe  è  necelTario.    Ehi,  Trivella. 

{^chiama,) 

SCENA  II. 
Trivella,  e  detto. 
Tri^»  Signore. 

Fior»  Prefto,  metti  ÌTìfieme  la  mia  roba,  va 
alla  polla,  e  ordina  un  calelTe  per  mezzo 
giorno. 

K  s  Tri^ 
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Tri'v,  Per  dove  ?  fe  la  domanda  è  lecita. 
•    F/or.  Voglio  tornare  a  Venezia. 

Tri'u,  Così  improvvifamente  ?  L'  è  fuccefTo 
qualche  digrazia?  Ha  ella  avuto  qualche  cattivo 
incontro  ? 

F/or,  Per  adeffo  non  ti  dico  altro.  Per  viag- 
gio ti  conterò  tutto. 

Tri'v,  Caro  Signor  Padrone,  perdoni,  fe  un 
fervitore  a  troppo  fi  avanza,  ma  ella  fa  la  mia 
fedeltà,  e  lì  ricordi,  che  il  fuo  Signore  Zio  in 
quello  viaggio,  che  le  ha  accordato  di  fare,  mi 
ha  dato  1'  onore  di  fervirla,  come  antico  di  cafa,. 
ed  ha  avuto  la  bontà  di  dire  che  fi  fidava  uni- 
camente di  me,  e  che  alla  mia  fedel  fervitù  ap- 
poggiava le  fue  fperanze.  La  fupplico  per 
amor  del  Cielo  di  farmi  partecipe  del  motivo 
della  fua  rifoluzione,  acciò  polfa  alficurare 
il  fuo  Signore  Zio,  che  una  giulla  ragione 
r  ha  indotto  a  partire  in  una  maniera,  che  darà 
certamente  da  mormorare. 

Fior,  Caro  Trivella,  il  tempo  palTa,  e  non 
lo  pofFo  perdere  in  farti  un  lungo  difcorfo,  per 
parteciparti  i  motivi  della  mia  partenza. 
Quella  volta  contentati  di  fare  a  modo  mior 
Va  a  ordinare  quello  calelfe.  * 

Tn^»  Sannoquelli  Signori,  de' quali  è  olpit»> 
che  vuol  andar  via  ? 

Fior,  Non  lo  fanno,  ma  in  due  parole  glielo 
dico,  mi  licenzio,  li  ringrazio^  e  parto, 

Triv* 


ATTO  PRIMO.  227 

T y-i'v.  Che  vuol  ella  che  dicano  di  quefta  im- 
provvifa  rifoluzione  ? 

Fior.  Dirò  che  una  lettera  di  mio  Zio  mi 
obbliga  a  partire  fubito. 

T r/V.  Difpiacerà  alla  Signora  Beatrice  che 
V.  S.  vada  via. 

Fior.  La  Signora  Beatrice  merita  ogni 
rifpetto,  ed  io  la  venero  come  Zia  di  Lelio,  ma 
nel]'  età  fua  avanzata,  lafua  paflione  è  ridicola, 
e  m'  incomoda  infinitamente. 

Tri^.  Ma  difpiacerà  più  al  Signor  Lelio . .  : 

Fior,  Sì  Lelio  è  il  più  caro  amico  eh'  io  m' 
abbia.  Per  amor  fuo  fon  venuto  a  Bologna» 
A  Venezia  V  ho  tenuto,  e  1'  ho  trattato  in  cafa 
mia  come  un  fratello,  ed  a  lui  ho  giurato  una 
perfetta  amicizia.  Adelfo  fono  in  cafa  fua,  vi 
fono  flato  quali  un  mefe,  e  vorrebbe,  che  vi  ftelìE 
ancora,  ma  non  mi  polfo  più  trattenere.  Preilo* 
Trivella,  va  a  ordinare  il  calelTe. 

Tri^u,  Ma  afpetti  almeno  che  il  Signor  Lelio 
^ritorni  a  cafa. 

Fior.  Non  vi  è  in  cafa  prefentemente  ? 

Triv,  Non  vi  è. 

Fior,  Dove  mai  farà  ? 

Tri'v,  Ho  fentito  dire  che  lia  andato  a  far  ve- 
dere un  anello  alla  Signora  Rofaura,  che  ha  da 
elTere  la  fua  fpofa. 

Tri'v.  (Ah  pazienza  !)  t^ia  non  perdiamo 
tempo.  Preilo  va  alla  polla  ;  mezzo  giorno  farà 
poco  diilante. 

t  6  91rm 
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Tri^.  Oh  !  vi  mancheranno  più  di  tre  ore. 
Se  vuole,  può  andare  a  trovare  il-  Signor  Lelio 
in  cafa  della  Signora  Rofaura. 

Fior,  Non  ho  tempo,  non  mi  poflb  fermare. 

^ri'v.  Per  dirla,  quella  Signora  le  ha  fatto 
delle  gran  finezze  ;  in  verità  fembrava  inna- 
morata di  VolTignoria. 

Fior.  Oh  Cielo  !  Trivella  ;  oh  Cielo  !  non  mi 
tormentar  d'  avvantaggio. 

Tri^,  Come  ?  Che  vuol  ella  dire  ? 

Fior.  Quefto  caleffe  per  carità,  (fmaniando.) 

Tri<V4  Che  cofa  fon  quelle  fmanie  ?  diventa  di 
cento  colori.  La  Signora  Rofaura  le  fa  rifentire 
i  vermini  ? 

Fior.  Via,  via,  meno  ciarle.  Quando  il  Pa- 
drone comanda,  fi  ha  da  obbedire. 

Tri^j.  Perdoni.  ( con  ferieta  in  atto  dipartire.) 
Fior.  Dove  vai  ? 

Trt'v.  A  ordinare  il  caleffe.  (  come  /opra.) 
Fior.  Vieni  qui. 
T ri'v.  Eccomi. 

Fior.  Ti  raccomando  una  buona  fedia. 
Tri'v.  Se  vi  farà. 

Fior.  Se  vedi  il  Signor  Lelio,  digli  che  vado 
via. 

Tri^.  Sarà  fervi ta. 
Fior.  Dove  lo  cercherai 
Tri'v.  Dalla  fuafpofa. 
Fior.  Dalla  Signora  Rofaura  ì 

Triv. 
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T rlv.  Dalla  Signora  Rofaura. 

Fior.  Se  la  vedi,  dille  eh'  io  la  riverifco. 

( patetico.) 

Tri'v,  Le  ho  da  dir  che  va  via  ? 
Fior,  No. 
7V7'z;.,No? 
Fior.  Sì,  sì . .  . 

Tri^,  Come  vuole  che  dica  ? 
Fior,  Dille .  . .  No,  no  ;  non  le  dir  niente. 
Tri'v,  Dunque  vuol  partire,  fenza  che  Io  fap« 
pia  ? 

Fior,  Bifognerebbe  .  .  .  Vien  la  Signora 
Beatrice. 

Tri^,  Come  m'  ho  da  contenere  ? 

Fior,  Fermati  ;  non  andare  in  neffun  luogo* 

Tri'v,  Non  lo  vuol  più  il  calefle  ? 

Fior,  Il  calefTe  sì,  fubito. 

Tri'v.  Ma  dunque  . . . 

Fior,  Via,  non  mi  tormentare. 

Triu,  (  Ho  paura  che  il  mio  Padrone  ila  in- 
namorato della  Signora  Rofaura,  e  che  per  non 
far  torto  all'  amico  H  rifolva  di  andarfene.) 

( parte,) 

SCENA  III. 
Florindo  folo. 
Non  partirò  fenza  veder  V  amico.  Afpetterò 
che  torni,  e  V  abbraccerò.  Ma  anderò  via  fenza 
veder  Rofaura?   fenza  darle  un  addio?  Sì, 

quefte 


230         IL  VERO  AMICO. 

quefle  due  diverfe  paflìoni  bifogna  trattarle  di- 
verfamente.  L'  amicizia  va  coltivata  con  tutta 
la  poffibile  delicatezza.  L'  Amore  va  fuperato 
colla  forza,  e  colla  violenza.  Ecco  la  Signora 
Beatrice,  voglio  diflìmular  la  mia  pena,  moflrar- 
mi  allegro  per  non  far  fofpettare. 

SCENA  IV. 
Beatrice,  e  detto. 

Beat.  Ben  levato,  il  Signor  Florindo. 

Fior.  Servitore  umiliflìmo.  Signora  Beatrice  ; 
appunto  deliderava  di  riverirla. 

Beat,  Che  cofa  avete  da  comandarmi  ? 

Fior.  Ho  da  fupplicarla  di  condonare  il  lungo 
incomodo  che  le  ho  recato,  ringraziarla  di 
tutte  le  finezze,  che  ella  s'  è  degnata  di  farmi, 
e  pregarla  di  darmi  qualche  comando  per 
Venezia. 

Beat.  Come  ?  A  Venezia  ?  Quando  ? 

Fior.  A  momenti  5  ho  mandato  a  ordinare  la 
pofta. 

Beat.  Voi  fcherzate. 

Fior.  In  verità  ella  è  così.  Signora. 

Beat.  Ma  perchè  quella  repentina  rifolu-  " 
zione  ? 

Fior.  Una  lettera  di  mio  Zio  mi  obbliga  a 
partir  immediatamente. 
Beat.  Lo  fa  mio  Nipote  ì 

Fhr. 
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Fior,  Non  gliel  ho  detto  ancora. 

Beat,  Egli  non  vi  lafcerà  partire. 

Fior,  Spero  che  non  m' impedirà  il  farlo. 

Beat,  Se  mio  Nipote  vi  lafcia  andare,  farò  io 
ogni  sforzo  per  trattenervi. 

Fior,  Non  fo  che  dire.  Ella  parla  in  una 
maniera  che  non  capifco.  Per  qual  ragione  mi 
vuol  trattenere  ? 

Beat,  Ah  !  Signor  Florindo,  non  è  più  tempo 
di  diffimulare.  Voi  conofcete  il  mio  cuore,  voi 
fàpete  la  mia  palTione. 

Fior,  Ella  mi  fa  una  finezza,  che  io  non 
merito. 

Beat,  E  fiete  in  obbligo  di  corrifpondere  alP 
amor  mio. 

Fior.  Quello  è  quello,  che  mi  pare  un  poco 
difficile. 

Beat,  Sì,  fiete  in  obbligo  di  corrifponder- 
mi.  Una  Donna,  che  ha  fuperato  il  roffore,, 
ed  ha  fvelato  1'  arcano  dell'  amor  fuo,  non 
merita  di  elTere  villanamente  trattata. 

Fior,  Io  non  1'  ho  obbligata  a  parlare. 

Beat,  Ho  taciuto  un  mefe,  ora  non  poflbpiù. 

Fior,  Se  ella  taceva  un  mefe  e  un  giorno,  non 
era  niente. 

Beat,  Io  non  mi  pento  d'  aver  parlato. 

Fior,  No  ?  Perchè  ? 

Beat,  Perchè  mi  lufmgo  che  mi  amerete 
ancor  voi, 

Fhr^ 
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Fior,  Signora,  fono  in  neceflità  di  partire* 

Beat,  Ecco  mio  Nipote. 

Fior,  Arriva  in  tempo.  Più  prello  mi  li- 
cenzio, più  prefto  parto. 

SCENA  V. 

L  E  L  I  O,  ^   D  E  T  T  I. 

Lei,  Amico,  ho  intefo  dal  vollro  fervo  una 
nuova  che  mi  forprende.  Voi  volete  partire  ì 
Voi  volete  lafciarmi  ? 

Fior,  Caro  Signor  Lelio,  fe  mi  amate,  lafcia- 
temi  andare. 

Lei,  Non  fo  che  dire, .  mi  converrà  lafciarvi 
partire. 

Beat,  E  avrete  voi  la  .debolezza  di  lafciarlo 
andare  ?  Sapete  perchè  ci  lafcia?  Per  una  vana 
delicatezza.  Difs' egli  a  me:  è  un  mefe  eh' 
io  fon  ofpite  in  cafa  vollra,  è  tempo  che  vi  levi 
r  incomodo.  Eh  1  che  fra  gli  amici  non  fi 
tratta  così.  Due  meli,  quattro  mefi,  un  anno, 
fiete  padrone  di  cafa  noftra,  non  è  egli  vero  ? 

( a  Lelio,) 

Lei,  Sì,  il  mio  caro  Florindo,  quella  è  cafa 
voftra.  Reftatevi,  ve  ne  prego.  Non  mi  fate 
quello  torto  di  credere  d*  incomodarmi.  Di  voi, 
lo  vedete,  non  prendomi  foggezione. 

Fior,  Lo  vedo,  lo  fo  beniflimo,  ma  compati- 
temi, bifop;na  che  vada  via. 

9  .  i^^' 
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Lei  Non  fo  che  dire. 

Beat,  Fate  che  egli  dica  il  perchè. 

( a  Lelio,) 

^  Lei,  Perchè,  caro  Amico,  volete  voi  andar 
via  ? 

Fior,  Perchè  mio  Zio  fta  male  affai,  e  voglio 
andare  a  Venezia  avanti  che  muoja, 

Lei,  Non  vi  fo  dar  il  torto. 

Beat.  Oh  !  vedete.  Ecco  una  bugia.  Ha 
detto  a  me  che  lo  chiamava  a  Venezia  una 
lettera  di  luo  Zio,  ed  ora  dice  che  fuo  Zio  Ha 
per  morire. 

Fior,  Avrò  detto  che  ho  da  andare  per  una 
lettera  che  tratta  di  mio  Zio. 

Beat,  Non  mi  cambiate  le  carte  in  mano. 

Fior,  E'  così,  r  afficuro. 

Beat*  Moflrate  quella  lettera,  e  vedremo  la 
verità. 

Fior,  Il  Signor  Lelio  mi  crede  fenza  moftrare 
le  lettere,  fenza  addur  teiìimonj. 

Beat.  Lo  vedete  il  bugiardo?  Lo  vedete? 
Vuol  andar  via  perchè  è  annojato  di  flar  con 
noi. 

Lei,  Pofllbiie  che  la  mia  amicizia  vi  arrechi 
noja  ?    {a  Fior  in  do. ^ 

Fior.  Caro  Amico,  mi  fate  torto  a  parlare 
così. 

Beat.  Signor  Florindo,  prima  di  partire  fpero 
almeno  che  vi  iafcerete  da  me  vedere.* 

Fior. 
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Fior,  tla  ella  da  comandarmi  qualche 
cofa  ? 

Beat,  Sì,  ho  da  pregarvi  d' un  afFare  per 
Venezia. 

Fior.  Avanti  di  partire  riceverò  i  fuoi  co- 
mandi. 

Beat,  (Se  mi  riefce  di  parlar  feco  un'  altra 
volta  con  libertà,  {pero  che  ii  arrenderà  all' 
amor  mio,  e  non  mi  faprà  dire  di  no.)  ( parte.) 

SCENA  VI. 
Florindo,  e  Lelio. 

Fior.  Caro  Signor  Lelio,  è  necelTario,  come 
10  vi  diceva,  che  vada  via,  e  farà  un  fegno  di 
vera  amicizia  fe  mi  lafcerete  partire  fenza farmi 
maggior  violenza» 

Lei.  Non  fo  che  dire  ;  andate  dunque,  fe 
così  vi  aggrada.  Ma  di  una  grazia  volea  pre- 
garvi. 

Fior.  Ed  io  prometto  di  compiacervi. 

Lei.  Afpettate  a  partire  fino  a  domani. 

Fior.  Non  poflb  dirvi  di  no.  Ma  certo  mi 
faria  più  caro  partir  adelTo. 

Lei.  No,  partirete  dimani.  Oggi  ho  bifo- 
gno  di  voi. 

Fior.  Comandatemi.  In  che  vi  poffo  fer- 
vire  ? 

Lei,  Sapete  eh'  io  devo  fpofare  la  Signora 
Rofaura. 

Flor^ 
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Fior.  (Ah  lo  fopur  troppo!) 

LeL  A  voi  fon  note  le  indigen2;e  della  mia 
cafa,  fpero  di  accomodarmi  colla  fua  dote.  Ma 
oltre  r  interéffe,  mi  piace,  perchè  è  una  giovine 
molto  bella,  e  graziofa. 

Fior,  (Mi  fa  morire.) 

LeL  Che  dite,  non  è  egli  vero  ?  Non  è  una 
bellezza  particolare  ?  Non  è  uno  fpirito  pere- 
grino ì 

i'Vi^r.  (Ah  me  infelice  !) 

LeL  Come  !  Non  V  approvate  ?  Non  è  ella 
bella  ì 

Fior.  Sì,  è  bella. 

LeL  Ella  moftrò  d'  amarmi,  e  per  qualche 
tempo  pareva  che  fofle  di  me  contenta.  Ma 
fono  parecchi  giorni,  che  cambiatali  meco,  più 
non  mi  dice  le  foli  te  amorofe  parole,  e  mi  tratta 
affai  freddamente. 

Fior.  (Ah  !  temo  d' effere  io  la  caufa  di  quefto 
male.) 

Lei.  Io  ho  procurato  deliramente  rilevar  da* 
fuoi  labbri  la  verità,  ma  non  mi  è  flato  polli- 
bile. 

Fior.  Eh  via,  caro  Amico;  parrà  a  voi  che 
non  vi  voglia  bene.  Le  donne  fon  foggette 
anch'  effe  a  qualche  piccola  flravaganza.  Han- 
no dellfe  ore,  in  cui  tutto  viene  loro  in  faflidio. 
Bifogna  conofcerle,  bifogna  faperii  regolare  ; 
fecondarle  quando  fono  di  buona  voglia  ;  e  non 
inquietarle  quando  fono  di  cattivo  umore. 

LeL 
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LeL  Dite  bene.  Le  donne  fono  volubili. 

Fior.  Le  donne  fono  volubili  ?  E  noi  altri, 
che  cofa  fiamo  ?  Ditemi,  caro  amico  ;  vi  iiete 
mai  trovato  in  faccia  dell'  amorofa  fenza  volontà 
di  parlare  ?  Perchè  volete  che  la  ragazza  fia 
fempre  di  un  umore  ?  Perchè  volete  che  rida 
mentre  avrà  qualche  cofa  che  la  difturba  ? 

LeL  Orsù  fatemi  un  piacere,  andate  voi  dalla 
Signora  Rofaura  ;  procurate  che  cada  il  difcorfa 
fulla  perfona  mia ... 

Fior,  Caro  Lelia,  vi  fupplico  a  difpenfarmi  ; 
dalla  Signora  Rofaura  non  ho  piacere  d' andarvi. 

LeL  Come  !  Partirete  voi  lènza  congedarvi 
da  una  cafa,  in  cui  fiete  flato  quali  ogni  giorno 
in  converfazione  ?  Il  Padre  di  Rofaura  è  pur 
vollro  amico. 

Fior,  La  mia  premura  di  partire  è  grande, 
onde  prego  voi  di  far  le  mie  parti. 

LeL  Ma  fe  partite  dimani,  avete  tempo  di 
farlo  da  voi  medefimo. 

Fior,  Bifognerebbe  che  partifTì  ora. 

LeL  Mi  avete  promeffo  d'  afpettare  a  domani. 

Fior,  Sì,  ftarò  qui  con  voi,  ma  non  ho  voglia 
di  complimentare. 

Lei,  Voi  mi  fate  penfare  che  per  qualche  mi- 
fiero  non  vogliate  riveder  Rofaura. 

Fior,  Che  cofa  potete  voi  penfare  ?  Sono  un 
uomo  d'  onore,  fon  voilro  amico,  e  mi  fate  torto, 
giudicando  fmillramente  di  me. 

LeL 
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Lei,  Dubito  che  qualche  difpiacere  abbiate 
ricevuto  dal  di  lei  padre. 

Fior,  Eafta,  non  fo  niente.  Dimani  vado 
via,  e  la  ierata  la  pafteremo  qui  fra  di  noi. 

LeL  II  Signor  Ottavio,  padre  di  Rofaura,  è 
un  uomo  fordido,  un  avaro  indifcreto,  un  uomo 
che  per  qualche  mafìima  ftorta  d'  economia  non 
ha  riguardo  a  difguftare  gli  amici. 

Fior,  Sia  come  efìer  fi  voglia,  egli  è  vecchio, 
non  ha  altro  che  quelP  unica  figlia,  e  fe  rifpar- 
mia,  rifparmia  per  voi. 

LeL  Ma  fe  egli  ha  fatto  a  voi  qualche  torto., 
voglio  che  mi  fenta.  Chi  offens^e  il  mio  amico, 
offende  me  medefìmo. 

Fior,  Via,  non  mi  ha  fatto  niente. 

LeL  Se  così  è,  andiamo  a  ritrovarlo. 

Fior,  Fatemi  quefto  piacere,  fe  mi  volete 
bene,  difpenfatemi. 

Lei  Dunque  vi  avrà  fatto  qualche  difpiacere 
la  Signora  Rofaura. 

Fior,  Quella  fanciulla  non  è  capace  di  far  di- 
fpiacere a  nefTuno. 

LeL  Se  così  è  non  vi  è  ragione  in  contrario. 
Andiamo  in  quefto  punto  a  vederla. 

Fior,  Ma  no,  caro  Lelio . . . 

Lei,  Amico,  fe  più  ricufate,  mi  farete  fofpet- 
tare  qualche  cofa  di  peggio. 

Fior.  (Non  vie  rimedio;  bifogna andare.) 

Lei 
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Lei,  Che  cofa  mi  rifpondete  ? 

Fior,  Che  ho  la  teda  confufa,  che  adeflb  non 
ho  voglia  di  difcorrere,  ma  che  per  compiacervi 
verrò  dove  voi  volete. 

LeL  Andiamo  dunque  ;  ma  prima  fentite  che 
cofa  voglio  da  voi. 

Fior,  Dite  dunque  ;  che  cofa  volete  ? 

Lei,  Voglio  che  deliramente  rileviate  V  animo 
della  Signora  Rofaura,  che  facciate  cadere  il 
difcorfo  fopra  di  me,  che  fe  ha  qualche  mala 
imprelìione  de*  fatti  miei,  cerchiate  difìngan- 
narla,  ma  fe  aveffe  fìffato  di  non  volermi  amare, 
voglio  che  le  diciate  per  parte  mia  :  che  chi 
non  mi  vuol  non  mi  merita. 

Fior,  Io  per  quella  forte  di  cofe  non  fono 
buono. 

Lei,  Ah  !  fo  quanto  fiete  franco  e  brillante 
in  fimili  congiunture.  Io  non  no  altro  amico  più 
fidato  di  voi.  Prima  di  partire  da  me  dovete 
farmi  quella  finezza.  Ve  la  dimando  per  quell* 
amicizia,  che  a  me  profelTate  ;  nè  poffo  credere 
che  vogliate  lafciarmi  col  difpiacere  di  credere 
che  non  mi  fiate  più  amico. 

Fior,  Andiamo  dove  vi  aggrada,  farò  tutto 
ciò  che  volete.  (Qui  bifogn a  crepare  ;  non  vi 
è  rimedio.) 

LeL  Andiamo,  vi  farò  fcorta  fino  alla  cafa, 
poi  vi  lafcerò  in  libertà  di  difcorrere. 

Fior.  (Miferome  !  Come  farò  io  a  refiftere  ?) 

Lei 
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LeL  Da  voi  afpetto  la  quiete  delP  animo  mio. 
Le  voflre  parole  mi  daranno  configlio.  A  norma 
delle  vollre  infmuazioni,  o  lafcerò  d'  amare 
Rofaura,  o  procurerò  d'  accelerare  le  di  lei  noz- 
ze. C parte,) 

Fior,  Le  mie  parole,  le  mie  inlinuazioni  fa- 
ranno Tempre  da  uomo  onello.  Sacrificherò  il 
cuore,  trionferà  V  amicizia.  ( parte,) 

SCENA  VIL 
Camera  in  Cafa  di  Ottavio. 
Ottavio,  poi  Trappola. 

Ott,  (Va  raccogliendo  di  terra  tutte  le  minute 
cofe  che  tregua,)  Quello  pezzo  di  carta  farà 
buono  per  involgervi  qualche  cofa.  Quello 
fpago  fervirà  per  legare  un  facchetto.  In  quella 
cafa  tutto  fi  lafcia  andar  a  male.  Se  non  foffi  io 
che  abbadafii  a  tutto,  povero  me  ! 

Trap,  ( CammÌ7iando  forte  con  una  /porta  in 

mano,) 

O/^  Va  piano,  va  piano,  beilia  che  tu  non 
'  rompi  1'  uova. 

T rap,  Lafci  eh'  io  vada  a  fare  il  delinare, 
acciò  non  fi  confumi  il  fuoco. 

Ott,  Afinaccio,  chi  ha  infegnato  accendere 
il  fuoco  così  per  tempo  ?  Io  1'  ho  ipento,  ed  ora  lo 
tornerai  ad  accendere. 

Trap,  Sia  maladetta  1'  avarizia  ! 

Otti 
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Ott,  Sì,  sì  avarizia  !  Se  non  ayeffi  un  poco  d' 
economia,  non  fi  mangerebbe  come  fi  fa.  Vien 
qui,  hai  fatto  buona  fpefa  ? 

T rap.  Ho  girato  tutta  Bologna  per-aver  1'  uova 
a  mezzo  bajocco  1'  uno. 

O//.  Gran  cofa  !  tutto  caro.  Non  fi  può  più 
vivere.    Quante  ne  hai  prefe  ? 

T rap.  Quattro  bajocchi. 

()tt.  Quattro  bajocchi  ?  Che  diavolo  abbia- 
mo a  fare  d'  ott'  uova  ? 

T rap.  In  quattro  perfone  è  veramente  troppo. 

O//.  Un  uovo  per  uno  fi  mangia,  e  non  più. 

T rap,  E  fe  ne  avanza,  vanno  a  male  ì 

Ott.  PoiTono  cadere,  fi  pofTono  rompere.  Quel 
maladetto  Gatto  me  ne  ha  rotte  dell'  altre. 

^ rap.  Le  metteremo  in  una  pentola. 

Ott,  E  fe  fi  rompe  la  pentola,  fi  rompono 
tutte.  No,  no  le  metterò  io  nella  caffa  della 
farina,  dove  non  correranno  pericolo.  Lafcia- 
mi  veder  quelle  uova. 

9" rap.  Eccole  qua. 

Ott,  Uh  ignorante  !  Non  fai  fpendere.  Sono 
piccole,  non  le  voglio  affolutamente  ;  portale 
indietro  eh'  io  non  le  voglio. 

^rap.  Sono  delle  più  groffe  che  fi  trovino. 

Ott,  Delle  più  groffe  ?  Sei  un  balordo.  Of- 

ferva;  quella  è  la  mifura  dell'  uova.  Quelle 

che  paffano  per  quefl'  anello  fon  piccole,  e  non 

le  voglio.  _ 

T rap. 
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Trap.  (Oh  avaro  maladatto  !  Anche  la  mU 
fura  deir  uova?) 

Ott,  Quefto  pafTa,  quello  non  paffa,  quefto  non 
pafla,  quefto  pafTa,  quefto  palTa,  quefto  noa 
pafTa,  quefto  pafla,  e  quefto  non  paffa.  Quattro 
paffa  no,  e  quattro  nonpaftano.  Quefte  le  tengo, 
e  quefte  portale  indietro,    (fe  le  pone  nella  ^ejle 

da  camera.) 

T y-ap.  Ma  come  ho  da  fare  a  trovar  i  Con- 
tadini, che  me  le  hanno  vendute  ? 

Ott»  Penfaci  tu,  eh'  io  non  le  voglio.  Ma 
come  le  porterai?  Se  le  porti  in  mano,  le  rom- 
perai.   Mettile  nella  fporta. 

Trap,  Nella  fporta  vi  è  V  altra  roba. 

Otf.  Altra  roba  ?  Che  cofa  c'  è  ? 

T rap.  \J  infalata. 

Ott,  Oh  !  sì,  sì  1*  infalata  ;  quanta  ne  hai 
prefa  ? 

Trap.  Un  bajocco. 

Otù  Bafta  mezzo.  Dà  qui  la  metà,  e  1'  altra 
portala  indietro. 

T rap»  Non  la  vorranno  più  indietro. 

Ott.  Portala,  che  ti  venga  la  rabbia, 

Trap.  Ma  come  ho  da  farè  ? 

Ott,  Dà  qui  la  metà  nel  mio  fazzoletto.  ( ca'VA 
il  fazxolettOt  e  gli  cadono  V  uo'va,  e  fi  rompono,) 
Oime,  oimè  !  (Trappola  ride.)  Tu  ridi  eh,  maf- 
calzone  ?  Ridi  delle  difgrazie  del  tuo  Padrone  ì 
Queir  uova  valevano  due  bajocchi.    Sai  tu  che 

VoL.  L  L  cofa 
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cofa  fieno  due  bajocchi  ?  Il  danaro  fi  femina 
come  la  biada,  e  all'  uomo  di  giudizio  un  bajocco 
frutta  tanti  bajocchi  quanti  granelli  in  una  fpiga 
^?oduce  un  grano.  Povere  quattro  uova  !  Poveri 
due  bajocchi. 

T rap.  Quelle  quattro  le  ho  io  da  riportare 
indietro  ; 

O//.  Ah  !  bifognerà  tenerle  per  mia  difgrazia. 
^ rap.  Vado  ad  accendere  il  fuoco. 
Ott,  Avverti,  non  confumar  troppe  legna. 
^ rap.  Per  quattro  uova-  poco  fuoco  vi  vuole. 
Ott.  Quattro,  e  quattro  otto.  ( ojfer^uando  quelle 

di  terra.) 

Trap.  (Povero  fciocco  !  Dopo  che  abbiamo 
fatto  far  quella  chiave  del  granajo,  fi  vende 
grano,  e  fi  fta  da  Principi.)  ( parte.) 

SCENA  Vili. 
Ottavio  folo. 
Gran  difgrazia  è  la  mia  !  In  cafa  non  ho  ^ 
neffuno  che  mi  confoli.     Mia  figlia  è  innamo- 
rata, non  penfa  che  a  maritar  fi,  e  mi  converrà  . 
maritarla,  e  mi  converrà  frapparmi  un  pezzo 
di  cuore,  e  darle  in  dote  una  parte  di  quei 
denari,  che  mi  coftano  tanti  fudori.  Povero  me  ! 
Come  potrà  mai  eflere  che  io  ardifca  diminuire 
il  mio  fcrigno  per  maritare  una  figlia  ?  Oh  ! 
dove  fono  quei  tempi  antichi,,  ne'  quali  i  padri 

veijdevano 
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Tèndevano  le  figliuole,  e  quanto  erano  più 
belle,  gli  fpofi  le  pagavano  più  care.  In  queft* 
unico  cafo  potrei  chiamarmi  felice,  e  dire  clie 
la  bellezza  di  Rofaura  foffe  una  fortuna  per  me  ; 
ma  ora  è  la  mia  fatale  difgrazia.  Se  non  la 
marito  prefto,  vi  faranno  de'  guai.  E  poi  mi 
voglio  levare  quella  fpefa  d'  intorno.  Tante 
mode,  tanti  abiti,  non  fi  può  durare.  Farò 
nuo  sforzo,  la  mariterò.  >^JÉGK5LfecÌg»tl0^S 


Rof,  Signor  Padre,  il  Cielo  vi  dia  il  buon 
giorno. 

Ott,  Oh  !  figliuola,  i  giorni  buoni  fono  per 
me  finiti. 

Rof.  Per  qual  ragione  ? 

Ott.  Perchè  non  fi  guadagna  più  un  foldo. 
Ogni  giorno  fi  fpende,  e  fi  va  in  rovina. 

Rof,  Ma  perdonatemi,  tutta  Bologna  vi  de- 
canta per  uomo  ricco.  « 

Ott.  Io  ricco  ?  Io  ricco  ?  Il  Cielo  te  Io  per- 
doni ;  il  Cielo  faccia  cader  la  lingua  a  chi  dice 
male  di  me. 

Rof.  A  dir  che  fiete  ricco,  non  dicono  male 
di  voi. 


povero  mio  borfellino. 


SCENA  IX. 

ROSAURA,  e  DETTO. 


L  2 
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Ott.  Anzi  non  poffono  dir  peggio.  Se  mi 
credono  ricco,  m'  infidieranno  la  vita,  non  fa- 
rò ficuro  in  cafa.  La  notte  i  ladri  mi  apriranno 
le  porte.  Oh  Cielo  !  Mi  converrà  duplicare  le 
ferrature,  accrefcere  i  chiaviftelli,  metterci  delle 
itanghe. 

Rof,  Piuttofto,  fe  avete  timore,  prendete  in 
cafa  un  altro  fervi tore. 

Ott,  Un  altro  fervitore  ?  Un  altro  ladro,  un 
altro  traditore,  volete  dire  ;  non  abbiamo  ap- 
pena da  viver  per  noi. 

Rof.  Per  quel  eh'  io  fento,  voi  fiete  mifera* 
bile. 

Oti.  Pur  troppo  è  la  verità. 

Rof.  Dunque  come  farete  a  maritarmi,  e  dar- 
mi la  dote  ? 

Ott,  Quello  è  quello  che  non  mi  lafcia  dor- 
mir la  notte. 

Rof.  Come  !  Mi  porrete  voi  in  disperazio- 
ne ? 

Ott.  No,  il  cafo  non  è  difperato. 

Rof.  Ma  la  mia  dote  vi  farà,  o  non  vi  farà  ? 

Ott,  Ah  !  Vi  farà,  (fofpirando,) 

Rof,  Devono  effere  ventimila  feudi. 

Ott,  Taci,  non  me  lo  rammentare,  che  mi 
fcnto  morire. 

Rof,  Il  Cielo  vi  faccia  vivere  lungo  tempo  ; 
ma  dopo  la  vollra  morte  io  farò  la  voftra  unica 
crede. 

0/r. 
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Ott,  Erede  di  che  ?  Che  cofa  fperi  ereditare  ì 
Per  mettere  infieme  ventimila  feudi  mi  con- 
verrà vendere  tutto  quello  che  ho  al  mondo  ; 
reflerò  mìferabile,  anderò  a  domandar  V  eie- 
mofìna.  Ereditare  ?  Da  me  ereditare  ?  Via, 
difgraziata,  per  la  fperanza  di  ereditare,  prega 
il  Cielo  che  mora  prefto  tuo  Padre  ;  ammaz- 
zalo tu  fteffa  per  la  fperanza  di  ereditare.  In- 
feiicilTimi  padri  !  Se  fono  poveri,  i  figliuoli  non 
vedono  V  ora,  che  crepino  per  liberarfi  dall' 
obbligo  di  mantenerli  ;  fe  fono  ricchi,  bramano 
la  loro  morte  pel  deliderio  di  ereditare.  Io  fon 
povero,  non  ho  danari.  Rofaura  mia,  non  if- 
perar  niente  dopo  la  mia  morte  ;  fono  mifera- 
bile,  te  lo  giuro» 

Rof,  Ma  ditemi,  in  grazia,  che  cofa  vi  è  in 
quello  fcrigno  incapato  nel  muro,  che  tenete 
ferrato  con  tre  chiavi,  e  lo  vifitate  d-ue  volte  il 
giorno  ? 

On.  Io  fcrigno  ?  ....  Che  fcrigno  ?  ... 
una  caffaccia  di  ferro  antica  di  cafa  . . .  Tre 
chiavi  ?  Se  è  fempre  aperta  ...  La  vifito  due 
volte  al  giorno  ?  Oh  malizia  umana  !  Oh. 
Donne,  che  fempre  penfate  al  male  !  Vi  tengo 
dentro  i  miei  fazzoletti,  le  poche  mie  camicie, 
e  altre  cofe,  che  non  mi  è  lecito  dire  ;  cofe, 
che  mi  abbifognano  in  quella  mia  vecchia  età. 
Io  fcrigno  ì  Io  danari  ?  Per  amor  del  Cielo 
non  lo  dire  a  nefluno.  Povero  me  !  Tutti  mi 
L  3  augureranno 
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augureranno  la  morte.  Non  è  vero,  non  è  vero, 
non  ho  fcrigno,  non  ho  danari.  (Manco  male, 
che  non  fa  nulla  dello  fcrigno  dell'  oro,  che  ten- 
go fotto  il  mio  Ietto.  Non  ho  fcrigno,  non  ho 
danari.  ( parie.  J 

SCENA       X.  . 
R  o  s  A  u  R  A  fola. 

Povero  vecchio!  Si  crede  eh'  io  non  fap- 
pia'  tutto.  Nello  fcrigno  vi  è  del  danaro  in 
gran  copia  ;  e  quello  ha  da  elTere  tutto  mio. 
Ma  quando  farò  padrona,  quando  farò  ricca, 
farò  io  contenta,?  Oimè  !  che  la  mia  con- 
tentezza non  dipende  dall'  abbondanza  dell' 
oro,  ma  dalla  pace  del  cuore.  Quella  pace 
1'  avrò  io  con  Lelio  ?  No  certamente  ;  un  tem- 
po mi  compiacqui  d'  amarlo,  ora  mi  trovo 
quafi  aftretta  a  doverlo  odiare.  Ma  perchè  ? 
Perchè  mai  tal  cambiamento  nel  mio  cuore  ? 
Ah  Florindo  !  ah  graziofilhmo  Veneziano  !  tu 
hai  prodotta  in  me  quefl'  ammirabile  muta- 
zione. Da  che  ti  ho  veduto,  mi  fentii  ar- 
dere al  tuo  bel  fuoco.  In  un  mefe  eh'  io  ti 
tratto,  ogni  dì  più  mi  accendefti.  A  te  ho 
donato  il  cuor  mio,  e  ogni  altro  oggetto  mi 
fembra  odiofo,  e  odiofo  più  di  tutti  mi  è  quello, 
che  tenta  violentare  1'  affetto  mio.  Quel  Lelio, 
che  era  una  volta  la  mia  fperanzà,  ora  è  di- 
venuto 
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venuto  il  mio  tormento,  la  mia  crudele  difpc 
razione.  ^ 

SCENA  XL 
Colombina,  e  detta. 
CJ.  Signora  Padrona. 
Rof.  Che  cofa  vuoi  ? 
-  Col  E'  qui  il  Signor  Florindo. 
Rof.  Ffolo? 

C^/.  Lo  ha  accompagnato  fino  alla  fcala  il 
Signor  Lelio,  il  quale  poi  fe  n'  è  andato,  ed 
il  Veneziano  è  rimafto  folo. 

Rof.  Pretto,  fallo  paffare. 

Col  Egli  è  in  fala,  che  parla  con  vollro  Pa- 

dre.  .   .        ,  V 

Rof.  Sì,  mio  padre  lo  vede  volentieri,  perctie 

gli  fa  dei  regaietti. 

Col  Sentivo  che  ora  lo  pregava  mandargli 
da  Venezia  due  para  d'  occhiali,  e  un  vafo  di 
moftarda. 

Rof  Ma  che  ?  Parte  forfè  il  Signor  Fio- 
lindo  ? 

Col  Mi  pare  certamente  che  abbia  prefo  con- 
gedo. 

Rof  (Oh  me  infelice  !  Quello  farebbe  per 
me  un  colpo  mortale.) 

Col  Che  c'  è.  Signora  Padrona,  vi  fiete 
molto  turbata  21  quelle  parole  ?  Sentite,lo  già 
L4 
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pratica  in  cafa  voilra   «nn     •  u  ^ 
niente  e  il  %  "^^^^^^        mi  ha  mai  donato 
niente,  e  il  Signor  Florindo  offni  eiomn 
dona  qualche  cofetta.  ^    ^    "°  ™* 

Certamente  il  Signor  Florindo      a  i, 
maniere  adorabili.  ^'onndo  ha  delle 

Dite  il  vero,  riete  innamorata  di  lui, 
Ah  pur  troppo  !  A  te  cara  u- 

«on  polTo  occultare  il  vero.  ^^«^«"^bina, 
C./.  Gliel  avete  mai  fatto  conofcere  > 

-ifpa/L:;.'°  ^^^^^^i'-  la 

C./.  Ed  egli  credete  voi  che  vi  ami.? 
f-^  Non  lo  fo;  mi  fa  delle  finezze  ma  nnfK, 
crederle  prodotte  da  mera  galanteria!'  '^'^ 
che:ofa  "''^''^^"^^"^'^-S^-^P-q-1- 
-^«Z  E'  troppo  tardi. 
Co/.  Siete  ancora  im  tempo. 
^<y:  Se  parte,  il  tempo  è  perduto. 
C./.  Può  effere  che  egli  non  parta. 
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Rof.  Oh  Dio  ! 

CoL  Vi  vuol  coraggio. 

Rof,  Eccolo. 

Col  Via,  portatevi  bene,  e  fe  non  avete  co- 
raggio voi,  lafciate  far  a  me.  ( parte.) 

SCENA  XII. 

R  OS  AURA,  poi  Plori  NDO. 

Rof,  No,  no,  fenti.  Coflei  è  troppo  ardita  ; 
non  fa  che  una  Figlia  onorata  deve  reprimere 
le  fue  palfioni.  Io  le  reprimerò  ì  Farò  degli 
«forzi. 

Fior.  Faccio  umililTima  riverenza  alla  Si- 
gnora Rofaura. 

Rof,  Serva,  Signor  Florindo  ;  s'accomodi. 

Fior,  Obbedifco.  (Oimè  !  in  qual  impegno 
m'  ha  pollo  V  amico  Lelio.) 

Rof,  (Mi  par  confufo.)  (fteaono,) 

Fior.  (Orsù,  vi  vuol  coraggio.  Bifogna  paf- 
farfela  con  difin  voi  tura.) 

Rof,  Che  avete.  Signor  Florindo,  che  mi  pa- 
rete fofpefo  ? 

Fior.  Una  lettera,  che  ho  avuto  da  Venezia, 
mi  ha  un  poco  Concertato  ;  mio  Zio  è  mori- 
bondo, e  domattina  mi  convien  partire. 

Rof.  Domattina  ? 

Fior,  Senz*  altro. 

L  5  Rof 
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Rof,  (Oh  Dio  !)  Domattina  ? 
Fior.  Domattina. 

Rof,  Voftro  Zio  è  moribondo  ?  Povero  vec- 
chio, mi  fa  compaffione.  Anche  mio  Padre  è 
avanzato  affai  nell'  età,  e  quando  fento  vecchi, 
che  muojono,  mi  fento  intenerire,  non  poffo  far 
a  meno  di  piangere.  ( piangendo.) 

Fior.  Ella  ha  un  cuore  affai  tenero. 

Rof.  Partirete  voi  da  Bologna,  fenza  fentire 
veruna  pena  ? 

Fior.  Ah  !  pur  troppo  partirò  di  Bologna  col 
cuore  afflitto. 

Rof.  Dunque  il  voftro  cuore  ha  degli  attac- 
chi in  quella  città,  che  vi  faranno  fembrar  ama-  ^ 
ra  la  voftra  partenza  ? 

Fior.  E  in  che  maniera  !  Non  avrò  mai  pe- 
nato tanto  in  vita  mia  quanto  prevedo  di  dover 
penar  domattina. 

Rof  Caro  Signor  Florindo,  per  quelle  fi- 
nezze, che  vi  fiete  compiaciuto  di  farmi  nel 
tempo  della  voftra  dimora,  fatemi  una  grazia 
prima  della  voftra  partenza. 

Fior.  Eccomi  a*  fuoi  comandi  ;  farò  tutto 
per  obbedirla. 

Rof  Ditemi,  a  chi  partendo  lafcerete  voi  il 
voftro  cuore  ? 

Fior,  Lafcio  il  mio  cuore  ad  un  caro,  e  fe- 
dele * 


A  T  T  O     PRIMO.  2^1 


dele  amico.  Lo  lafcio  a  Lelio,  che  amo  quanto 
me  ftefTo. 

Ro/,  (Ah  fon  delufe  le  mie  fperanze  !) 
Fior,  Adeflb  è  ella  contenta  ? 
Ro/.  Voi  amate  molto  quello  voftro  amlco^ 
Fior.  Così  vuol  la  legge  della  buona  ami- 
cizia. 

Ro/.  E  non  amate  altri  che  lui  ? 

Fior.  Amo  tutti  quelli,  che  amano  Lelio,  e 
che  da  lui  fono  amati.  Per  quella  ragione  poffo 
ancora  amare  la  Signora  Rofaura. 

Ro/  Voi  mi  amate  ? 

Fior,  Certamente. 

Ro/  (Oimè  !)  Voi  mi  amate  ? 

Fior.  L'  amo  perchè  è  amata  da  Lelio;  1' 
amo  perchè  vuol  bene  a  Lelio,  che  è  un  al- 
tro me  ftefTo. 

Ro/  Come  potete  voi  aflìcurarvi,  eh'  io  ami 
Lelio? 

Fior.  Non  deve  effere  la  fua  Spofa  ? 
Ro/  Tale  ancora  non  fono. 
Fior.  Ma  lo  farà. 

Ro/  E  {e  non  aveffi  da  effere  la  fpofa  di  Lelio, 
non  mi  amerefle  più  ? 

Fior.  Non  avrei  più  la  ragione  dell'  ami- 
cizia, che  mi  obbligaffe  a  volerle  ben^. 

Ro/  E  fe  Lelio  mi  odiaffe,  mi  odierefte  anche 
voi? 

L  6  Fior. 
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Fior,  Odiala? 

Ro/l  Sì  quefta  grande  amicizia,  che  avete 
pel  voflro  Lelio,  vi  obbligherebbe  a  odi- 
armi? 

Fior.  Odiarla  ?  Non  potrei. 

Ro/,  Se  per  V  amicizia  di  Lelio  non  mi  o* 
dierefle,  non  farà  vero  che  per  una  tal  ami- 
cizia mi  amiate;  dunque  concludo,  o  che  voi 
mentite  quando  dite  di  amarmi,  o  che  mi  a- 
mate  per  qualche  altra  ragione. 

F/or.  ConfefTo  il  vero,  che  una  Donna  di 
fpiritO;,  quale  ella  è,  può  confondere  un  uomo 
con  facilità  ;  ma  fe  mi  permette,  rifponderòj 
che  la  legge  dell'  amicizia  obbliga  V  uomo  a 
fecondar  V  amico  nelle  virtù,  e  non  ne  i  vizj  ; 
nei  bene,  e  non  nel  male.  Fino  che  Lelio 
ama,  come  amico,  fono  obbligato  a  fecon- 
dare il  fuo  amore  ;  fe  Lelio  odia,  non  ho  da 
fomentare  il  fuo  odio.  Se  Lelio  ama  la  Si- 
gnora Rofaura,  V  amo  ancora  io,  ma  fe  T  odiafTe, 
procurerei  difmgannarlo,  fargli  conofcere  il  me- 
rito, e  far  che  tutto  il  fuo  fdegno  fi  convertifle 
in  amore. 

Mf/,  Voi  mi  vorrefle  di  Lelio  in  ogni  m-a- 
nicra. 

Fior.  Defiderando  quella  cofa,  non-  faccio 
che  fecondar  la  fua  inclinazione. 

Ro/.  Le  mie  inclinazioni  a  voi  non  fono  bea 
l!t€Jter 

F/cr^ 
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Fior,  Dal  primo  giorno  che  ho  avuto  V  o- 
nore  di  riverirla,  ella  mi  ha  detto^  che  era  in- 
namorata di  Lelio. 

Rof,  E'  paffato  un  mefe  da  che  vi  ho  detto 
così. 

Fior.  E  per  quello  ?  Per  effer  paffato  un  mefe 
fi  è  cambiata  già  d'  opinione  ?  Perdoni,  Sig- 
nora. Per  coronar  le  fue  belle  virtù,  le  manca 
quella  della  coftanza. 

Rof,  Ah  !  Signor  Florindo,  non  fempre  iìa- 
mo  padroni  di  noi  medefimi. 

Fior,  Signora  Rofaura,  domani  io  parto. 

Rof,  (Aimè  !)  Domani? 

Fior,  Domani  fenz*  altro.  La  ringrazio  delle 
finezze,  che  ella  fi  è  degnata  di  farmi,  e  giac- 
ché ha  tanta  bontà  per  me,  la  fupplico  di  una 
grazia. 

Rof.  Voglia  il  Cielo  eh'  io  ila  in  grado  di 
potervi  fervire. 

Fior.  La  fupplico  di  effer  grata  verfo  il  po^ 
vero  Lelio. 

Rof,  Credevami,  che  voi  domandafte  qual- 
che cofa  per  voi. 

Fior,  Via  ;  la  pregherò  di  una  grazia  per 
me. 

Rof,  Vi  fervirò  con  più  giubbilo. 
Fior,  Sì,  la  prego  voler  bene  a  Lelio,  che 
è  r  ifteffo  che  voler  bene  a  me.  Le  raccomanda 

il 
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il  mio  cuore,  che  refta  a  Bologna  con  Lelio,  e 
fe  11  mio  caro  amico  s'  è  demeritato  in  qualche 
maniera  la  Tua  grazia,  la  fuppHco  di  Jompa. 
tirlo.  e  volergli  bene.  (Non  polTo  più.  Ah ' 
che  or  ora  1'  amicizia  refta  al  di  fotto,  e  1'  amor 
mi  precipita.) 

SCENA  XIII. 
Colombina,  e  Detti. 
Col.  Signora,  ecco  il  Signor  Lelio,   (parte  ) 
Fior.  (Oh  !  bravo,  è  arrivato  a  tempo  ) 
Rof.  Eccoli  voftro  cuore;  fategli  voi  quel, 
le  accoglienze  che  merita,  io  mi  ritiro. 

(parte.) 

SCENA  XIV. 
Florindo,  poi  Lelio. 

Fior.  Favorifca,  fenta,  venga  qui  ...  S'  è 
taai  più  veduto  un  cafo  fimile  al  mio  !  Sono  in- 
namorato e  non  Io  poflb  dire.  La  donna  mi 
vuol  bene,  e  non  ardifce  di  palefarloj  c'  in- 
tendiamo  ed  abbiamo  a  fingere  di  non  capirci  • 
li  muore  di  pena,  e  non  ci  polfiam  confolare. 

Lei.  Ebbene,  amico,   come  andò  la  fac- 
cenda ? 

Fior.  Non  lo  fo  neppur  io. 

lei.  Non  avete  fatto  nulla  per  me  ? 

Fler. 
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Fior,  Per  quefta  forta  di  cofe,  vi  dico  che  non 
fon  buono. 

Lei,  Vi  vuol  tanto  a  parlare  a  una  donna,  a 
rilevare  il  fuo  fentimento?  Io  mi  fono  valfo  di 
voi,  perchè  vi  flimo,  e  v'  amo,  per  altro  poteva 
raccomandare  queft'  aiFare,  o  al  Contino 
Ridolfo,  o  al  Cavalier  Ernefto,  che  fono  egual- 
mente amici  miei,  che  frequentano  la  noftra 
converfazione,  e  fe  fofferoin  città,  nonefitereb- 
bero  un  momento  a  favorirmi. 

Fior.  Amico,  permettetemi  che  io  vi  dica 
quel  che  mi  detta  il  mio  cuore.  In  quefta  forta 
di  cofe  non  vi  fervite  di  gioventù  per  capitolare 
colla  voftra  Spofa,  e  non  fiate  cotanto  facile  ad 
ammettere  ogni  forta  di  gente  alla  fua  conver- 
fazione. Le  donne  fono  di  carne  come  fiamo 
noi,  e  da  loro  non  bifogna  fperare  più  di  quello 
che  fiamo  noi  capaci  di  fare.  Se  a  voi  capitaffe 
r  incontro  di  effere  da  folo  a  folo  con  una  gio- 
vane, che  cofa  penfate  voi,  che  in  quel  cafo  vi 
potefle  fuggerire  il  cuore  ?  Che  cofa  potrebbe 
far  r  occafione,  la  gioventù  ?  Lo  ftelFo,  e  forfè 
peggio,  per  ragion  della  debolezza,  s' ha  da 
dubitar  della  donna,  e  non  fi  deve  porla  accanto 
alla  tentazione,  e  poi  pretendere  che  refifta. 
La  paglia  accanto  al  fuoco  fi  accende,  e  quan- 
do è  accefa,  non  fi  fpegne  sì  facilmente.  Gli 
amici  fono  pochi,  e  anche  i  pochi  fi  póflono 
contaminare.  La  donna  è  delicata,  V  amore  ac- 

cieca^ 
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cicca,  1'  occafione  flimola,  1'  umanità  trafpor- 
ta.    Amico,  chi  ha  orecchio  intenda,  chi  ha 
giudizio  r  adoperi,  (parte.) 

S    C   E   N   A  XV. 

Lelio  filo. 

Chi  ha  orecchio  intenda,  chi  ha  giudizio 
r  adoperi  ?  io  ]'  ho  intefo,  e  tocca  a  me  ad 
operar  con  giudizio.  Mi  valerò  de'  configli  di 
un  vero  amico.  Di  lui  mi  poflb  fidare,  di 
lui  non  poflb  prendere  gelosia  j  fo  che  mi  ama; 
e  che  morrebbe  piuttofto  che  commettere  un' 
azione  indegna,  (parte.) 


Fine  dell'  Atto  Primo.. 


ATTO 
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ATTO  SECONDO. 


Camera  di  Plori  n do  in  cafa  di  Lelio. 


ON  confufo,  non  fo  dove  io  abbia  la  tefta.  L* 


O  ultimo  difcorfo  tenuto  colla  Signora  Rofaura 
mi  ha  mefTo  in  agitazione.  Non  vi  voleva  an- 
dare ;  Lelio  mi  ha  voluto  condur  per  forza.  Per 
quanto  io  abbia  procurato  di  contenermi  con  in- 
differenza, credo  che  la  Signora  Rofaura  abbia 
capito  che  le  voglio  bene  ;  ficcome  ho  intefo 
io  dalla  fua*  maniera  di  dire,  eh'  ella  ha  dell' 
inclinazione  per  me.  Ci  fiamo  feparati  con 
poco  garbo.  Pareva  eh'  io  folH  in  debito, 
prima  di  partire,  di  rivederla.  Ma  fe  vi  torno,, 
fo  peggio  che  mai* 


SCENA  PRIMA. 


Florindo  foU. 


S  C  E- 
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SCENA  II. 
Trivella,  e  detto. 
Trì^,  Signor  Padrone,  una  lettera,  che  viene 
a  Voffignoria. 
Fior.  Di  dove  ? 
7riv.  Non  lo  fo  in  verità. 
Fior.  Chi  r  ha  portata  ? 
STr/V.  Un  giovine,  che  non  conofco. 
Fior,  Quanto  gli  avete  dato  ì 
Triru,  Nulla. 

Fior.  Quella  è  una  lettera,  che  viene  di  poco 
lontano. 

Tri^.  Se  lo  domanda  a  me,  credo  che  venga 
qui  di  Bologna,  e  all'  odore,  mi  par  di  femmina, 

( parte,) 

SCENA  III. 
Florindo  /alo» 
Guardiamo  un  poco  chi  fcrìve.  (apre,) 
Rofanra  Forejìi,    Una  lettera   della  Signora 
Rofaura  ?  mi  palpita  il  cuore.     Caro  Sign$r 
Florindo...  QdLXoX  A  me  caro?  Quella  è  una 
parola,  che  mi  fa  venire  un  fudore  di  morte. 
Giacche  a<vete  rifeluto  di  partire .  . .  Ho  creduto, 
che  ella  abbia  per  me  qualche  inclinazione  ;  ma 
taro  P  Ella  mi  dice  caro  ?  Aimè  . . .  Non  fo  più 
refiflere.    Ma  piano,  Florindo,  piano,  andiam 
bel  bello.    Nòn  facciamo,  che  la  paflione  ci 
9  ponga 
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ponga  un  velo  dinanzi  agli  occhi.  Leggiamo 
la  lettera,  leggiamola  per  pura  curiofìtà.  Giac- 
che a'vete  rifoluto  ^oler  partire.  Caro  Signor 
Florindo . . .  fia  maladetto  quello  caro  !  Leggo 
qui,  e  gli  occhi  corrono  colafsù.  Non  voglio 
altro  caro  ;  ecco  lo  ftraccio,  e  lo  butto 
via.  Giacche  a^vete  rifoluto  'voler  partire^  e 
non  fapete,  0  non  faper  fingete y  in  quale  fiato  njoi 
mi  lafciate ...  Eh  sì,  fo  tutto.  Ma  ho  rifo- 
luto di'  andare,  e  anderò.  Domattina  anderò, 
c  non  faper  fingete  /  .  .  .  Certo,  fingo  di  non  fa- 
perlo,  ma  fo.  Tiriamo  innanzi  :  fono  cofireita  a 
palefar^i  il  mio  cuore.  Lo  palefi  pure,  1*  afcol- 
terò  con  qualche  paffione,  ma  ho  fiflato,  e  deve 
cffer  così,  e  niente  mi  moverà.  Sappiate,  caré 
Signor  Florindo . . .  Oimè  1  un*  altra  volta  caro  ! 
Sappiate  che  io . . ,  che  io , . .  non  ci  vedo  più. 
Sappiate,  caro  Signor  Florindo  ;  vorrei  faltar 
quella  parola,  e  non  fo  come  fare.  Io  dacché  'vi 
ho  'veduto,  accefa  mi  fono.  Ella  è  accefa,  ed  io 
fono  abbruciato.  Accefa  mi  fono  del  <vofiro  merito  ; 
grazie,  grazie,  oh  povero  me  !  E  fenza  di  'voi 
morirò  certamente . . .  Morirà  ?  Oh  Cielo  l  Morirà  ì 
Sì,  che  mora  ;  morirò  ancor  io,  non  importa, 
purché  fi  fai  vi  V  onore.  Deh  !  mo'vete^i  a  com^ 
paffione,  caro  Signor  Florindo,  Un  altro  caro  ! 
Quello  £aro  mi  tormenta,  quello  caro  mi  uccide. 
Sentirmi  dir  caro  da  una  mano  sì  bella,  dettato 
da  una  bocca  così  graziofa,  nonpolTopiù!  Se 

feguito 
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feguito  a  leggere,  cado  in  terra.  Quefla  lette- 
ra  per  me  è  un  inferno,  non  la  poffo  leggere, 
non  la  poflb  tenere.  Bifogna  che  io  la  ftrap- 
pi,  bifogna  che  me  ne  privi.  Non  leggerò  più 
quel  caroy  non  Io  leggerò  più.  (Jìr accia  la  Ut- 
ter  a,)  Ma,  che  cofa  ho  io  fatto  ?  Stracciar  una 
lettera  piena  di  tanta  bontà?  Stracciarla  avanti  di 
finirla  di  leggere  ?  Neppur  leggerla  tutta  ?  Chi 
fa,  che  cofa  mi  diceva  fui  fine  ì  Almeno  fentirc 
il  fine.  Se  potefTì  unire  i  pezzi,  vorrei  fentirc 
che  cofa  concludeva  ;  mi  proverò.  Ecco  il  caro  ; 
il  caro  mi  vien  fubito  davanti  agli  occhi  ;  non 
voglio  altro,  non  voglio  altro;  dica  quel  che 
fa  dire,  non  voglio  più  tormentarmi  ;  non 
voglio  miferamente  facrificarmi.  Ma  che  co- 
fa  pens' io  di  fare?  Andar  via  fenza  rifpon* 
derle  ?  Senza  dirle  nulla?  Sarebbe  un' azion 
troppo  vile,  troppo  indifcreta.  Sì,  le  rifpon- 
derò.  Poche  righe,  ma  buone.  Siamo  fco- 
perti,  convien  parlar  chiaro.  Far  che  ii  penta 
di  quello  fuo  amore,  come  io  mi  pento  del  mio. 
E  fe  Lelio  vede  un  giorno  quella  mia  lettera? 
Non  importa,  fe  la  vedrà,  conofcerà  allora  chi 
ila  Florindo.  Vedrà  che  Florindo  per  un  punto 
d'  onore  è  ftato  capace  di  facrificare  all'  amico 
la  fua  paflione.  (fiede  al  ta'volinOy  e  /crime,) 
Come  devo  io  principiare  ?  Cara  ?  No  cara, 
perchè  fe  il  cara  fa  in  lei  l' effetto,  che  ha  fatto 
in  me  la  parola  caroy  ella  muore  fenz'  altro. 

Signora» 
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Animo,  animo,  voglio,  fpicciarmi.  (fcri^vendo.) 
Signora.  Pur  troppo  ho  rilegato  che  anjete  del» 
la  bontà  per  me  %  quejla  è  la  ragione ^  per  cui  più 
prefto  partir  ri/ol^vo,  poiché  tro'vando  la  <voJìra 
inclinazione  pari  alla  mia,  non  farebbe  pojjibile  il 
trattare  fra  noi  con  indifferenza,  U  amico  Lelio 
mi  ha  accolto  nella  propria  fua  cafa,  mi  ha  pojìo  a 
parte  di  tutti  gli  arcani  del  fuo  cuore  ;  che  mai 
direbbe  di  me,  fe  io  mancando  al  dolere  deW  amico ^ 
iradifji  V  ofpitalità  ?  Deh  !  penfate  'voi  Jleffa, 
che  ciò  non  con'viene  ,  . . 

SCENA  IIL 

Trivella,  e  detto. 

Tri'v.  Signor  Padrone  . , .  f  con  anftetà.) 
Fior.  Che  cofa  c'  è  ? 

T n^.  Prefto,  per  amor  del  Cielo  ;  il  Signor 
Lelio  è  ftato  alFalito  da  due  nemici  ;  ei  fi  difende 
colla  fpada  da  tutti  e  due,  ma  è  in  pericolo  j  lo 
vada  a  foccorrere. 

Fior.  Dove  ?  ( alza.J 

Triv.  Qui  nella  ftrada. 

Fior,  Vado  fubito  a  facrificar  per  1'  amico 
anche  il  fangue,  fe  fa  di  bifogno.  C parte. J 

SCENA  IV. 

Trivella  folo. 

So  t^he  il  mio  Padrone  è  bravo  di  fpada,  c 
fon  ficuro  che  ajuterà  1'  amico.    L'  avrei  fatto 
5  io> 
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io,  ma  in  quefta  forta  di  cofe,  non  m'  intrico. 
E'  meglio  eh'  io  vada  a  fare  i  bauli.  Manco 
male,  che  andando  via  domattina  ho  un  poco  più 
di  tempo.  E  poi  chi  fa  fe  anderemo  nem- 
meno ?  Il  mio  Padrone  è  innamorato,  e  quan- 
dp  gli  uomini  fono  innamorati,  non  navigano 
per  dove  devono  andare,  ma  per  dove  il  vento 
glifpigne.  (parte,) 

SCENA.  V, 

Beatrice  fola» 

Quello  Signor  Florindo  da  me  ancora  non 
s'  è  lafciato  vedere.  E  farà  vero  che  egli  mi 
fprezzi,  che  non  fi  curi  dell*  amor  mio  ?  Che 
non  faccia  {lima  di  me  ?  L' ho  pur  veduto  guar- 
darmi con  qualche  attenzione.  Mi  ha  pur  egli 
detto  delle  dolci  parole,  fi  è  pur  compiaciuto 
fcherzar  fovente  meco,  ed  ora  così  afpramente 
mi  parla  ?  Così  rozzamente  mi  corrifponde  ? 
Partirà  egli  dimani  ?  Partirà  a  mio  difpetto  ì 
Mifera  Beatrice!  Che  faròfenza  il  mio  adorato 
Florindo  ?  Ah  !  tremo  folamente  in  pcnfarlo. 
(Jiede,)  Qual  foglio  è  quefto  ?  Il  carattere  è  del 
Signor  Florindo,  Signora,  Oh  Cieli!  a  chi 
fcrive  ?  La  lettera  non  è  finita.  La  gelosia  mi 
rode.  Sentiamo.  Fur  troppo  ho  rilegato  chi 
a<-jete  della  bontà  per  me,  ^efta  e  la  ragione ,  per 
cui  più  prefto  partir  rifilavo ^  poiché  trovando  la 

'vefira 
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^vojlra  ìnclinaxioìie  pari  alla  mia,  non  far  eh  he  pof- 
Jìbile  il  trattar  con  'voi  con  indifferenza.  Fofs* 
egli  innamorato  di  me,  com'  io  lo  fono  di  lui  ? 
Fofle  a  me  quefto  foglio  diretto?  Ma  no,  qual 
ollacolo  potrebbe  egli  avere  per  palefarmi  il 
fuo  amore,  e  per  gradire  il  mio  ?  Ah  !  che  d' 
altra  egli  parla,  ad  altra  donna  quella  carta  è 
diretta.  Potefli  fcoprir  V  arcano.  U  amico 
Lelio  ha  accolto  nella  propria  fua  cafa,  mi  ha 
pofio  a  parte  di  tutti  gli  arcani  del  di  lui  cuore  ;  che 
mai  direbbe  di  me,  fe  io  mancando  al  do'vere  d* 
amico,  tradiJJiV  ofpìtalita  ?  . .  .Tradiffi  1'  ofpita- 
lità  ?  Oh  Cieli  !  Egli  parla  di  quella  cafa  ; 
egli  parla  di  me.  Sì,  sì,  non  vi  è  più  da  du» 
bitare.  Egli  parla  di  me,  penfa  che  farebbe  un 
tradir  1'  ofpitalità  fe  fi  valeiTe  della  buona  fede 
di  Lelio .  ,  .  no,  caro,  non  è  mala  azione  amar 
chi  t'  ama,  non  è  riprenfible  queir  amore,  che 
può  terminare  con  piacere  dell'  amico  flefTo  in 
un  matrimonio.  Ora  intendo  perchè  ricufa  di 
corrifpondermi  ;  teme  difguffcare  1'  amico,  non 
ardifce  di  farlo  per  non  offendere  T  ofpitalità. 
Deh  ?  penfate  'voi  fìeffa,  che  ciò  non  con'viene , .  • 
Qui  termica  la  lettera,  ma  qui  principia  a 
confolarmi  la  mia  fperanza»  Non  con'viene? 
Sì,  che  conviene  fvelar  l'arcano,  parlar  in 
tempo,  e  confolare  i  nollri  cuori,  che  s'  amano. 
Ecco  mio  Nipote.  Viene  opportunamente. 

se  E- 


264 


IL  VERO  AMICO. 


S    C   E    N   A  VI. 
Lelio,  e  detta. 

LeL  Signora  Zia,  eccomi  vivo  in  grazia 
dell'  amico  Florindo, 

Beat.  Come  ?  V  è  intravvenuto  qualche  dif- 
grazia  ? 

LeL  Stamane  giocando  al  Faraone,  fui  fo- 
verchiato  da  un  giocator  di  vantaggio.  Lo 
fcoperfi,  rifpofe  ardito,  io  gli  diedi  una  mano 
nel  vifo,  s*  unì  egli  con  un  compagno,  m*  at- 
tefero  fulla  ftrada  vicina,  mi  afTalirono  colle 
fpade,  mi  difefi  alla  meglio,  ma  fe  in  tempo  non 
giungeva  Florindo,  avrei  dovuto  foccombere. 

Beat»  Il  Signor  Florindo  dov'  è  ? 

LeL  II  fervitore  1'  ha  trattenuto  ;  ora  viene. 

Beat.  W  egli  reftato  ofFefo  ? 

Lei.  Oh  penfate  !  La  fpada  in  mano  la  fa 
tenere,  ha  fatto  fuggir  que'  ribaldi. 

Beat.  Grand'  uomo  è  il  Signor  Florindo  ! 

LeL  Sì,  egl'  è  un  uomo  di  merito  fmgolare. 

Beat.  Guardate  fin  dove  arriva  la  fua  de- 
licatezza. Egli  è  invaghito  di  me,  e  non  ar- 
difce  di  palefarlo,  temendo  che  per  un  tale 
amore  poffa  dirli  violata  1'  ofpitalità. 

LeL  Signora,  voi  vi  lufingate  fenza  verun 
fondamento. 

Beat. 
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Seat,  Son  certa  che  egli  mi  ama  ;  e  ve  ne 
pofib  dar  ficurezza. 

LeL  Voi  avete  del  merito  ;  ma  la  vofca 
età . . . 

Beat.  Che  parlate  voi  dell'  età  ?  Vi  dico  che 
fono  certa  dell'  amor  fuo. 

Lef.  Qual  prova  mi  addurrete  per  perfiia- 
dermi  ? 

Beat,  Eccola;  leggete  quella  lettera  del  Si* 
gnor  Florindo  a  me  diretta. 

LeL  A  voi  è  diretta  quella  lettera  ? 

Beat.  Sì  a  me  ;  non  ha  avuto  tempo  di  ter* 
minarla, 

LeL  Sentiamo  che  cofa  dice,      ( legge  piano.) 

Beat.  (Mi  pareva  imponibile  che  non  avelTe  a 
fentire  dell'  amore  per  me.  Sono  io  da  fprez*. 
zare  ?  Le  mie  nozze  fono  da  riliiitanl  ?  Povero 
Florindo,  egli  penava  per  mia  cagione,  ma  io 
gli  farò  coraggio  ;  io  gli  aprirò  la  Itrada  per 
efTer  di  me  contento.) 

LeL  Ho  intefo,  parlerò  feco,  e  faprò  meglio 
la  fua  intenzione.    ( a  Beatrice,) 

Beat.  Avvertite,  non  lo  lafciate  partire. 

LeL  No,  no  ;  fe  farà  vero  che  vi  ami,  non 
partirà. 

Beat.  Se  farà  vero?  Ne  dubitate?  E'  cofa 
{Irana  che  io  lia  amata  ?  Lo  fapete  voi  quan- 
ti partiti  ho  avuti,  ma  quello  fopra  tutti  mi 
piace.    Povero  Signor  Florirido>  andatelo  a 

VoL.  L  M  confolare; 
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confolare  :  ditegli  che  farà  contento,  che  quefla 
mano  è  per  lui,  che  non  dubiti,  che  non  fofpiri, 
che  io  farò  la  fua  cara  fpofa.  ( parte*) 

SCENA  VII. 
Lelio  fok. 
Mi  pare  la  cofa  ftrana.  Ma  quella  lettera  è 
dì  fuo  carattere.  Mia  zia  alTeiirce  elTere  a  lei 
diretta,  e  in  fatti  a  chi  1'  avrebbe  egli  a  fcrivere? 
Sempre  è  flato  meco  ;  pratiche  in  Bologna  non 
ne  ha.    Eccolo  che  egli  viene. 

SCENA  Vili. 

FlORINDO,  e  DETTO. 

Fior.  (Lelio  è  qui  ?  Dov'  è  la  mia  lettera  ?) 

LeL  Caro  Amico,  lafciate  che  io  teneramente 
vi  abbracci,  e  nuovamente  vi  dica  che  da  voi 
riconofco  la  vita. 

Fior.  Ho  fatto  il  mio  debito,  e  niente  più. 

C cjjer'va  fui  ta'V olino,) 

Lei.  Certamente  fe  non  eravate  voi,  quei  rl- 
taldi  mi  fovcrchiavano.   Amico,  che  ricercate  ? 

Fior,  Niente  ...         (  offerì  andò  con  fazione,) 

LeL  Avete  fmarrito  qualche  cola? 

Fior.  Niente,  una  certa  carta. 

Lei.  Una  carta? 

Fior.  Sì  :  è  molto  che  fiete  qui  ? 
Lei.  Da  che  vi  ho  lafciate. 
,  J'/pr.  Vi  è  flato  neffuno  in  quefta  camera  ? 

(cQH  i/mania.) 
9  LtL 
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Lei,  Ditemi,  cercate  voi  una  voftra  lettera  t 
Fior,  (Aimè  !  V  ha  villa.)  Sì,  cerco  un  ab- 
bozzo di  lettera. 

LeL  Eccola;  farebbe  quella? 
Fior,  Per  1*  appunto.    Signor  Lelio,  fiamo 
amici  ;  ma  i  fogli,  compatitemi,  non  fi  toccano. 

LeL  Ne  io  ho  avuto  la  temerità  di  levarlo  dal 
Tavolino. 

Fior,  Come  dunque  1'  avete  in  tafca  ? 
Lei,  Mi  è  capitato  opportunamente. 
Fior,  Balla . .  .  torno  a  dire  ...  è  un  abbozzo, 
fatto  per  bizzarria. 

Lei,  Sì,  capifco  benilTimo  che  voi  avete  fcritto 
per  bizzarria  ;  ma,  fcufatemi,  un  uomo  faggio, 
come  voi  fiete,  non  mette  in  ridicolo  una  donna 
civile  in  cotal  maniera. 

Fior,  Avete  ragione  ;  ho  fatto  male,  e  vi 
chiedo  fcufa. 

Lei,  Non  ne  parliamo  più.  La  nollra  a* 
micizia  non  fi  ha  da  alterare  per  quello. 

Fior,  Non  vorrei  mai  che  credelle  eh'  io  avelli 
fcritto  per  inclinaziox^e,  o  per  palfione. 

Lei,  Al  contrario,  bramL-rei  che  la  voflra  let- 
tera folTe  fmcera,  che  folle  nel  calo  di  penfare, 
come  avete  fcritto,  e  che  un  tal  partito  vi  con- 
venilfc. 

Fior,  Voi  bramerelle  ciò  ? 
LeL  Sì,  con  tutto  il  mio  cuore.    Ma  vedo 
anch'  10  quali  circollanze  fi  oppongono,  ed  ho 
capito  fm  da  principio  che  avete  fcritto  per 
M  -2  bizzarria^ 
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bizzarria,  e  che  vi  burlate  di  una  femmina,  che 
fi  lufinga. 

Fior,  Io  non  credo  eh'  ella  abbia  alcun  motivo 
di  lufingarfi. 

Lei.  Eppure  vi  alTicuro  che  fi  lufinga  mol- 
tlffimo.  Sapete  le  Donne  come  ion  fatte.  Le 
attenzioni  di  un  uomo  civile,  di  un  giovane 
manierofo,  vengono  interpretate  per  inclina- 
zioni, per  amore.  E  per  dirvi  la  verità,  ella 
llefi^a  mi  ha  detto,  che  contava  moltiffimo  fuUa 
voilra  inclinazione  per  lei. 

Fior.  E  voi,  che  cofa  le  avete  rifpofto  ? 
Lei.  Le  ho  detto,  che  ciò  mi  pareva  diffi- 
cile, che  avrei  parlato  con  voi,  e  fe  aveffi 
trovato  vero  quanto  ella  fuppone,  avrei  di  buon 
animo  fecondate  le  di  lei  intenzioni. 

Fior.  Caro  Amico,  pofiìbile  che  la  voftra 
amicizia  arrivi  per  me  a  quell'  eccefTo  ? 

Lei.  Io  non  ci  trovo  niente  di  ftraordinarlo. 
Ditemi  la  verità,  inclinerefte  voi  a  fpofarla  ? 

Fior.  Oh  Cieli  1  Che  cofa  mi  domandate  ?  a 
qual  cimento  mettete  voi  la  mia  fincerità  in 
confronto  del  mìo  dovere  ? 

Lei.  Orsù,  capifco  che  voi  1'  amate.  Può 
elTere  che  1'  amore,  che  avete  per  me,  vi  faccia 
in  elTa  trovar  del  merito,  non  abbiate  riguardo 
alcuno  a  fpiegarvi,  mentre  vi  afiicuro  dal  canto 
mio,  che  non  potrei  defiderarmi  un  piacer 
maggiore. 

Fior.  Signor  Lelio,  penfateci  bene. 

Lei. 
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Lei.  Mi  fate  ridere.  Via,  frxciamolo  quello 
matrimonio. 

Fior,  Ma  !  E  il  voftro  intereffe  ? 

LeL  Se  quello  vi  trattiene,  non  ci  penfate. 
E'  vero  eh'  ella  è  pia  ricca  di  me}  che  da  lei 
polìb  fperar  qualche  cofa,  ma  ad  un  amico 
facriiico  tutto  aliai  volentieri. 

Fior,  Ne  io  ibn  in  cafo  di  accettare  un  tal 
Sacrifizio. 

LeL  Parlatemi  finceramente.  L'  amate,  a 
non  r  amate  ? 

Fior,  Vi  dirò  eh'  io  la  (limo,  eh'  io  ho  per 
lei  tutto  il  rifpetto  polTibile  . . . 

LeL  E  per  quella  llima,  per  quello  rifpetto  la 
Ipoferelle  ? 

Fior,  Oh  Dio  !  non  fo  ;  fe  non  folTe  per  farvi 
un  torto  .  .  . 

LeL  Che  torto  ?  Mi  maraviglio  di  voi.  Vi  re- 
plico, quello  farebbe  per  me  un  piacere  ellremo> 
una  confolazione  infinita. 

Fior,  Ma,  lo  dite  di  cuore  ? 

LeL  Colla  maggiore  fincerità  del  mondo. 

Fior,  (Son  fuori  di  me.  Non  fo  in  che  mon- 
do mi  fia.) 

Lei,  Volete  eh'  io  gliene  parli  ? 

Fior,  (Oimè  !)  Fate  quel  che  volete, 

Lei,  La  fpoferete  di  genio  ? 

Fior,  Ah  1  mi  avete  llrappato  dal  cuore  un 
fegreto ...  ma  voi  ne  fiete  la  caufa, 
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Lei*  Tanto  meglio  per  me.  Non  potea  bra- 
marmi contento  maggiore.  Il  mio  caro  Flo- 
rindo,  il  mio  caro  amico  farà  mio  congiunto, 
farà  il  mio  rifpettabile  zio. 

Fior,  Voilro  zio  ? 

LeL  Sì,  fpofando  voi  la  Signora  Beatrice  mia 
zia,  avrò  V  onore  di  efTer  voflro  nipote. 

Fior,  (Aimè,  che  fento  !  Che  equivoco  è  mai 
quefto  !) 

LeL  Che  avete,  che  mi  ferabrate  conAifo  ? 

Fior,  (Non  bifogna  perderfi,  non  bifogna 
fcoprirfi.)  Sì,  caro  Lelio,  F  allegrezza  mi  fa 
confondere. 

LeL  Per  dire  la  verità,  mia  zia  è  un  poco 
avanzata,  ma  non  è  ancora  fprezzabile.  Ha 
del  talento,  è  di  un  ottimo  cuore. 

Fior,  Certo,  è  veriffimo. 

LeL  Quando  volete  che  fi  facciano  queflc 
nozze  ? 

Fior.  Eh  ne  parleremo,  ne  parleremo. 

(finania,)' 

LeL  Che  avete  che  fmaniate  ? 
Fior.  Gran  caldo. 

LeL  Via,  per  confolarvi  folleciterò  quanto  fia 
polTibile  le  voftre  nozze.  Ora  vado  dalla  Si- 
gnora Beatrice,  e  fe  ella  non  s'  oppone,  vi  può 
dare  la  mano  quando  volete. 

Fior,  (Povero  me,  fe  la  Signora  Rofaura  fa 
quefta  cofa,  che  dirà  mail)   Caro  amico,  vi 

prego 
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prego  di  una  grazia,  di  queft'  affare  non  ne 
parlate  a  nefluno, 

Lei.  No  ?  Per  qual  caufa  ? 

Fior,  Ho  i  miei  riguardi.  A  Venezia  non 
ho  fcritto  niente  ;  fe  mio  zio  lo  fa,  gli  di- 
fpiacerà,  ed  io  non  Io  voglio  difguftare.  Le  cofc 
preflo  paffano  di  bocca  in  bocca,  e  i  graziofi  fi 
dilettano  di  fcriver  le  novità. 

LeL  Finalmente  fe  fpofate  mia  zia,  ella  non 
vi  farà  dilònore. 

Fior,  Sì,  va  bene  ;  ma  ho  guilo  che  non  £\ 
fappia. 

LeL  Via,  non  lo  dirò  a  neffuno.    Ma  alla 
Signora  Beatrice  .  ^ . . 
Fior.  Neppure  a  lei. 

LeL  Oh  diavolo  !  Non  lo  dirò  alla  fpofa  ì  L* 
farebbe  bella  ! 

Fior.  S'  ella  lo  fa,  in  tre  giorni  lo  fa  tutta 
Bologna. 

LeL  Eh  via;,  fpropofiti.  Amico,  ftate  al- 
legro, non*  vedo  1'  ora  che  fi  concludano  queft« 
nozze.  (parte,) 

SCENA  IX. 
Florindo  folo. 

Bella  felicità,  bellilfima  contentezza  !  Oh 
me  infelice,  in  che  impegno  mi  trovo  ?  Che 
colpo  è  quello  !  Che  cafo  noviflimo  non  pre villo, 
M  4  e  non 


272       IL  VERO  AMI  CO. 

e  non  mai  immaginato  !  Che  ho  io  da  fare  ^ 
Spofare  la  Signora  Beatrice  ?  No  certo.  Rifiu- 
tarla ?  Ma  come  ?  Lelio  dirà  che  fon  volubile^ 
che  fon  pazzo.    Andar  via,  fo  male.   Reftare  ? 
Fo  peggio.    E  la  Signora  Rofaura  che  cofa 
dirà  di  me?  Alla  fua  lettera  non  ho  rifpofto., 
Se  viene  a  fapere,  clie  io  abbia  a  fpofar  la  Si- 
gnora Beatrice,  che  concetto  formerà  ella  de' 
fatti  miei  ?  Spero  che  Lelio  non  glielo  dirà  ; 
ma  fe  glielo  dice  ?  Bifognerebbe  dilingannarla. 
Ma  come  ho  io  da  fare  r  In  quello  cafo  orribile, 
nel  quale  mi  trovo,  non  fo  a  chi  ricorrere,  ne 
fa  a  chi  domandare  configlio.    Un  unico  ami- 
co, che  mi  potrebbe  configliare,  è  quei,  che 
manco  degli  altri  ha  da  fapere  i  contraili  delle 
mie  paffioni  ;  dunque  mi  configlierò  da  me 
fteffo.    Animo,  fpirito,  e  rifoluzione.   Due  cofe 
fon  neeefi^arie  ;  una,  parlar  con  Rofaura  ;  T 
altra,  andar  via  di  Bologna.    La  prima  per 
un  atto  di  gratitudine,  la  feconda  per  falvar 
1'  amicizia.    Facciamole,  facciamole  tutte  e 
due,  e  con  queili  due  carnefici  al  cuore,  amore 
da  una  parte,  amicizia  dalF  altra,  potrò  dire 
che  les.due  più  belle  virtù  fono  diventate  per 
me  i  due  più  crudeli  tormenti,  C parte.} 
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SCENA  X. 
Camera  d'  Ottavio. 
RosAURA,  e  Colombina.  ^ 
Rof.  Ma  quella  lettera  a  chi  V  hai  data  ì 
Col,  Al  facchino,  ed  egli  in  prefenza  mia  1* 
ha  confegnata  a  Trivella. 

Rof,  Io  dubito  che  il  facchino  non  V  abbia 
data. 

CoL  Vi  dico  che  T  ho  veduto  io  darla  al 
fervitore  del  Signor  Florindo. 

Rq/1  Ed  egli  non  mi  rifponde  ? 

Col.  Non  avrà  avuto  tempo. 

Ro/,  E  anderà  via  fenza  darmi  rifpofta  ? 

Col,  Può  anche  darfi.  Chi  s'  innamora  d' 
un  forelliere  non  può  afpettar  altro. 

Rof,  Ciò  mi  pare  impoiTibile.  II  Signor  Flo- 
rindo è  troppo  gentile,  non  può  commettere 
una  mala  azione.  Senza  rifpondermi  non  par» 
tira. 

Col,  E  fe  vi  rifponde,  che^  profitto  ne  avrete 
voi  ? 

Rof,  Se  mi  rifponde,  qualche  cofa  farà, 

SCENA  XI. 

Ottavio,  e  dette, 

Ou,  Ozio,  ozio,  non  fi  fa  nulla. 

e t^Jf^i  e  parti,) 
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CoL  Che  diavolo  ha  quello  vecchio  avaro  ? 
Sempre  borbotta  fra  fe. 

Rof,  Non  vedo  V  ora  di  liberarmi  da  quella 
pena,  (Ottavio  torna  con  una  rocc^,  e  una  calza 
fu'  ferri.) 

Oti,  Garbate  Signorine  !  Ozio,  ozio,  non  fi 
fi  nulla.  Tenga,  e  fi  diverta.  Tenga,  e  paffi 
il  tempo.    ( da  la  calza  a  Rofaura,  e  la  rocca  a 

Colombina.) 

Col.  Quello  filare  mi  viene  a  noja. 

Ott.  E  a  me  viene  a  noja  il  pane,  che  tu 
mi  mangi.  Sai  tu  che  in  due  anni,  e  un 
mefe,  che  fei  in  cafa  mia,  hai  mangiato  2280 
pagnotte  ? 

Col.  Oh  !  oh  !  faprete  ancora  quanti  bic- 
chieri di  vino  ho  bevuto. 

Ott.  Tu  non  fei  buona  che  a  bere,  e  a 
mangiare,  e  non  fai  far  nulla. 

Ròf.  Via,  non  la  mortificate.  Ella  è  una 
giovine,  che  fa  di  tutto.  Queir  afinone  di 
Trappola  non  fa  niente  in  cafa  ;  tutto  fa  Co- 
lombina. 

Ott.  Trappola  è  il  miglior  fervitore  che  io 
abbia  mai  avuto. 

Rof.  In  che  confifte  la  fua  gran  bontà  ? 

Ott.  Io  non  gli  do  falario,  fi  contenta  di 
pane,  vino,  e  minefira,  qualche  volta  gli  do 
un  uovo,  ma  oggi  che  ne  ho  rotti  quattro,  non 
glielo  do. 

CqI 
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Cd,  Se  non  gli  date  falario,  ruberà  nello 
fpendere. 

Ott,  Ruberà  ?  Vogliamo  dir  che  rubi  ?  Pof- 
fibile  che  mi  rubi  ?  Se  me  ne  accorgo,  lo  caccio 
fubito  di  cafa  mia. 

Rof,  E  allora  chi  vi  fervirà  ? 

0/t,  Farò  io,  farò  io.  Anderò  io  a  fpen- 
<lere,  e  fe  fpenderò  io,  non  prenderò  1'  uova, 
che  palTano  per  queft'  anello. 

Col,  Siete  un  avaro. 

0//.  Ma  !  a  chi  è  povero  li  dice  avaro- 
Orsù  va  a  ftacciare  la  crufca  ;  e  della  farina 
che  caverai,  fammi  per  quefta  fera  una  minef- 
trina  con  due  gocciole  d'  olio. 

Co/,  Volete  far  della  colla  per  ifluccar  le 
budella  ? 

Oi't,  Ma  !  con  quella  farina,  che  confumate 
neir  incipriarvi,  in  capo  ali'  anno  fi  farebbe 
un  facco  di  pane. 

Co/,  E  con  r  unto,  che  voi  avete  intorno  fi 
farebbe  un  guazzetto. 

Ott,  Impertinente  !  Va  via  di  qui. 

Co/,  Perchè  mi  discacciate  ? 

O//.  Va  via,  che  io  voglio  parlar  colla  mia 
figliuola. 

Co/,  Bene,  anderò  a  fare  una  cofa  buona. 
O//.  Che  cofa  farai? 
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Col,  Una  cofa  utile  per  quefta  cafa, 
Ott,  Brava,  dimmi  che  eofa  hai  intenzione 
di  fare  ? 

CqL  Pregherò  il  Cielo  che  crepiate  prefto. 

( parte,} 

SCENA  XIL 
Ottavio,  e  Rosaura. 

Ott,  Oh  difgraziata  !  così  parla  al  Padrone  ? 

RoJ]  Compatitela,  lo  dice  per  ifcherzo. 

Ott,  La  voglio  cacciar  via. 

Rq/l  Se  la  mandate  via,  avvertite  che  ella 
avanza  il  falario  d'  un  anno. 

Ott,  Balla  ditele  che  abbi  giudizio.  Fi- 
gliuola mia,  ho  da  parlarvi  d' una  cofa  che  im- 
porta molto. 

Rof,  lo  vi  afcolto  con  attenzione. 

Ott,  Ditemi,  amate  voi  voUro  Padre  ? 

Ro/,  L'  amo  teneramente. 

Ott,  Vorrelte  voi  vedermi  morire  ? 

Rof,  Il  Cielo  mi  liberi  da  tal  dìfgrazia. 

Ott,  Avrèile  cuore  di  darmi  una  ferita  mor- 
tale ? 

Rof,  Non  dite  così  che  mi  fate  inorridire. 

Ott,  Dunque  fe  non  mi  volete  veder  mo- 
rire, fe  non  mi  volete  dare  una  mortai  ferita, 
non  mi  obbligate  a  privarmi  di  quanto  ho  al 
mondo  per  darvi  la  dote  lafciatavi  da  voftra 
madre, 

Ro/. 
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Rof,  Se  non  mi  volete  dar  la  dote,  dunque 
non  mi  parlate  di  maritarmi. 

Ott.  Bene,  che  non  fé  ne  parli  mai  più. 

Rof,  Ma  il  Signor  Lelio,  con  cui  avete  fatta 
la  fcrittura  ?  ** 

Ott.  Se  vi  vuol  fenza  dote,  bene  j  fe  no, 
ftracceremo  il  contratto. 

Rof,  Sì,  sì,  {tracciamolo  pure.  (Quello  è 
il  mio  defiderio.)  Il  Signor  Lelio  non  mi  vorrà 
fenza  dote. 

Ott,  Ma  pofTibile,  che  non  troviate  un  Marito, 
che  vi  fpoli  fenza  dote  ì  Tante  e  tante  hanno- 
avuto  una  tal  fortuna,  e  voi  non  1'  avrete  ? 

Rof,  Orsù,  io  non  mi  curo  di  maritarmi. 

Ott.  Ma,  cara  Rofaura,  or  ora  non  fo  più 
come  fare  a  mantenervi. 

Rof,  Dunque  mi  converrà  maritarmi. 

Ott,  Facciamolo  ;  ma  fenrza  dote. 

Rof,  In  Bologna  non  vi  farà  nelTuno  che  mi 
voo:Iia. 

Ott,  Dimmi  un  poco,  quel  Venziano  mi  pare 
Un  galantuomo. 

Rof  Certamente  il  Signor  Florindo  è  un 
giovine  affai  proprio,  e  civile. 

Ott,  Mi  ha  fempre  regalato. 

Rof  E'  generofiiTimo.  Ha  regalato  anche 
Colombina. 

Ott,  Ha  regalato  anche  Colombina  ?.  Bene, 
inderà  in  conto  di  fuo  falario.    Se  quello  Si- 
5  gnor 
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gnor  Fiorindo  avefTe  dell'  amore  per  te,  mi  pare 
che  fi  potrebbe  concludere  fenza  la  pidocchieria 
della  dote. 

Rof.  (Ah  Io  volefTe  il  Cielo  !) 

Oit.  Che  bifogno  ha  egli  di  dote  ?  E'  unico 
di  fua  cafa,  ricco,  generofo.  Oh  !  quello  farebbe 
il  cafo.    Dimmi,  Rofaura  mia,  lo  piglierefli  ? 

Rof,  Ah!  Perchè  no?  Ma  il  Signor  Lelio? 

Ott.  Lelio  vuol  la  dote. 

Rof  Balla,  ne  parleremo. 

Ott,  Ora  che  mi  è  venuto  quefto  penfiero  nel 
capo,  noniflò  bene  fe  non  ci  do  dentro. 

SCENA  XIIL 
Colombina,  e  detti. 

Col,  Signora,  il  Signor  Florindo  defidera 
riverirvi. 

Rof,  Il  Signor  Florindo  ? 

Ott,  Ecco  la  quaglia  venuta  al  paretajo, 

Rof  Digli  che  è  padrone. 

CoL  Ora  lo  fo  pafTare. 

Ott.  Eh  !  ti  ha  donato  nulla  ? 

CoL  Che  cofa  volete  fapere  voi  ? 

Ott.  Bene,  bene  a  conto  di  falario. 

Col,  Se  non  mi  darete  il  falario,  me  lo  pren- 
derò, y 

Ott,  Come  ?  Dove  ? 

CoL  Da  quel  maladettilTimo  fcrigno.  (parte.) 

S  CE- 
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SCENA 


XIV. 


Ottavio,  e  Rosaura. 


Ott,  Che  fcrigno  ?  Io  non  ho  fcrigno.  Una 
calTa  di  (tracci,  una  calìa  di  ftracci.  Maladettò 
fia  chi  nomina  lo  fcrigno  ;  maladettò  me  fe  ho 
danari. 

Rof,  Via,  quietatevi,  non  vi  rifcaldate, 

Ott,  Colei  mi  vuol  far  crepare. 

Rof,  Ecco  il  Signor  Florindo. 

Ott,  Digli  qualche  buona  parola  ;  fe  ha  in- 
clinazione per  te,  fa  che  mi  parli  ;  io  poi  ag- 
giullerò  la  faccenda.  Spero  che  ti  mariterai 
fenza  dote,  e  che  tuo  marito  farà  le  fpefe  anche 
a  me.  ( parte.) 


Gran  paffione  è  quella  dell'  avarizia  !  Mio 
Padre  fi  fa  miferabile,  e  nega  darmi  la  dote, 
ma  fe  ciò  può  contribuire  a  fcioglier  V  impegno 
mio  con  Lelio,  non  ricufo  di  fecondarlo.  Se  la 
forte  non  vuole  eh'  io  mi  fpoft  al  Signor  Florindo^ 
altro  marito  non  mi  curo  d'  avere. 


SCENA 


XV. 


Rosaura  fola* 


S  CE- 
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SCENA  XVI. 

FlORINDO,  e  DETTA. 

tlor.  Signora,  ella  dirà  che  fon  troppo  ardito, 
venendo  a  replicarle  V  incomodo  due  volte  in 
un  giorno. 

Rof,  Voi  mi  mortificate,  parlando  così  ;  le 
voftre  vifite  Tempre  care  ini  fono,  ed  ora  le  de- 
lidero  più  clie  mai. 

Ilor,  Son  debitore  di  rifpofta  ad  una  fuacor- 
tefiflima  lettera.  • 

Rof,  Voi  mi  fate  arrofTire,  parlandomi  fco- 
pertamente  della  mia  debolezza. 

Ilor,  Non  ha  occafione  d'  arroffire  per  una 
palTione,  che  vien  regolata  dalla  prudenza. 

Rof.  Signor  Florindo,  ditemi  in  grazia  una 
cofa,  prima  di  parlar  d'  altro  ;  fiete  ancor  ri- 
foluto  di  partir  domani  ? 

Fior.  Vedo  che  farò  in  neceffità  di  farlo. 

Rof,  Per  qual  cagione  ? 

Fior,  Perchè  la  violenza  d'  amore  non  m'  ab- 
bia da  mettere  in  cimento  di  tradire  un  amico. 

Rof,  Dunque  mi  armate. 

Fior,  A  chi  ha  avuto  la  bontà  di  confidarmi 
il  fuo  cuore,  è  giufto  che  confidi  il  mio.  Si- 
gnora Rofaura,  1'  ho  amata  dal  primo  giorno 
che  i'  ho  veduta,  e  adelTo  V  amo  alTaipiù. 

R^of  Mi  amate,  e  avete  cuor  di  lafciarmi  ? 

Fkr.  ' 
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Fior.  Conviene  far  degli  sforzi  per  falvare  il 
decoro,  per  non  efporll  alla  critica,  e  alla  deri- 
sone. 

Rof,  Ma  fe  fi  trovaiTe  qualche  rimedio  facile;, 
e  licuro,  per  far  che  Lelio  mi  rinunciafle,  farefle 
in  grado  di  accettar  la  mia  mano  ? 

Fior,  E^fuperBuo  il  figurarfi  cofe  così  lon» 

Rof,  F-ivoritemi  ;  fedete  per  un  momento. 

Fior,  Bifogna  che  vada  via.  Signora. 

Rof,  Quella  fola  grazia  vi  chiedo,  ed  avrete 
cuor  di  negarmela  ?  Sedete  per  un  poco,  afcol- 
tatemi,  e  poi  ve  ne  andrete. 

Fior,  (Ci  fono,  bifogna  Harci.)  (fadono,) 

Rof,  Spero,  mediante  la  confidenza  che  vi 
farò  delle  cofe  domeniche  della  mia  cafa,  aprir- 
vi  il  campo  di  fperare  ciò  che  or  vi  fembra 
difficile.    Sappiate  che  mio  Padre  • . . 

SCENA  XVII. 
Lelio,  e  detti,, 

Lei,  Oh  t  Amico,  ho  piacere  di  qui  ritro- 
varvi. 

F lor.  Era  qui . . .  per  voi.  Signor  Lelio,  per 
cercar  di  voi.    (s'  alza,) 

Lei,  State  fermo,  non  vi  movete, 

Rof,  Signor  Lelio,  entrare  fenz'  ambafciata 
tai  pare  troppa  confidenza. 
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Lei.  E'  una  libertà,  che  la  fpofa  può  donare 
allo  fpofo. 

Rof.  Quefla  libertà  qualche  volta  non  fe  fa 
prendono  nè  tampoco  i  maritL 

Fior,  Mi  difpiace  che  per  caufa  mia  . . . 

Lei  No,  niente  affatto.  Io  prendo  per  biz:- 
•^arrie  i  rimproveri  della  Signora  Rofaura.  Si- 
gnora, vi  contentate  che  fieda  ancor  io  ? 

Rof.  Siete  padrone  d'  accomodarvi. 

Lei  Vi  prenderemo  in  mezzo,  Florindo,  ed 
io  ;  fìamo  due  amici,  che  fòrmanó  una  fola  per- 
fòna,  volgetevi  di  quà,  e^  volgetevi  di  là,  è  la 
ItefTa  cofa, 

Rof,  Se  è  lo  ftefib  per  voi,  non  è  lo  fteffo.  per 
me. 

Fior.  (Neppur  per  me.) 

Lei.  Acciò  abbiate  meno  riguardi.  Signora 
Rofaura,  a  trattare  co!  Signor  Elorindo,  fappiate 
che  egli  non  folo  è  mio  amico,  ma  è  mio  con- 
giunto. 

Fior.  (Sto  frefco.) 

R/>f.  Come  ?  voftro  congiunto  ? 

Lei.  Quanto  prima  fpoferà  egli  mia  zia. 

^<2/^  Signore,  me  ne  rallegro.     (<ver/o  Flo^ 

rindo  con  ironia, } 

Lei.  Signor  Florindo,  non  intendo  violare  il 
fegreto,  comunicandolo  alla  Signora  Rofaura. 
Ella  è  donna  favia  e  prudente,  e  poi  dovendo 
effer  mia  fpofa,  ha  ragion  di  faperlo. 
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Rof.  Io  dunque  non  lo  doveva  fapere  ?  / con 
ironia  ^jerfo  Fior  indo.) 

Fior,  (Mi  fento  fcoppiare  il  cuore.) 

Rof,  Domani  non  partirà  per  Venezia. 

LeL  Oh  penfate  !  Non  partirà  certamente. 

Rof,  Eppure  m'  era  flato  detto  che  egli  par- 
tiva. ( 'verfo  Florindo  come /opra») 

Fior,  Signora  sì,  partirò  fenz'  altro. 

LeL  Caro  Florindo,  mi  fate  ridere.  Quefla 
è  una  cofa  che  fi  ha  da  fapere.  E'  un  mefe  che 
ha  dell*  inclinazione  per  mia  zia,  e  folamente 
quefta  mattina  lo  ha  palefato  con  una  lettera. 

(  ridendo,} 

Rof,  Con  una  lettera  ?   ( ironicamente  a  Flo- 
rindo,) 

Fior,  Per  amor  del  Cielo,  non  creda  tutto  ciò 
che  egli  dice. 

Lei,  Oh  compatitemi  !   Colla  Signora  Ro- 
faura  non  voglio  paflar  per  bugiardo.  OiTervate 
la  lettera,  che  egli  fcriveva  a  mia  zia.  (moftra 
la  lettera  a  Ro/aura,) 
Rof,  Braviffimo,  me  ne  confolo.     (a  Florindo 

ironicamente,) 

^  Fior.  In  quella  lettera  non  vi  è  il  nome  della 
Signora  Beatrice. 

Rof.  Eh  via,  non  abbiate  riguardo  a  dire  la 
verità.  Finalmente  la  Signora  Beatrice  ha 
del  merito.  Vedo  da  quefta  lettera  che  1'  a^ 
mate. 


Fior. 


2S4  ILVEROAMICO. 

Fior.  Non  mi  pare  che  quella  lettera  dica 
quello. 

LeL  Vi  torno  a  dire,  qui  pofliamo  parlare  con 
libertà.  Siamo  tre  perfone  intereffate  per  la 
medefima  caufa.  Altri  non  lo  fapranno  fuori 
di  noi.  Ma  non  mi  fate  comparire  un  bab- 
buino. 

Rof,  Caro  Signor  Florindo,  quello  che  avete  a 
fare,  fatelo  prefto. 

Fior.  Non  mi  tormenti  per  carità. 

Lei.  Sì,  faremo  due  matrimoni  in  un  tempo 
fteflb.  Voi  darete  la  mano  a  Beatrice,  quando 
io  la  darò  alla  Signora  Rofaura. 

Rof.  Signore,  fe  volete  afpettare  a  dar  la 
mano  alla  voftra  fpofa,  quando  io  la  darò  al  Si- 
gnor Lelio,  dubito  che  non  lo  fofFrirà  V  impazi- 
enza del  voftro  amore.  Mio  Padre  non  mi  può 
dare  la  dote,  io  fono  una  miferabile,  e  non  con- 
viene alla  cafa  del  Signor  Lelio  un  matrimonio 
di  tal  natura,  nè  io  foffrirei  il  rimprovero  de' 
fuoi  congiunti.  Sollecitate  dunque  le  voftrc 
nozze,  e  non  penfate  alle  mie.  ( parte,) 

SCENA  XVIIL 
Florindo,  e  Lelio. 
Lei.  (Come  !  il  Padre  non  le  può  dare,  0  non 
le  vuol  dare  la  dote  ?) 

Fior.  (Ah  !  quanto  avrei  fatto  meglio  a 
partirmi.) 

Lei. 
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Lei  Amico,  avete  fentito  ? 

Fior.  Ho  fentito  come  mi  avete  mantenuto 
ben  la  parola. 

Lei.  Vi  domando  fcufa  ;  il  dirlo  alla  Signora 
Rofaura  non  porta  alcun  pregiudizio.  Ma  Klo- 
rindo  carifTimo,  avete  intelo  ?  La  Sigaora  Ro- 
faura è  fen za  dote. 

Fior.  Per  una  fanciulla  quella  è  una  gran 
difgrazia. 

Lei.  Che  cofa   mi  configlierefte  di   fare  ì 
Spofarla,  o  abbandonarla  ? 

Fior.  Non  fo  che  dire  :  su  due  piedi  non 
fono  buono  a  dar  quella  forta  di  conligli. 

Lei.  Oh  bene.  Io  vado  a  parlare  col  di 
lei  padre,  e  poi  farò  da  voi.  Afpettatemi,  che 
partiremo  infieme.  Io  voglio  dipendere  uni- 
camente dal  vollro  configlio.  Se  mi  conll- 
glierete  fpofarla,  la  fpoferò  ;  fe  lafciarla,  la  la- 
fcerò.  L'  amo,  ma  non  vorrei  rovinarmi. 
Penfateci,  e  fe  mi  amate,  difponetemi  a  far 
tutto  quello  che  voi  farelle,  allorché  folle  nel 
cafo  mio.  Amico,  in  voi  unicamente  confido. 

( parte.) 

SCENA  XIX. 
Florindo  folo. 
Anche  quello  di  più  ?  elTer  io  obbligato  a 
configliarlo  a  far  una  cofa,  che  in  ogni  maniera 

per 
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per  me  ha  da  effere  fempre  di  pregiudizio? 
Se  lo  configlio  a  fpofarla,.  faccio  due  mali, 
uno  a  lui,  e  uno  a  me.  A  lui,  che  per  caufa 
mia  fi  mariterebbe  fenza  la  dote  ;  a  me,  che 
perderei  la  fperanza  di  poter  confeguire  Ro- 
faura.  Se  io  configlio  a  lafciarla,  de'  mali  ne 
faccio  tre  ;  uno  rifpetto  a  Lelio,  privandolo  d* 
una  donna  che  egli  ama  ;  uno  rifpetto  a  Ro- 
faura,  impedendo  eh'  ella  fi  mariti  ;  e  V  altro 
riguardo  a  me,  perchè  fe  la  fpofo,  V  amico 
dirà  che  V  ho  con  figliato  a  lafciarla  per  pren- 
derla io.  Dunque  che  far  deggio  ?  Io  ho  più 
bifogno  d'  elfer  affilHto,  d'  effer  illuminato.  ♦ 


Fine  dell'  Atto  Secondo, 


ATTO 


£  ] 


ATTO    T  E  R  Z 

SCENA  PRIMA. 
Camera  di  Ottavio  con  letto, 

Ottavio  foloy  guarda  fe  njì  e  nejfunoy  e  ferrei 
la  porta, 

OUI  nefTuno  mi  verrà  a  rompere  il  ca- 
po. In  quella  camera,  dove  io  dor- 
mo, nefiuno  ardifce  venire.  Non  voglia  che 
la  fervitù  veda  i  fatti  miei  ;  non  voglio  che 
col  pretefto  di  rifarmi  il  letto,  di  fpa  zzarmi  la 
camera,  vedano  quello  fcrigno,  che  Ila  lì  fot- 
te. Pur  troppo  hanno  prefo  di  mira  lo  fcri- 
gno grande,  in  cui  tengo  le  monete  d'  ai  gasa- 
to, €  mi  difpiace  che  è  incaffato  nel  muro,  e 
Bon  lo  pofTo  trafportar  qui.  Ma  finalmente  in 
quello  non  vi  è  il  maggior  capitale  (tira  h 
fcrigno  di  fotta  il  letto.)  Qui  Ha  il  mio  cuore, 
qui  è  il  m^o  idolo,  qui  dentro  fi  cela  il  mio 
caro,  il  mio  amatifiìmo  oro.  Caro,  adorato 
mio  fcrigno,  lafciati  Hvederc,  lafcia  che  mi 

confoli^ 
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confoli,  chi  mi  riftori,  che  mi  nutrifca  col 
vagheggiarti.  Tu  Tei  il  mio  pane,  tu  Tei  il  mio 
vino,  tu  fei  le  mie  preziofe  vivande,  i  miei 
pafìatempi,  la  mia  diletta  converfazione  :  va- 
dano pure  gli  sfaccendati  a'  teatri,  alle  veglie, 
ai  feftini  ;  io  ballo  quando  ti  vedo  ;  io  godo 
quando  s'  ofFre  a'  miei  lumi  1'  ameno  fpettacolo 
di  quel  belP  oro.  Oro,  vita  delP  uomo,  oro, 
confolazione  dei  mileri,  foftegno  dei  grandi, 
e  vera  calamita  de'  cuori.  Ah  !  che  neil' 
aprirti  mi  trema  il  cuore.  Temo  fempre  che 
qualche  mano  rapace  mi  ti  abbia  fcemato» 
Oime  1  fon  tre  giorni  eh'  io  non  t'  accrefco. 
Povero  fcrigno  !  Non  penfar  già  eh'  io  t'  abbia 
levato  r  amore  ;  a  te  penfo  &^  io  mangio,  te 
fogno  s'  io  dormo.  Tutte  le  mie  cure  a  te 
fono  dirette.  Per  accrefcerti,  o  caro  forigno, 
arrifohio  il  mio  danaro  al  venti  per  cento,  e 
fpero  in  meno  di  dieci  anni  darti  un  compagne 
non  meno  forte,  non  meno  pieno  di  te.  Ah  ! 
potefs'  io  viver  mill'  anni,  potefs'  io  ogni  anno 
accrefoere  un  nuovo  forigno,  e  in  mezzo  a  mille 
forigni  vivere  e  in  mezzo  a  mille  forigni 
morire  . . .  Morire  ?  Ho  da  morire  ?  Povero  fori- 
gno !  Ti  ho  da  lafciare  ?  Ah  che  fodore  1  Prefto, 
prefto,  lafoiami  riveder  quell'  oro,  confolami, 
non  poffo  più  ( apre  lo  fcrigno )  Oh  belle  mo- 
nete di  Portogallo  !  Ah  come  ben  coniate  1  Io 
mi  ricordo  avervi  guadagnate  per  tanto  grano 

nafoofto 
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nafcollo  in  tempo  di  careftia.  Tanti  sgrazia- 
ti allor  piangevano  perchè  non  avevano  pane, 
ed  io  rideva,  che  guadagnava  le  Portughe fi. 
Oh  belli  zecchini  !  Oh  !  cari  li  miei  zecchini  ! 
tutti  traboccanti,  e  fembrano  fatti  ora.  Quelli 
gli  ho  avuti  da  quel  figlio  di  famiglia,  il  quale 
per  cento  feudi  di  capitale,  dopo  la  morte  di 
fuo  Padre  ha  venduto  per  pagarmi  una  pofTef- 
fione.  Oh  bella  cofa  !  Cento  feudi  di  capitale 
in  tre  anni  mi  hanno  fruttato  mille  feudi. 

SCENA  II. 
Trappola,  e  detto. 
Trappola  dalV  alto  del  pr  off  etto  caua  fuori  lec 
tejìa  dalla  tappezzeria,  offeriva,  e  dice, 
T rap.  (Oh  vecchio  maladetto  1  Guarda  quant' 
oro  !) 

Ott.  Quelle  doppie  di  Spagna  fon  mal  tagliate, 
ma  fono  di  perfettiffimo  oro,  e  quello  che  è  da 
ftimarfi,  fono  tutte  di  pefo. 

Trap,  (Oh  !  io,  io  le  farò  calare.) 

Ott,  Quelle  le  ho  avute  in  ifcambio  di  tanto 
argento  colato,  portatomi  di  nafcoilo  da  certi 
galantuomini,  che  vivono  alla  campagna  per 
rifparmiare  la  pigione  di  cafa.  Oh  è  pur  dura 
quella  pigione  l  Quando  ho  da  pagar  la  pigione, 
mi  vengonoi  fudori  freddi.  Quanto  volentieri 
mi  comprerei  una  cafa,  ma  non  ho  cuore  di 
fpendere  duemila  feudi. 

VoL.  I.  N  Trap, 
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Trap,  ( Getta  un  piccolo  foffo  cuerfo  lo  fcrigno,  e 
fi  nafconde.) 

Ott,0\ml\  Che  è  quefto  ?  Oimè  1  Cafca 
il  tetto,  precipita  la  cafa  '  Caro  il  mio  fcrigno  ! 
Ah  !  voglia  il  Cielo  che  tu  non  refti  fepolto 
fotto  le  rovine. 

Trap,  (MaladettilTimo  !  Ha  più  paura  dello 
fcrigno  che  delk  fua  vita.)     (Jìarnuta,  e  fi 

nafconde,) 

Ott,  Chi  è  là  ?  Chi  va  là  ?  Prefto.  Povero 
me  !  Gente  in  camera  ;  fono  affafTmato.  Ma 
qui  non  vi  è  neffuno.  La  porta  è  ferrata.  Eh 
fono  malinconie.  Caro  il  mio  oro .... 

Trap,  Lafcia  ilar,  lafcia  ftar.    ( coìitraffacendo 

la  njoce  forte,) 

Ott.  Chi  parla  ?  Come  ?  Dove  fiete  ?  Chi 
iìete  ? 

T rap.  Il  diavolo,  f parte,) 

SCENA  III. 

Ottavio  folo, 
Ott,  Oimè  !  Oimè  !  Brutto  demonio,  che  cer- 
chi ?  che  vuoi  ?  fe  tu  vieni  per  prendere,  pren- 
di me,  e  lafcia  il  mio  oro.  Prefto  eh'  io  lo 
riponga  ;  prefto  eh'  io  lo  chiuda  ;  trem*o  tutto. 
Avrei  bifogno  d'  un  poco  d'  acqua,  ma  prima 
voglio  riporre  il  mio  fcrigno.  Oimè  !  non  poffo 
più .  . .  Trappola  «  .  .  Ah  !  no,  non  voglio  che 
egli  veda  lo  fcrigno.  Lo  riporrò  fotto  il  letto. . . 
Ma  non  ho  forza.  M'  ingegnerò.  Ah  !  Demo- 
6  nio. 
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nio,  lafciami  ilare  il  mio  oro,  lafciamelo  go- 
dere anche  un  poco  (  lo  fpwge,  e  lo  fa  andar  /otto 
il  letto,)  Eccolo  ripofto  ;  ora  vado  a  ber  V  acqua 
per  lo  fpavento,  che  ho  avuto.  E'  ben  coperto  ? 
Si  vede  ?  Sarebbe  meglio  eh'  io  fleffi  qui .  . . 
Ma  fe  ho  bifogno  di  bere.  Anderò,  e  tornerò. 
Farò  predo.  Due  forfi  d'  acqua,  e  torno.  ( apre, 

ed  incontra  Lelio,) 

SCENA  IV. 
Lelio  e  detto, 

Ott,  Ajuto,  il  diavolo. 

Lei  Che  cofa  avete.  Signor  Ottavio? 

Ott,  Oimè,  non  pofìb  più  ! 

Lei,  Che  cofa  è  flato? 

Oit,  Che  cofa  volete  qui? 

Lei,  Veniva  per  parlarvi., 

Ott,  Andate  via  ;  qui  non  ricevo  neiTun». 

Lei,  Vi  dico  due  parole,  e  me  ne  vado. 

Ott,  Preflo  . . .  Non  pofTo  più. 

Lei,  Ma  che  avete  ? 

Ott,  Ho  avuto  paura. 

Lei,  Di  che  ? 

Ott,  Non  lo  fo. 

Lei,  Andate  a  prender  qualche  rifioro* 

Ott,  In  cafa  non  ho  niente. 

Lei,  Fatevi  cavar  fangue. 

Ott,  Non  ho  danari  da  pagare  il  Cerufico, 

I/^/.  Bevete  dell'  acqua. 

Ott^  Sì,  andiamo. 

N  %  Lei 
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Lei  Andate,  eh'  io  vi  afpetto  qui. 

Ott,  Signor  no,  venite  ancor  voi. 

LeL  Vi  ho  da  parlare  in  fegreto. 

Ott,  Via,  parlate. 

LeL  Andate  a  bever  V  acqua. 

Ott,  Sto  meglio  un  poco  ;  parlate. 

LeL  Manco  male.  Io,  come  fapete,  fono  in 
parola  di  fpofar  voftrn  Figlia. 

Ott,  Oimè  !  Acqua  ;  non  poflb  più. 

LeL  Ma  a  concludere  quelle  nozze  ci  vedo 
molte  difficoltà.  Andate  a  bevere,  poi  par- 
leremo. 

Ott,  Mi  pafTa,  mi  pafTa,  parlate. 

LeL  Voi  le  dovreile  dare  la  dote. 

Ott,  Acqua,  acqua,  che  mi  fento  morire. 

LeL  Una  parola,  ed  ho  finito.  Ho  fentito  dire 
dalla  Signora  Rofaura,  che  denaro  voi  non  ne 
avete. 

Ott,  Pur  troppo  è  la  verità. 
LeL  Dunque  andate  a  bevere,  poi  parleremo. 
Ott.  Mi  paffa.    Terminiamo  il  difcorfo. 
LeL  Volete  maritar  la  figlia  fenza  la  dote  ? 
Ott.  Bene  ;  io  non  la  mariterò. 
LeL  E  1'  impegno,  che  avete  meco  ? 
Ott,  Se  poi  la  volate  per  impegno,  prendetela, 
ma  fenza  dote. 

LeL  Spofarla  fenza  dote  ?    ( alterato.) 

Ott.  Se  non  volete,  lafciate  Ilare. 

LeL  Non  mi  farei  creduto  una  cofa  fmile. 

( P^Jf^SS^^  ^erfo  il  letto.) 

Ott. 
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Ott,  Dove  andate  ?  La  porta  è  qui. 

Lei.  Dovrò  abbandonar  la  Signora  Rofaura  ? 
( come  /opra,) 

Ott,  Ma  io  non  pofìb  più. 

LeL  Giuro  al  Cielo  !  O  fpofarla  fcnza  dote, 
o  lafciarla  ? 

Ott,  Una  delie  due. 

Lei,  O  rovinar  la  mia  cafa,  0  privarmi  d*  una 
giovine,  che  tanto  amo? 

Ott,  Avete  finito  di  pafTeggiare  ? 
Lei,  Oimè  !  Mi  vien  caldo. 
Ott,  Dove  andate? 

LeL  Lafciatemi  federe  un  poco.     (Jtede  fui 

ktto.) 

Ott.  (Oh  povero  me  !  Lo  fcrlgno.) 

Lei,  Ma  no.    ( j'  alza.) 

Ott.  (Manco  male.) 

LeL  Parlerò  con  Florindo. 

Ott,  Signor  sì. 

LeL  Qualche  cofa  rifolverò.  (parte.) 
Ott.  E'  andato  via  ?  Addio,  fcrigno,  addio 
caro.     Vado,   e  torno.     Ti  lafcio  il  cuore. 

( parte.) 

SCENA  V. 

Camera  di  Rosaura  con  limi. 
ROSAURA  fola, 

E  farà  vero  che  Florindo  fi  prenda  fpaffo  di 
me?  Che  egli  moftri  dell'  inclinazione  per  V 
N  3  amor 


«94        IL  VERO  AMICO. 

amor  mio  nel  tempo  fleffo  che  con  Beatrice  fta« 
bilifce  le  nozze  ?  Ma  perchè  dirmi  che  parte,  fe 
devefì  trattener  per  la  fpofa  ?  Farmi  ancora 
impoffibile  che  ciò  fia  vero.  Farmi  imponibile 
che  Florindo  ami  una  donna  di  queir  età,  e  la 
defideri  per  fpofa.  Dubito  che  Lelio  abbia  una 
/imil  favoletta  inventata  per  qualche  fofpetto 
che  abbia  di  Florindo,  e  di  me  concepito,  con 
animo  di  fcoprire  per  quello  mezzo  il  mio  cuore. 
Ma  fe  Florindo  ilefTo  alla  prefenza  di  Lelio  lo 
ha  confermato  ?  Eh  !  lo  può  aver  detto  per 
fecondar  l' amico.  Ma  fe  avelie  egli  dell' 
amore  per  me,  non  mi  avrebbe  dato  un  sì  gran 
tormento.  Non  fo  che  dire  ;  non  fo  che  pen- 
fare. 

SCENA  VI. 

Colombina  t  detta,  foi  Beatrice  dì 

dentro. 

Col,  Signora  Padrona,  una  vifita. 
Rof.  E  chi  è  ? 

Col,  La  Signora  Beatrice,  che  vien  per  ri* 
verirla. 

Rof.  Venga  pure,  che  viene  a  tempo. 
Coi  Dopo  quefta  vifita  vi  ho  da  raccontare 
xma  cofa  bella. 
Rof,  E  che  cofa  ? 
Col.  Ve  lo  dirò. 
Ro/,  Dimmela  ora. 
CoL  La  Signora  Beatrice  afpetta. 

RcA 
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Rof,  Che  afpetti.    Levami  quella  curiofità. 
CoL  'I  rappola  ha  fcoperto  lo  Tcrigno  dell'  oro 
di  voftro  padre. 
Rof.  Dove  ? 

CoL  In  camera  fua^  fotto  il  letto. 
Beat,  V  è  in  cafa  la  Signora  Rofaura  ? 

( di  dentro.) 

Col  Sentite  ?  Vado. 
?.of.  V  è  dell'  oro  affai? 
CoL  Aliai. 

Rof.  Come  V  ha  vecuto  ? 
CoL  Oh  I  fiete  più  curiofa  di  me.  Parleremo, 
parleremo.  ( parte.) 

S    C    E    N    A  VII. 

ROSAURA,  e  BeATPvICÉ. 

Beat,  Amica,  compatitemi. 

Rcf,  A  voi  chiedo  fcafa  ie  vi  ho  fatto  afpettare. 

Beat,  Vengo  a  parteciparvi  una  mìa  vicina 
confolazione. 

Rof,  Sì  ?  Avrò  piacer  di  faperla. 

Beat,  Vi  ha  detto  nulla  mio  nipote  ? 

Rof,  Non  fo  di  che  vogliate  parlare. 

Beat,  V  ha  egli  detto,  eh'  io  fono  fpofa  ? 

Rof,  (Ah  pur  troppo  è  la  verità  !)  Mi  ha  detto 
qualche  cofa. 

Beat,  Bene,  io  vi  dirò  che  il  Signor  Florindo 
finalmente  mi  fi  è  (coperto  amante,  e  che  quanto 
prima  farà  mio  fpofo. 

Rof  Me  ne  rallegro.    ( mi  ironia,) 

N  4  Beat. 
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Beai*  Credetemi,  che  Io  di  ciò  fono  conten- 
ti ffi  ma. 

Rof,  Lo  credo.  Ma  vi  vuol  veramente  bene 
il  Signor  P'iorindo  ? 

Beat,  Se  mi  vuol  bene?  M'  adora.  Poverino  ? 
Un  mefe  ha  penato  per  me.  Finalmente  non 
ha  potuto  tacere. 

Rqf,  Certamente  non  poteva  fare  a  meno  di 
non  innamorarli  di  voi. 

Beat,  Avrei  perduto  lo  fpirito,  fe  in  un  mefe 
non  mi  delTe  1'  animo  d' innamorare  un  uomo. 

SCENA  Vili. 
Colombina,  e  dette. 

Col  Signora,  un'  altra  vifita. 

Rof]  Chi  farà  ? 

CgL  II  Signor  Florindo. 

Beat,  Vedete  fe  m'  ama  ?  Ha  faputo  eh'  io 
fono  qui,  e  non  ha  potuto  trattenerfi  di  venirmi 
^  vedere. 

Rof,  Di  chi  ha  domandato  ì  (a  Colombina.) 
Beat,  Si  fa  ;  per  convenienti  ^  deve  doman- 
dare della  padrona  di  cafa. 

Rof,  Lo  fa  che  v'  è  la  Signora  Beatrice  ì  (a 

Colombina,) 

Col,  Io  non  gliel'  ho  detto. 
Beat.  Eh  !  lo  fa  fenz'  altro.     Mi  tien  dietro 
per  tutto.    Sa  tutti  i  fatti  miei. 
Rof,  Me  ne  rallegro. 
Col,  Lo  faccio  palTare,  sì,  o  no  ? 

Beat, 
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Beat,  Sì,  sì,  pafli. 

Rof,  Sì,  sì,  comanda  ella,  palTi, 

Col.  (Chi  mai  avrebbe  detto  che  a  quella  vec- 
chia avefTe  a  toccare  un  giovane  di  quella  forte  ? 
A  me  non  arrivano  di  quelle  buone  fortune.) 

( parte») 

SCENA  IX. 
RosAURA,  e  Beatrice. 

Beat,  Il  Signor  Florindo  ha  d'  andare  a  Ve- 
nezia per  certi  fuoi  interefii,  e  vorrà  follecitare 
le  nozze  ;  onde,  caraRofaura,  credo  farò  fpofata 
prima  di  voi. 

Rof,  Avrò  piacere.    ( con  ironìa,) 

Beat,  Verrete  alle  mie  nozze  ? 

Rof,  Sì,  ci  verrò.    ( coinè fopra,) 

SCENA  X. 
Florindo  e  dette. 

Fior,  (Come  ?  Qui  la  Signora  Beatrice?) 

Beat,  Venite,  .venite.  Signor  Florindo,  non 
vi  prendete  foggezione.  La  Signora  Rofaura 
è  noftra  amica,  e  preilo  farà  noUra  parente. 

Rof,  Che  vuol  dire.  Signor  Florindo?  la  mia 
prefenza  vi  turba?  Impedifco  io  che  facciate 
delle  finezze  alla  voilra  fpofa  ?  Per  compia* 
cervi,  me  n'  anderò. 

Fior,  No,  fenta  ... 

Rof.  Che  ho  da  fentire  ?  Le  dolci  parole  che 
le  direte?  Se  1'  impazienza  di  rivederla  vi  ha 
N  5  qui 
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qui  condotto,  non  ho  io  da  efler  teftimonio  de' 
voftri  amoro  lì  colloquj. 

Fior,  Non  creda  che  Ha  venuto  . . . 

R.of,  So  perchè  fiete  venuto.  Eccola  la  voftra 
fpofa.  Eccola  la  voftra  cara,  fervi  te  vi  pure, 
che  io  per  non  recarvi  foggezione  e  dillurbo, 
già  mi  ritiro. 

Fior.  Si  fermi . . . 

Rof.  Mi  maraviglio  di  voi.  Conofecete  me- 
glio il  voftro  dovere,  e  vergognatevi  di  voi. 
Biedefìmo.  ( parte.) 

SCENA'  XI. 

Florìndo,  e  Beatrice. 

Fior,  (Sono  cofe  da  morire  fui  colpo.) 

Beat,  Avete  fentito  ?  E'  invidiolifFima.  Ha 
una  rabbia  maladetta  eh'  io  ila  la  fpofa  ;.  vor- 
rebbe che  non  vi  foffero  altre  fpofe  che  ella. 

Fior,  (Come  ho  io  da  fare  a  liberarmi  da 
quella  donna,  che  mi  perfeguita?) 

Beat,  Orsù,  giacché  fiamo  foli,  permettetemi 
eh'  io  vi  fpieghi  V  eftrema  mia  confolazione  per 
la  felice  nuova  recatami  da  mio  nipote. 

Fior,  Che  cofa  le  ha  detto  il  fuo  Signor  ni- 
potè  ? 

Beat,  Mi  ha  detto  che  voi  veramente  mi 
amate,  e  che  mi  fate  degna  della  vollra  mano. 

Fior,  (Maladetta  quella  lettera  !  in  che  im»- . 
jp«gno  mi  ha  pollo  !  ) 

Beat. 
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Beai,  Quando  penfate  voi  che  fi  concludano 
le  noilre  nozze  ? 

Fior.  Mi  lafci  andare  a  Venezia  ;  tornerò,  c 
concluderemo. 

Beat,  Oh  !  quello  poi  no  ;  a  Venezia  non  vi 
lafcio  andare  fenza  di  me. 

Fior,  Conviene  eh'  io  vada  per  gli  afì*ari 
miei. 

Beat,  Io  non  impedirò  che  facciate  gli  afFari 
voUri. 

Fior.  Avanti  di  condurre  una  moglie,  bifo- 
gna  che  vada  io. 

Beat,  Bene  ;  fate  così,  fpofatemi,  e  poi  an- 
date. 

Fior,  (Voglio  veder,  fe  mi  dà  V  animo  di  farle 
pafTar  la  voglia  di  avermi  per  marito)  Signora 
Beatrice,  io  la  fpoferei  volentieri,  ma  non  la 
voglio  ingannare.  Quando  io  i'  ho  fpofata, 
temo  che  non  fi  penta,  onde  giacché  è  in  liber- 
tà, ho  rifoluto  di  dirle  la  verità. 

Beat,  Dite  pure  ;  nulla  mi  fa  fpecie,  purché 
abbia  voi  per  marito. 

Fior,  Sappia  eh'  io  fono  d'  un  naturale  fo- 
fiftico,  che  tutto  mi  fa  ombra,  che  tutto  mi  dà 
faftidio. 

Beat,  Se  farete  di  me  gelofo,  farà  fegno  che 
mi  amerete.. 

Fior,  Non.  parliamo  di  gelofia.  Ella  non 
farebbe  in  cafo  di  darmene. 

Beat,  Perchè  ?  Sono  io  sì  avanzata  ?  . . . 

K  6  EIm. 
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Fior,  Non  dico  quello  ;  ma  io  fono  ftrava- 
gante.    Non  voglio  che  fi  vada  fuori  di  cafa. 

Beat.  Bene  ;  ftarò  ritirata. 

Fior.  In  cafa  non  ha  da  venir  nefTuno. 

Beat.  Mi  ballerà  che  ci  fiate  voi. 

Fior.  A  me  poi  piace  divertirmi,  e  andare  a 
IpafTo. 

Beat,  Siete  giovine,  avete  ragione. 

Fior,  Tante  volte  non  torno  a  cafa. 

Beat,  Se  avrete  moglie,  può  elTere  che  tor- 
niate a  cafa  più  fpefTo. 

Fior,  Sono  alTuefatto  così. 

Beat,  Vi  vorrà  pazienza. 

Fior,  Sappia,  per  dirle  tutto,  che  mi  piace 
giocare. 

Beat,  Giocherete  del  vollro. 

Fior,  Vado  qualche  volta  ali*  oileria  cogli 
amici. 

Beat,  Qualche  volta  mi  contenterò. 

Fior,  Le  dirò  di  più,  perchè  fon  uomo  lincerò, 
mi  piace  la  converfazion  delle  donne. 

Beat,  Oh  1  quefto  poi  . .  . 

i^^r.  Lo  vede  ?  E' meglio  che  mandiamo  a 
monte  il  trattato.  Io  fono  un  uomo  pericolofo, 
una  moglie  non  può  fofFrir  quelle  cofe  5  la  com- 
patifco,  e  la  lafcio  in  libertà. 

Beat,  Vi  divertirete  colle  donne,  ma  onefta- 
mente. 

Fior,  Non  fo,  e  non  mi  voglio  impegnare. 

8  Beat. 
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Beat,  Sentite,  fe  farete  male,  farà  peggio  per 
voi.  Se  incontrerete  delle  difgrazie,  la  colpa 
farà  voftra.  Per  quello  non  vi  rifiuto,  e  vi  a- 
mero  in  ogni  modo. 

Fior.  (Può  effere  coftei  più  óftinata  di  quel 
che  è?) 

Beat,  (Pare  pentito  d'  avermi  promefTo,  maio 
lo  voglio  aflblutamente.) 
Fior,  Afcolti  il  refto. 

Beat,  Dite  pure.  Tutto  è  niente  in  confronto 
della  voftra  mano. 

Fior,  Io  fono  affai  collerico. 

Beat,  Tutti  abbiamo  i  noftri  difetti. 

Fior,  Se  mai  per  accidente  la  mia  brutalità 
facelTe  eh'  io  le  perdelfi  il  rifpetto  . .  . 

Beat,  Mi  bafta  che  non  mi  perdiate  V  a- 
more. 

Fior,  Vuol  efler  mia  ad  ogni  modo? 
Beat,  Senz'  altro. 

Fior,  Con  que'  difetti  che  di  me  ha  fentito  ? 

Beat.  Chi  ama  di  cuore,  può  foffrir  tutto. 

Fior,  Si  pentirà.  Signora. 

Beat.  Non  vi  è  pericolo. 

Fior.  Collera,  Gioco,  Donne,  Ofteria,  non  le 
importa  niente  ? 

Beat.  Niente  affatto. 

Fior.  E'  pronta  a  foffrir  tutto  ? 

Beat.  Signor  Florindo,  quando  concluderemo 
le  noftre  nozze  ? 

Fior*  (Non  fo  più  cofa  dire.)  Ne  parleremo. 

Beat. 
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Beat,  Attenderò  impaziente  il^ntomento  fe- 
lice. 

Fior.  Ed  ella  vuol  tanto  bene  ad  un  uomo  così 
cattivo  ? 

Beat,  Anzi  vi  reputo  per  1'  uomo  più  buono  di 
quello  mondo.  Se  folle  veramente  cattivo,  non 
vi  dichiarerefte  efier  tale.  Gli  uomini  viziofi 
hanno  quello  di  male,  che  non  fi  conofcono. 
Chi  li  conofce  o  non  è  viziofo,  o  fe  lo  è,  fi  può 
facilmente  correggere.  La  voUra  lincerità  è 
una  virtù,  che  maggiormente  m'  accende  ad  a- 
marvi  ;  poiché  fe  farete  vita  cattiva,  avrete  il 
merito  di  avermi  in  tempo  avvifata  ;  fe  la  farete 
buona,  il  mio  contento  farà  maggiore.  Andia- 
mo, caro  ;  torniamo  a  cafa  ;  accompagnatemi, 
fe  vi  contentate. 

Fior,  Sculi  ;  prefentemente  non  polfo. 

Beat,  Bene,  di  qui  non  parto,  fe  voi  non  mi 
accompagnate.    Vi  afpetterò  da  Rofaura. 

(parte.) 

SCENA  XII. 
Florindo  folo. 
Ho  creduto  di  far  bene,  ed  ho  fatto  peggio. 
Per  dillrigarmi,  mi  fono  impegnato  più  che  mai. 
Quella  Signora  Beatrice  è  una  cofa  particolare  ; 
è  di.  un  temperamento  llraordinario,  pronta  a 
fofFrir  tutto,  difpoHa  a  tutto,  umile,  paziente, 
raffegnata  5  è  vecchia,  ed  ha  volontà  di  marito. 
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SCENA  XIIL 
Lelio,  e  detto. 

Lei,  Amico,  quando  avrete  rifoluto  d'  andare- 
a  Venezia,  noi  andremo  infieme. 

Fior,  Come?   Anche  voi  volete   andare  a 
Venezia  ? 

LeL  Sì,  vi  farò  compagnia. 

Fior,  (Non  vi  mancherebbe  altro  per  me  eh' 
ci  conducete  a  Venezia  la  Signora  Rof aura.) 

Lei,  Vi  dirò  il  perchè.  Ho  parlato  col  vec-  - 
chio  avaro,  padre  di  Rofaura,  egli  infifte  non 
aver  danaro,  di  non  poter  dar  la  dote  alla  fi- 
glia. Io,  benché  ami  Rofaura,  non  poiTo  ro- 
vinar la  mia  cafa  ;  onde  mi  conviene  diftac- 
carmi  da  lei  ;  rifolvo  fare  un  viaggio,  e  venir 
con  voi. 

Fior,  Volete  abbandonare   la  Signora  Ro« 
faura  ? 

LeL  Configliatemi  voi.  Che  cofa  ho  da  fare  ? 
Ho  da  fpofarla,  e  precipitarmi  ? 

Fior,  Io  non  vi  pollo  dare  queflo  conliglio  ; 
ma  non  fo  con  che  cuore  potrete  abbandonare 
quella  fanciulla. 

Lei,  AfTicuratevi,  che  penerò  moltilTimo  nel 
lafciaila.  Ma  un  uomo  d'  onore  ha  da  penfare- 
a'  cafi  fuoi.    Una  moglie  colla  di  molto. 

Fior.  Avete  ragione,  non  fo  che  dirvi.  Ma 
die  far^  quella  povera  sfortunata? 

LeL 
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Lei.  Quello  è  il  penfiere,  che  mi  tormenta. 
Che  cofa  farà  la  Signora  Rofaura  ?  Alle  mani 
di  quel  vecchio  avaro  palTerà  miferabilmente  la 
gioventù. 

Flo)\  Poverina  !  mi  fa  pietà  ! 

LeL  Chi  fa  che  per  non  darle  la  dote  non  la 
mariti  con  qualche  uomo  ordinario  ! 

Fior.  Una  bellezza  di  quella  forta  ? 

LeL  In  fatti  è  bella,  è  graziofa,  ha  tutte  le 
ottime  qualità. 

Fior.  E  voi  avete  cuore  di  abbandonarla  ? 

LeL  Bifogna  fare  uno  sforzo,  convien  lafci- 
arla. 

Fior.  Dunque  avete  rifoluto  ? 

LeL  Ho  fiflata  la  maffima,  e  non  mi  rimuovo. 

Fior.  Lafcerete  la  Signora  Rofaura? 

LeL  Senz'  altro. 

Fior.  E  anderà  in  mano,  fa  il  Cielo  di  chi  ! 
LeL  Contribuirei  col  fangue  alla  fua  for- 
tuna. 

Fior.  Avrefte  cuore  di  vederla  maritare  con 
altri? 

Lei.  Quando  non  la  potefli  aver  io,  penerei 
meno,  fe  la  vedefTì  ben  collocata. 

Fior.  Non  avrefte  gelosia  ? 

LeL  Non  avrei  occalione  d'  averla. 

Fior.  Non  ne  proverefte  dolore  ? 

LeL  L'  amore  cederebbe  il  luogo  alla  com- 
pa  filone. 

Fior. 
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Fior,  E  fé  un  voflro  amico  la  fpofaffe,  ne 
avrefte  piacere  ? 

Lei,  Un  amico  ?  non  vi  capifco. 

Fior,  Signor  Lelio,  fe  per  efempio  .  • .  Fi- 
guriamoci un  cafo.  Se  per  efempio  ...  la 
fpofaffi  io? 

LeL  Voi  non  la  potete  fpofare. 

Fior,  No  ?  Perchè  ? 

LeL  Perchè  avete  promeflb  di  fpofare  mia 
zia. 

Fior.  Se  per  efempio  . .  .  per  efempio ...  io 
non  aveffi  promeflb  niente  alla  voftra  zia  ? 

Lei,  Avete  promeflb  a  lei,  ed  avete  promeflb 
a  me. 

Fior,  E^  vero  ;  pare  che  abbia  promeflb  ;  ma 
fe  fofl[e  fl:ato  un  equivoco? 

LeL  Come  un  equivoco  ?  La  voflra  lettera  vi 
manifefl:a. 

Fior,  Quella  lettera,  fe  per  efempio  non  1' 
avefli  fcritta  alla  Signora  Beatrice  ? 

LeL  Per  efempio,  a  chi  la  potevate  avere 
fcritta  ? 

Fior,  Si  potrebbe  dare,  che  1'  avefli  fcritta . . . 
alla  Signora  Rofaura. 

LeL  Come  ?  Voi  amante  di  Rofaura  ?  Voi 
rivale  del  vofl:ro  amico  ?  Voi  commettete  un* 
azione  Amile  contro  tutte  le  leggi  dell'  ami- 
cizia? Ora  intendo  perchè  Rofaura  non  mi  potea 
più  vedere. 

Fior. 
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Fior,  Ditemi,  Amico,  avete  più  quella  let- 
tera  ? 

LeL  Eccola. 

Fior,  Datele  una  ripafTata,  rileggetela  un 
poco. 

LeL  Confeflate  voi  averla  fcritta  alla  Signora 
Rofaura  ? 

Fior.  Signor  sì,  a  lei  1'  ho  fcritta.  Sentite 
in  quella  lettera  come  ferivo.  Che  vado  via, 
che  le  voglio  bene,  che  fo  che  ella  vuol  bene  a 
Hie,  ma  che  fono  un  uomo  d'  onore,  che  fono 
un  vero  amico,  e  per  non  tradir  le  leggi  dell' 
ofpitalità,  mi  rifolvo  partire  ;  e  fe  avelli  potuta 
finir  la  lettera,  avrei  foggiunto,  che  non  con- 
viene coltivare  un  amore  di  quefta  forte,  che 
penfi  al  fuo  fpofo,  e  che  non  faccia  più  conto 
che  io  fia  in  quello  mondo.  Signor  Lelio,  vi 
potete  chiamare  ofrefo?  Ko  mancato  al  mio 
dovere?  alle  buone  leggi  della  vera  amicizia  ? 
Mi  fono  innamorato,  è  vero,  ma  di  quefco  m.io 
amore  ne  liete  voi  la  cagione.  Voi  m'  avete 
introdotto,  voi  m'  avete  dato  la  libertà.  Se 
folTi  flato  un  uomo  d'  altro  carattere,  mi  farei 
approfittato  dell'  occafione,  e  avrei  cercato  di 
foddisfare  il  mio  amore,  e  a  quefl'  ora  V  avrei 
fpofata  ;  ma  fon  galantuomo,  fono  un  uomo  ono- 
rato, tratto  da  quel  che  fono.  Adefìb  che  vi 
fento  rifoluto  di  volerla  abbandonare,  che  il 
prenderla  voi  per  moglie  può  eliere  il  vcflro 
precipizio,  che  abbandonandola  voi,  può  andare 

in, 
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in  mano  di  gente  vile,  di  gente  indegna,  mofTo 
dair  amore,  dal  zelo,  e  dalla  compafTione,  non 
ho  potuto  diffimulare  la  mia  paffione.  Se  ho 
operato  male,  correggetemi,  fe  penfo  bene, 
compatitemi,  fe  vi  piaccio,  abbracciatemi,  fe 
vi  difpiaccio,  mi  pento,  mi  ritiro,  e  vi  do- 
mando perdono. 

LeL  Caro  Amico,  voi  fiete  1'  efemplare  della 
vera  amicizia.  Compatifco  il  voflro  amore, 
ammiro  la  voftra  virtù  ;  fe  voi  amate  Rofaura, 
fe  la  di  lei  fituazione  non  vi  difpiace,  fpofatela,. 
eh'  io  fon  contento. 

Fior,  Ma  penerete  voi  a  lafciarla  ? 

LeL  Mia  non  può  elTere.  O  di  voi,  o  d'  uiì 
altro  farò  forzato  vederla. 

Fior,  Quand'  è  così .  . . 

Lei,  Sì,  fpofatela  voi. 

Fior,  E  voftra  zia,  che  cofa  dirà  ? 

Lei.  Dirà,  che  troppo  fi  è  lafciata  da  un  c- 
quivoco  lufmgare. 

Fior,  Signor  Lelio,  badate  bene  che  non  ve  ne 
abbiate  a  pentire. 

Lei,  Non  fono  più  in  quello  cafo. 

SCENA  XIV. 
Ottavio,  e  detti. 

Off,  Signori  miei,  che  fanno  a  quell'ora?  Lo 
fanno  che  fono  ormai  due  ore  di  notte  ?  I  lumi 
fi  confumano  inutilmente,  e  io  non  ho  danari 
da  gettar  via* 

LeL 
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Lei,  Caro  Signor  Otta  vio,  abbiamo  a  difcorrer 
con  voi  di  un  affare,  che  vi  darà  piacere.  Di 
una  cofa,  che  vi  può  rendere  del  proli tto. 

Ott.  Lo  voglia  il  Cielo,  che  ne  ho  bifogno. 
Afpettate.  Smorziamo  una  di  quelle  candele, 
il  troppo  lume  abbaglia  la  villa. 

(fpegìie  un  lume,) 

Lei,  Ho  da  parlarvi  a  propofito  di  voflra  figlia. 

Ott,  Di  mia  figlia  parlate  pure  ;  balla  che  non 
/i  parli  di  dote. 

Lei,  Io,  come  fapete,  non  fono  in  cafo  di 
prenderla  fenza  dote. 

Ott.  Perchè  fiete  un  avaro. 

Lei.  Così  va  detto  ;  ma  perchè  amo  tuttavia 
la  Signora  Rofaura,  vi  propongo  io  ftelTo  un'  oc- 
cafione  fortunata  per  collocarla  fenza  dote. 

Ott.  Senza  dote  ? 

Lei,  Sì,  fenza  dote. 

Ott.  Chi  è  quello  galantuomo,  che  fa  far 
giuftizia  al  merito  di  mia  figlia  ? 

Lei,  Ecco  qui,  il  Signor  Florindo.  Egli  non 
ne  ha  bifogno  ;  è  ricco,  è  folo,  e  la  defidera  per 
conforte.  Io  cedo  a  lui  le  mie  pretenfioni  ;  la 
Signora  Rofaura  fi  fpera  che  farà  contenta,  e 
non  manca  altro  a  concludere  che  il  voftro 
alTenfo. 

Ott,  Oh  caro  il  mio  amatiffimo  Signor  Flo- 
rindo !  La  prenderete  voi  fenza  dote  ? 

Fior.  Signor  sì,  bramo  la  ragazza,  e  non  ho 
bifogno  di  roba. 

Ott. 
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Ott,  Io  non  le  pofTo  dar  nulla. 
Fior,  A  me  non  importa. 
Ott.  Voi  le  farete  tutto  il  fuo  bifogno. 
Lei,  Farò  tutto  io. 

Ott,  Sentite  una  cofa,  in  confidenza.  Que- 
gli ftracci  d'  abiti  che  ha  intorno,  gli  ho  prefi  a 
credenza,  e  non  fo  come  fare  a  pagarli,  mi  con- 
verrà reftituirli  a  chi  me  gli  ha  dati. 

Fior.  Beniffimo,  gliene  faremo  de*  nuovi. 

Ott.  Dite,  avrete  difficoltà  a  farle  un  poco  di 
contraddote  ? 

Fior.  Circa  a  quello  la  difcorreremo. 

Ott.  Signor  Lelio,  fate  una  cofa,  andate  a 
chiamare  mia  figlia,  e  conducetela  qui,  e  in- 
tanto il  Signor  Florindo,  ed  io  formeremo  due 
righe  di  fcrittura. 

Lei.  Vado  fubito. 

Fior.  Amico,  dove  andate  ? 

Lei.  A  chiamar  la  Signora  Rofaura. 

Fior.  E  voi  le  darete  quella  nuova  ? 

Lei.  Lo  farò  con  pena,  ma  lo  farò.  ( parte.) 

SCENA  XV. 
Florindo,  ed  Ottavio. 

Fior.  (Se  le  volefTe  bene  davvero,  non  fe  la 
pafferebbe  con  quella  indifferenza.) 

Ott.  Orsù,  Signor  Florindo,  llendiamo  la 
fcritta. 

Fior.  Son  qui  per  far  tutto  quel  che  volete. 

Otu 


ceco  come  tutte  le  cofe  vengono  a  tempo. 
( ca^a  quel  pez%o  di  carta,  che  ha  tro'vato  in 

terra») 

Fior,  In  quella  carta  poco  vi  può  capire. 

Ott.  Scriverò  minuto.  Ci  entrerà  tutto. 
Tiriamo  in  qua  il  tavolino.  L'  aria  che  pafTa 
dalle  fefTure  di  quella  fineftra  fa  confumar  la 
candela.  ( tira  il  ta^volino,)  Sediamo,  (ferine,) 
Il  Signor  Florindo  degli  Ardenti  promette  di  fpo» 
fare  la  Signora  Rofaura  Aretuji  fen%a  dote,  fen^za 
alcuna  dote,  fenza  alcuna  fretenjione  di  dote,  ri- 
nunxiando  a  qualunque  azione,  e  ragione,  che  auejfe 
per  la  dote,  profejfandoji  non  wver  hifogno  di  dote, 
e  di  non  ^volere  la  dote. 

Fior.  (A  forza  di  dote  ha  empito  la  carta.) 

Ott,  Item,  promette  fpcfarla  fenx'*  abiti,  fenza 
biancheria,  fe?2za  nulla,  fenz.a  nulla,  prendendola y 
gd  accettandola  come  ì  nata.  Projnettendo  in  oltre 
farle  U7ia  contraddote  ....  Ehi,  quanto  volete 
darle  di  contraddote  ? 

Fior.  Quefta  contraddote  io  non  V  intendo. 

Ott.  Oh  l   fenza  contraddote  non  facciamo 

Fior.  Via,  che  cofa  pretenderefte  eh'  io  le 

deffi?  ... 
Ott.  Datele  fei  mila  feudi. 
Fior.  Signor  Ottavio,  è  troppo. 
Ott.  Per  quel  che  fento,  anche  voi  fiete  a- 
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Fior,  Signor  sì,  fon  avaro. 
Ott.  Mia  figlia  non  la  voglio  maritare  con 
un  avaro. 

Fior.  Certo  fate  bene,  perchè  è  figliuola 
un  uomo  generofo. 

On.  Se  ne  avefii,  vedrefle  s'  io  farei  gene- 
rofo.  Sono  un  miferabile.  Ma  via,  conclu- 
diamo.   Quanto  le  volete  dare  di  contraddote  ? 

Fior.  (Già  deve  effer  mia,  non  importa.)  Via, 
gli  darò  fei  mila  feudi. 

Ott.  Premettendo  darle  dì  contraddote  fei  mila 
feudi,  e  quejli  pagarli  f uh  ito  nella  Jlipulazione  del 
contratto  al  Sig.  Otta<vio  di  lei  padre .  .  . 

Fior.  Perchè  gli  ho  io  da  dare  a  voi  ? 

Ott.  Il  Padre  è  il  legittimo  ammini Aratore 
de  i  beni  della  Figliuola. 

Fior.  E  il  marito  è  amminiilratore  de  i  beni 
d^lla  moglie,  e  la  contraddote  non  fi  dà  fe  non 
in  cafo  di  feparazione,  o  di  morte. 

Ott.  Ma  io  ho  da  vivere  falla  contraddote 
della  figliuola. 
[  Fior.  Per  qual  ragione  ? 

Ott.  Perchè  fon  miferabile. 

Fior.  I  fei  mila  feudi  nelle  vcllre  mani  non 
vengono  certamente. 

Ott.  Fatp  una  cofa,  mantenetemi  voi. 

Fior.  Se  volete  venire  a  Venezia  con  me, 
fiete  padrone. 

Ott.  Sì,  verrò  . . .  (Ma  lo  fcrigno  ?  . . .  Non 
lo  potrò  portare  con  me  ...  e  i  danari,  che  ho 

dati 
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dati  a  intereffe  ?  .  . .  No,  non  ci  vado.)  Fate 
1  una  cofa,  datemi  cento  doppie,  e  tenetevi  la 

contraddote. 

j  j  Fior,  BenifTimo  ;  tutto  quel  che  volete.  (Amore 

.  mi  obbliga  a  facrificare  ogni  cofa.) 

Ott.  Son  miferabile.  Non  fo  come  vivere. 
Mandatele  le  camice. 

Fior,  Signor  sì,  le  manderò. 

O//.  Mandate  la  tela,  che  le  farò  cucire  da 
Colombina.    (Ne  farò  quattro  anche  per  me.) 

Fior,  Benifllmo;  e  fe  mi  date  licenza,  man- 
derò qualche  cola,  e  fi  pranzerà  in  compagnia. 

Ott,  No,  no  ;  quel  che  volete  fpendere,  datelo 
a  me,  che  provvederò  io.  Se  vado  io  a  com- 
prare, vedrete  che  beli'  uova,  che  preziofì  er- 
baggi !  Che  buon  caftrato  !  Vi  farò  fcialare. 

SCENA  XVI. 
RosAURA,  Lelio,  e  detti. 
I  Lei  Signor  Florindo,  ecco  la  voftra  fpofa.  Voi 

}  fiete  degno  di  lei  ;   ella  è  degna  di  voi.  Con- 

!  feflb  che  con  qualche  pena  ve  la  rinuncio,  ma  fon 

I  coftretto  a  farlo.    Spofatela  dunque,  ed  io  per 

non  fofFrire  maggior  tormento,  me  n'  anderò. 
I  Fior,  Fermatevi  :  dove  andate  ? 

1  Lei,  Vado  a  difmgannare  mia  zia,  che  tutta- 

via andrà  lufmgandofi  di  elTer  voftra. 
I  Fior,  Poverina,  mi  fa  pietà. 


Lei,  Sì,  ella,  ed  io  fiamo  due  perfone  infelici, 
che  efigono  compaffione,  e  pietà.  (parie,) 

S  C  E' 
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SCENA  XVII. 
Florindo,  Rosaura,  e  Ottavio. 

Tlor,  Oh  Cieli  !  Come  è  pofTibile  eh'  io  polTa 
fofFrire  il  tormento  d'  un  caro  amico  ! 

Rof.  Signor  Florindo,  parmi  tuttavia  che  fiate 
innamorato  più  dell'  amico  che  di  me. 

Fior,  Cara  Signora  Rofaura,  anche  V  amicò 
mi  fta  fui  cuore. 

Otu  Animo,  fplcciamocì,  fottofcriviamo.  Il 
tempo  paffa,  e  la  candela  fi  confuma. 

Rof,  Via,  avete  ancora  delle  difficoltà?  Ah! 
dubito  che  mi  amiate  poco.  ( a  Florindo,) 

Fior.  Eccomi.  Sottoferi viamo  immediata- 
mente. 

SCENA  XVIII. 

Colombina  con  candela  acce/a^  la  pone  fui 
ta'volinOy  e  detti. 

CoL  Signor  Padrone  ?  (anfante,) 

Ott,  Che  c'  è? 

CoL  Una  difgrazia. 

Ott,  Oimè  !  Che  cofa  è  flato  ? 

Col,  Il  voflro  fcrigno .... 

Ott.  Io  non  ho  fcrigno. 

Col,  Non  avete  fcrigno  ? 

Ott.  No,  no  ;  ti  dico  di  no. 

Col.  Quando  non  avete  fcrigno,  non  dico 
altro. 

VoL.  L  O  Ott. 
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Ott,  (Povero  me  !)  Prefto,  dimmi,  che  cos'  è 
flato  ? , 

CoL  Trappola  ha  fcoperto  una  flneftrina  in 
fala  fotto  le  tappezzerie,  che  corrifponde  nella 
voflra  camera. 

.    O//.  Nella  mìa  camera  ?  dove  dormo  ? 

CoL  Signor  sì,  e  con  una  fcala  è  andato  fu, 
c  con  una  corda  fi  è  calato  giù. 

Ott,  Nella  mia  camera  ?  Dove  dormo  ? 

Col,  Sì,  dove  dormite.  Ha  aperto  la  porta 
per  di  dentro .  . . 

0/^~ Della  mia  camera? 

CoL  Della  voflra  camera,  ed  ha  ftrafcinato 
fuori  uno  fcrigno. 

Qtt.  Oimè  1  il  mio  fcrigno,  il  mio  feri- 
gno. 

CoL  Ma,  fe  voi  non  avete  fcrigno. 

Ott,  Povero  me  !  Son  morto.  Dove  è  an- 
dato ?  Dove  r  ha  portato  ? 

CoL  L'  ha  aperto  con  dei  ferri. 

Otu  Povero  fcrigno  !  Povero  fcrigno  !  E  poi  ? 
E  poi  ? 

CoL  E^  arrivato  il  Signor  Lelio,  e  V  ha  fer- 
mato. 

Ott.  Prefto  . . .  Subito  . . .  Ajuto . . .  Venite 
con  me.  (a  Florincio.)  Ma  no,  non  voglio  lef- 
funo.  Lelio  mi  ruberà ....  Maladetto  Trap- 
pola . . .  Po\^ero  il  mio  fcrigno  . . ,  Preilo,  ajuto . . . 
(nel partire  fpe^ne  una  candela*) 

S  C  E- 
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SCENA  XIX. 

ROSAURA,  FlOR-INDO,  €  COLOMBINA. 

Rof.  Andiamogìi  dietro,  vediamo  che  cofa 
fuccede. 

Fior,  Vada,  V  afpetto  qui. 

Rof,  Venite  anche  voi. 

Blor,  Mi  difpenfi,  la  prego. 

Rof,  Beli'  amore  che  avete  per  me  !  Di  due 
amanti,  che  mi  volevano,  non  io  ancora  di  chi 
potermi  lodare.  ( farte^) 

SCENA  XX. 
Florindo,  e  Colombina. 

CoL  Voglio  vedere  anch'  io  . . . 

Blor,  Colombina,  com'  è  quell'  affare  ?  Si  è  * 
fcoperto  lo  fcrigno  ? 

CoL  Oh  !  è  un  pezzo  eh'  io  Tape  va  che  v* 
era.  Anzi  ce  ne  fono  due,  uno  d'  oro,  e  uno  d' 
argento. 

Fior,  E  la  Signora  Rofaura  lo  fapeva  ? 
CoL  Certo  che  lo  fapeva. 
Fior,  E  fingeva  d'  euer  mir  rabilei 
CoL  Io  fo  perchè  diceva  cosi. 
Fior,  Perchè,  Colombina  r  perche  ?  ^ 
CoL    Per    no)!   eliere   ìpofata  dai  Signor 
Lelio. 

Fior,  Può  effere  che  fia  così  ? 

O  2  Càh 
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Col  E'  così  fenz'  altro.  Oh  fe  vedefle  quant' 
ero  l 

Fior.  L'  avete  villo  ? 
CoL  L'  ho  veduto  certo. 
Ilor,  Ma  Trappola,  perchè  ha  fatto  quefta 
cofa. 

CoL  Credo  volefìe  rubare,  ma  è  flato  Tcoperto 
dal  Signor  Lelio. 

Fior.  Andate,  andate,  e  guardate  fe  la  voflra 
Padrona  ha  bifogno  di  niente. 

CoL  Vado,  vado  ;  voglio  rivedere  quell'  oro. 
In  verità,  quando  vedo  monete  d'  oro,  fo  fubito 
tanto  di  cuore.  ( fariu) 

SCENA  XXL 

Florindo  filo, 

Qiiello  fcrigno  fcoperto,  queft'  oro,  quefta  ric- 
chezza della  Signora  Rofaura  è  un  grande 
accidente,  che  fa  variar  d'  afpetto  tutte  le 
cofe,  e,  mi  mette  in  neceflìtà  di  riflettere,  e 
di  penfare.  La  ragione,  per  la  quale  Lelio  mi 
cedeva  Rofaura,  era  fondata  fulF  immagine 
della  fua  povertà.  Adelfo  Rofaura  è  ricca,  V 
avaro  non  può  negarle  la  dote;  onde  fe  io  la' 
fpofo,  non  folo  privo  1'  amico  della  fanciulla, 
ma  gli  tolgo  una  gran  fortuna.  Il  mio  amore 
adefìb  è  colpevole  più  che  mai,  diventa  interef- 
fato,  ed  io  fono  in  grado  di  commettere,  un 
latrocinio,  e  di  commetterlo  al  più  caro  amico 
g  eh' 
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eh*  io  abbia.  Che  cofa  dunque  ho  da  fare  ? 
Come  !  Vi  fi  penfa  in  quella  forta  di  cofe  ? 
Orsù,  Lelio  fpofi  Rofaura,  goda  la  dote,  coiifoli 
il  fuo  cuore,  rimedii  ai  difordini  della  fua  cafa. 
Ma  come  s'  ha  da  rimediare  al  mal  fatto  ? 
Lelio  ha  rinunziato  al  padre  di  Rofaura  le  fue 
pretenfioni . . .  Non  importa,  la  fcrittura  non  è 
{tracciata,  e  la  può  follenere.  Ma  ho  promeffo 
al  Signor  Ottavio  di  fpofare  la  figlia  fenza  la 
dote,  e  ciò  è  meffo  in  carta . . .  Non  importa,  la 
carta  non  è  fottofcritta,  non  obbliga.  La  mag- 
gior difficoltà  confifte  in  perfuadere  la  Signora 
Rofaura.  Ella  mi  ama,  ed  effendo  ormai  V 
affare  quafi  conclufo,  farà  difficile  il  quietarla. 
Due  cofe  vi  vogliono  per  piegare  quefta  fan- 
ciulla a  fpofar  il  Signor  Lelio  ;  la  prima,  farle 
conofcere  il  fuo  dovere  ;  la  feconda,  farle  per- 
dere affatto  la  fperanza  di  potermi  aver  per 
marito.  Per  la  prima,  v^liono  efìere  parole  ; 
per  la  feconda,  vogliono  effer  fatti.  Animo, 
coraggio,  bifogna  fare  un'  eroica  azione.  Far 
che  r  amore  ceda  il  luogo  alla  buona  amicizia. 
Far  tutto  per  falvar  quelP  onore,  che  è  la  vita 
deir  uomo  onefto,  e  il  miglior  capitale  delle 
perfone  ben  nate. 

SCENA  XXIL 
.  Beatrice,  e  detto. 
Beat.  Signor  Florindo,  che  fate  qui?  La 
O  3  cafa 
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cafa  è  in  confufione.    Non  fi  fentono  che  ftrilli, 
pianti,  difperazioni.    Venite  meco,  e  parti- 
amo. 

Blor,  (Ah!  sì,  quefta  è  1'  occafione  di  fare 
un  bene  per  rimediare  a  due  mali.) 

SCENA  XXIII. 
Lelio  e  detti. 

LeL  Amico,  mi  rallegro  con  voi. 

Fior,  Con  me  ?  Di  che  mai  ? 

LeL  Ho  veduto  lo  fcrigno  del  Signor  Ottavio  ; 
egli  ha  deir  oro  in  gran  quantità.  La  Signora 
Rofaura  farà  ricca,  e  voi  goderete  una  sì  bella 
fortuna. 

Beat,  Che  cofa  c'  entra  il  Signor  Florindo 
colla  Signora  Rofaura  ?    (a  Lelio,) 

Fior.  Signor  Lelio,  fono  degli  anni  che  ci 
conofciamo.  Ma,  compatitemi,  mi  conofcete 
ancor  poco,  e  fate  poca  ftima  di  me.  Come  ? 
Mi  credete  capace  un  atto  di  viltà,  d'  un* 
azione  indegna  ?  No,  non  farà  mai  vero.  Flo- 
rindo è  un  uomo  d'  onore.  La  Signora  Ro- 
faura è  ricca,  la  Signora  Rofaura  è  voftra  ; 
voftra  è  la  fanciulla,  e  voflr'e  faranno  le  fue 
ricchezze  ;  acciò  non  crediate  che  finga,  acciò 
non  crediate  eh'  io  mi  poffa  pentire,  offervate 
che  ilcurezza  vi  do  del  mio  amore,  della  mia 
fedeltà.  Alla  voftra  prefenza  do  la  mano  di 
fpofo  alla  Signora  Beatrice, 

Lei.  No,  fermatevi,    (li  trattiene,) 

Beat, 
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Beat,  Per  che  cofa  lo  volete  impedire  ? 

(  a  Lelio,) 

LeL  Conofco  il  facrifizio  del  voftro  cuore  ; 
non  fofFrirò  mai  che  diate  la  mano  a  mia 
zia  per  un  capriccio,  per  un  puntiglio. 

(a  Fior  indo,) 

Beat,  Mi  maraviglio  di  voi.  Egli  mi  fpo- 
fa  perchè  mi  ama.       (a  Lelio,) 

Flon  Sì,  ho  conofciuto  il  merito  della  Si- 
gnora Beatrice . .  • 

Lei,  Ella  può  aver  del  merito,  ma  fon  ficuro 
che  non  V  amate,    (a  Florindo,) 

Beat,  Siete  un  bel  temerario.  Signor  ni- 
pote. 

Lei,  Scufatemi,  Signora  zia,  e  difinganna- 
tevi.  Egli  ama  la  Signora  Rofaura,  e  quella 
lettera,  che  vi  ha  lufingata,  non  era  a  voi,  ma 
alla  Signora  Rofaura  diretta. 

Beat,  Sentite  che  cofa  fi  va  fognando. 

( a  Florindo,) 

LeL  Se  jfiete  un  uomo  d'  onore,  fvelatele  la 
verità.        ( a  Florindo, ) 

Fior,  Ah  !  così  Signora  mia  ;  fono  co- 
rretto confefTarlo  C(/n  mio  roflbre. 

Beat,  Come  !  ¥i  liete  dunque  burlato  di 
i?ie? 

_Yi^omando  perdono. 
Beat,    Perfido  l    indegno  dell'  amor  mìo  ! 
Mi  avete  detto  che  eravate  cattivo,  ma  co* 

cofco 
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cofco  che  fiete  peiìlmo.  Andate,  collerico, 
giocatore,  difcolo,  malcreato,  impoflore.  Non 
fiete  degno  di  me,  ed  io  non  fo  che  fare  di 
voi.  (parte,) 

SCENA  XXIV. 
Florindo,  e  Lelio. 

Fior,  Ah  perchè  mi  avete  impedito  ?  . . . 

LeL  Amico,  voi  mi  forprendete,  voi  m' 
incantate  ;  conofco  V  animo  vollro  generofo, 
e  magnanimo.  Ottavio  non  può  più  nafcon- 
dere  la  Aia  ricchezza,  non  può  negare  alla  fi- 
glia una  bella  dote,  ella  diviene  una  ricca 
fpofa,  e  voi  facrificando  all'  amicizia  V  a- 
more  . . . 

Fior,  Rendovi  quella  giuflizia,  che  meritate. 
Fo  il  mio  dovere  foltanto  . . . 

Lei,  Ma  come  pofs'  io  fperare  che  Rofaura, 
accefa  di  voi  ? . . . 

Fior,  Lafciate  V  impegno  a  me.  Seconda- 
temi, e  non  dubitate.  Permettetemi  una  leg- 
giera finzione,  e  ne  vedrete  1'  effetto. 

Lei,  Sono  n.elle  voftre  mani,  da  voi  può  di- 
pendere la  mia  felicità. 

Fior,  Non  dubitate  di  quello.  Ditemi  come 
andò  r  afFar  dello  fcrigno  ? 

Lei,  Sono  arrivato  in  tempo.  Trappola  è 
fuggito,  ed  io  ho  veduto  un  gran  numero  di 
moaete  d'  oro.  E'  arrivato  V  avaro,  ed  a  for- 
za 
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'iz.  ha  ftrafcinato  lo  fcrlgno  nella  <ua  camera. 
Fra  la  rabbia,  e  il  dolore  è  caduto  due  volte. 
Temeva  di  efTere  feguitato.  Abbracciava  lo 
fcrigno,  volea  coprirlo,  volea  nafconderlo . . . 
Ma  ecco  la  Signora  Rofaura. 

SCENA  XV. 

ROSAURA,  e  DETTI. 

Rof.  Ah  !  Signor  Florindo,  il  mio  Genitore 
è  neli'  ultima  difperazione.  Temo  di  lui,  temo 
eh'  egli  termini  i  giorni  fuoi. 

Fior,  Spiacemi  infinitamente.  Signora,  lo 
flato  deplorabile  del  Signor  Ottavio,  prove- 
niente dal  difetto  dell'  avarizia.  Speriamo 
eh'  ei  fi  ravveda,  e  che  guarifca  la  malattia 
delio  ipirito,  che  principalmente  1'  opprime. 
Ella  intanto  prenda  motivo  di  confolazione  dal 
vederfi  in  grado  di  goder  di  uno  flato  comodo, 
di  aver  la  dote  che  le  perviene,  e  di  confolare 
colla  iua  mano  il  fuo  fpofo,  il  flio  fedeliffimo 
Lelio. 

Rcf,  Il  Signor  Lelio  mio  fpofo  ?  Fedele  il 
Signor  Lelio,  che  mi  ha  ceduto  ? 

Fior,  Ah  1  Signora  Rofaura,  li  può  ben  per- 
donare ad  un  amante  un  gelofo  ftratagemma 
per  provar  il  cuore  della  fua  bella, 

Rof,  E  bene,  fe  il  Signor  Lelio  ha  operato 
meco  per  ftratagemma,  avrà  fcoperte  le  incli- 
nazioni 
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nazioni  del  mio  cuore.  Egli  a  voi  mi  ha  ce- 
duta, ed  io  fon  voitra. 

LeL  (Mifero  me  l  ha  ragione.  Non  faprei 
che  riipoadere.) 

Bkr,  Signora,  voi  non  potete  effer  mia,  fé 
io  non  poffo  efTer  voftro. 

Rof.  E  perchè  non  potete  voi  efTer  mio  ? 

-F/^r.  Perchè  ho  di  già  fpofata  la  Signora 
Beatrice. 

Rof,  Spofata  !      ( con  ammirazione*) 
Fior,  Così  è. 

LeL  (Capiico  il  line  dell'  invenzion  dell' 
amico.) 

Rof.  (Oh  Cieli  i)  e  quando  le  avete  dato  la 
mano 

Fior,  Pochi  momenti  fono  ;  allora  quando 
ho  faputo  il  cambiamento  della  voitra  fortuna. 
Io  era  pronto  a  fpofarvi,  quando  Lelio  non 
potea  farlo.  L'  amore,  che  ha  per  voi  queft' 
uomo  degno  dell'  amor  voftro,  mi  aveva  in- 
dotto a  facrificarmi . . . 

Rof,  Come  !  a  facrificarvi  ? 

Fior,  (Refifti,  o  mio  cuore.  Soffri  quella 
pena  mortale.)  Sì,  è  vero,  voi  meritate  di  effere 
amata  ;  . . .  la  Hima  eh'  io  faceva  del  voftro 
merito .  . ,  Ma  che  ferve  il  più  dilungarli  ?  Ho 
fpofata  la  Signora  Beatrice.  Voi  di  me  non 
potete  più  lufmgarvi .  . . 

Rof,  Balla  così.  Signore.    Non  rimproverate 

più 
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più  oltre  la  mia  debolezza.  Lo  dico  in  faccia 
del  Signor  Lelio,  ho  avuto  della  ftima  di  voi, 
ma  voi  non  V  avete  mai  meritata. 

LeL  (Ah  !  sì  V  amor  proprio  ha  trionfato 
della  palTione.) 

Fior.  (Oh  dolorofìffima  fofFerenza  !  Facciafi 
V  eftremo  sforzo  della  più  perfetta  amicizia  1) 
Signora,  voi  mi  mortificate  a  ragione.  Ma 
parmi  ancora,  malgrado  i  voftri  difprezzi, 
che  abbiate  della  tenerezza  per  me. 

Ro/,  Io  della  tenerezza  per  voi  ?  La  voftra 
vanità  vi  feduce,  per  maggiormente  difìn- 
gannarvi,  eccomi  pronta  a  dar  la  mano  di 
Spofa . . . 

LeL  Ah  !  sì,  la  mià  adorata  Rofaura. 
Ro/.  Non  ho  ancora  detto  di  darla  a  voi. 

e  a  Lelio,) 

LeL  E  a  chi  dunque,  mia  cara  ? 

Fior,  Deh  !  credetemi.  Confrontate  la  verità  ; 
non  vi  lufingate  di  me.        ( a  Rofaura,) 

Rof,  No,  ingrato,  non  mi  Infingo  di  voi. 
(  a  Fior  indo,)  Signor  Lelio,  eccovi  la  mia  mano. 
Sappiatevi  meritar  il  mio  cuore. 

LeL  Sì,  cara  Spofa,  procurerò  d'  eiFer  degno 
del  voftro  amore. 

Fior,  Sia  ringraziato  il  Cielo.  Ecco  ter- 
minato un  affare,  che  mi  ha  coftato  finor  tan- 
ti fpafimi,  e  che  non  lafcerà  per  qualche  tem- 
po di  tormentarmi.   Il  Cielo  vi  feliciti  tutti  e 

due. 
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due.  Partirò  immediatamente  per  la  mia 
Patria. 

Rof.  Partirete  contento  colla  voftra  amabile 
fpofa. 

Fior.  Ah  !  Signora  Rofaura,  dilìnganna- 
tevì . . . 

LeL.  L'  amico  non  ha  fpofata  mia  zia  . . . 

Fior,  Perdonate  1'  inganno  alla  più  tenera, 
alla  più  colante  amicizia. 

Rof,  Oh  Cieli  !  non  credeva  si  defTe  al  mon- 
do una  sì  rara,  una  sì  perfetta  Virtù.  Vi 
ammiro.  Signor  Florindo,  vi  ammiro,  e  non  vi 
condanno.  Spero  il  mio  matrimonio  felice  come 
opera  di  un  cuor  virtuofo  ;  voi  m'  infegnate  a 
fuperar  le  paffioni  ;  prometto  di  trionfarne  col 
voftro  efempio.  Il  Signor  Lelio  non  avrà  a 
dolerli  di  me. 

LeL  Voi  farete  la  mia  vera  felicità. 

Fior.  Ed  io  trovo  ricompenfate  tutte  le  pe- 
ne fofFerte  dal  contento  della  voftra  perfetta 
unione. 
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